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Ilodrigo fcriita ittg^fl^àtìàc ;: 
Àrabo s per oome Àbutcacino |  
^ a ri|b  Àbaitarico» tia^ptà»» j 
In ifpagnuolò da Michiei di | 
Luna Granatele ¿.via kilì. con-* .| 
^trcQiioae^e.paméaii degnai |  
d* eifer fapata iioo piìr da Ara. J 
sieri >ma |
, ia  ta n ta v e o n fiifio r ìd ^ - &  i g ó o -  | 

■̂ aii2-a .di-eele; de’- - ; j  
jph iiO ^ api»  c à & - :f p é ì^ d f c p | t t b  d f 
di queiìamatetia * i quali npa I 
b a ile  a d o  h a a a E o  aotO f; d erséd v  f 
da ie g u lta^ n ea it^
tq iié 'U à:4 ^ d a  fe t ìp lic e - fe p ià ;jè - - ;v !
. tra d id ò à è;*":{d fe e :;§ e fd lo -iip ià è  v : j

.no fondate le  loro narrationì ' !
nelle: co^ eila^ |
.certosa |

v ia a to ^ e b e  b ;- b f ^ e d B t o  ec^ pidu  : j



■ 
. 

■'



lo  .‘ ti farà di dilètto là varietà 
dèlie cole, eh* è nel vero non
ordinaria; il profitto!© trarrai 
4al leggere attentamente gli 
effetti pur troppo chiari delia 
diurna giùilitia contra i catti- 
ni i e delia ftia infinita raiferi- 
cordia verfode* buoni » Si r>
Bolge tutta la sfera di quefto 
pìcciol volume , quali intorno 
à  due poli, cioè due perfoaag- 
gi principali, che fono il Rè 
Rodrigo, e  Pelagio ; ne* quali 
U v ede auuerrata quella malfi- 
faa Chriftlana ,che pone nell« 
mani de* Prencipi ,© il mante* 
aere in piedi i loro fiati con là 
pierà , od*abbatterli con T in- 
giufiitia « Quella verità poco 1

Grandi ; era; al Iei?0:::.be&:€Ì©

d* Inchioiro



tuo profitto, e diletto : e fe tal« 
fcqra t*|ia$ieql nielie parol^4|

gitanti , ricettile in' quel leu® 
io , che la pietà Chtiftiana le 
coniente «
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auuen? ara p&rraif » 
guardo di corsi fitteinterfono, 
pi foimèitte con qualche a il* 
netti meni© morale la ; narra-* 
rione ditìefa de5 {uccelli » che

| PAriftarco cenili randoy& eia-
fia■ a ve-

ffleg
|  no mìei, ma di chi prima di 

r ■ : X feriti i> coi* eiTo ti ri»
, non mecosfe'qùe! die 

* oon tìsàb.uonOjmàre&



^ a c e e n t ó ^ a i i o r e j e l r l a o g o i g  :| 
-rimetto * Nè ti dia»* ;§ 

»noia il Veder » eh« V Arabo* 
di' Io Ipeffo legno, non ila fé» 
guirato da gli altri, perche gli f  
,aifriiion i* bau veduto 5 còme |  
quello 5 che doppo doro ferii- J 
tri è flato nella Spagnuoia. fa» 1
- «ella tradotto:.; E Vero:, ch*;« :̂ I
- gli noi^dke ta tto , fi perche I 
. vn* haoiso-folooòa può fape« I
• te  ogfiiscoii^&,perche ■ il :liio:|
, f i  i d e l i t ® « ;  I
• ila defe^oleaoftf'ej¿ma dei© I 
. iue.* come ancora perche Sa- 1 
-farinose nemico« giurato d i ; 1
- nofira fanta fede * laida à bel-
- Io ftudiomòlri. feccefìi'jchela;:1 
lidi lei eccellenza dichiarano; .
-1? Quali faò io iupplitida altri ! 
:mxtoti ;■ più. moderni i.i ,e: pifL ; f  
: palelle Lettor m io. prendi lei ■ |  
:^^osia.pafte;i|iieik'ladea^elié I 

v ai- ' |



IT D E L L A  P E R D I T A *  '

f. E xiacquiilo della Spagna occupata
I  * ,da Mori,:0|
| ; Del ~ T&àr£

h m j Q  LO M E è  B  -E ■ RO GÀTft »
■‘i,&f ‘ Parte Prima«.

L I B R O  ' P R I M O ,  

?&5̂ E J la  :declinatiooe: della-*
Mo sarchila

latro® 
duri fon e

-, .. , . ■ . . '» 'delPOpc
cìie /nauenda occupato ra. 9

\& oiiafi vjzì0 il mosdo 5 000 
crollando come più ere® 

ve noe a mancare ; la Spagna fiata, 
per io ipatio dì fette cento anni Prcuin- 
ifia di quel vailo Impero 5 mentre tutta 

Europa fotte vn dihmio di natica! 
:|raniere reftaua affogata * cedendo an*
^ r 3 ella all5 armi vittori eie 5 di Roma-Ieoni ìm 

dragone Gota . cangiando J5 Aquile1̂ 1?* de* 
l Leoni* antica miégsadi quei p^pdÌiGotu 

iellicc-iì, Miters coodkione de* Regala 
che-quantopiù fono d'oro.e de* beni di

5 tanto più ilimo lana 
‘I5 altrui fame ad ingoiarli « Chi'fofierW

A iGo<



. iG o tì,& d o u e Éabstafferò',appena fi.s£ .
loì-oorL di certo . C osì furonoofcuriye baffi i | 
gme. natali di-onella natione,che fopra le no* 4 

ftre rouine fondò la ina grandezza. Por- 4 
tano opinione alcuni, che effi fiano gli 4 
antichi Gerì, popoli collocati da lie to - 1 
d o to ,«  da Plinio di là dalla foce dell*- ' 
Iflro Però affermano ì piti fenfati elle- i 
te  coftoro vfciti dalia Scandia ,  ouero y  
Biltia jpaefe pollo luogo tratto fopra |

■ la Germania , e 5armatia ,  djuifo in tre 1 
procincie jSuetia, Gorbia, Noruegia t \  
delle quali la Gorbia meno delia Noc- J 
uegiarepiù della Suetta agghiacciata, |j 
ha i iuoi babitarori , come di fico, cosi 1 
di nome alquanto diueriì* Ip iùO rien- -, 
tali fono chiamar! la quella lìngua G» j  
lìrogoti ,1  più Occidentali Vifigozi, d i 
fattezze, e di volto poco dlfferìfcfn© "f 
tra di loro: bianchi d i colore.di capélli« i  
tura,e di barba biondi- par che accoppi. |  
no fuoco ,e  neaei oeue effetto del .eli- 
e ia , fuoco parto del cuore. E* cola in_» % 
vero di gran merauigfta, come Cielo sì f  
freddo infiuifea ne gli animi fpiriti co*' 1 

¿̂lore sì ardenti. Fù fino da’ primi tempi la fai f  
de’Goti. ma del valor Joroii chiara,chepuote " | 

gittar polaere in faccia a treCapitani .§
1 più rinomati di tutto il Mondo ■
non mentono quelli, che fcr:” .n o , che ; 
Ale fiandra il Macedone fe ne iefiitrò il .>.? 
cimentoi che Pirro l’Epireta ne temè i l ' : fi: 

’ paragone j che Celare il Dittatore a t j  M 
■- sfuggi l’incontro, ' ' ' I ■

- ' .a Ma" -L



$Zìlrs frtmSt 
i  Ma quanto prodi 3 e gaernVrì, al- lÌMte

trsttaoro furono effi barbari* € fu per iti» bìo il-
tio fiiil for Nume-più riaerko era Mac- merito  ̂
ce 5 a cui le piu ricche /paglie rapire in ^  Got*
guerra a9 nemici sugli airi pini appetì- 
deuano in forma di trofeo $ a cui auaiiri
di cominciar la battaglia , facrificauano 
vittime faoguincfe fopra gli altari noti 
già bianche vacche* od agnefie* ma tur- 
zi i prigioni nelle paliate guerre fac* 
ti cardai* perche con vn tal /acri­
lici o meglio alle firagi* &  a! /angue $ 
difpoodieroj a cui i più geografi de« 
iìrferi delle loro ftalle eoo barbara«®

■li

pompa veddeuano* portando le loro 
'' ielle sa le punte di luoghi pali ficcate^ 

-, per mezzo a gli eie rei ci a terror del ne® 
m:co ? e riYUegliameotó-del propri© ar* 

■ dir beiliale * Io ekre qual bora ingom« 
beandoli Paria di miao le * io facete - 
tuoni icoppiaua il Ciclo * effi fi iman» 

I dolche cola su qualche amico Dio cor­
re fife periglio d* e fie re a viua forza dal 
feggio-diuino d ¿/cacciato* moki dardi 

~verfo le Stelle pazzamente fcoccaiìàno 
in foccorfo * come peniauano 3 del peri­
colante Nume * quali pore/fero Tirali 

i terreni co* celefii virando .nati rintuz- 
ì r zarfi * Pure fra tante fernpiezze qualche 
f  raggio di verità penerraua le loro men- 

Ti j dando loro a diuedere 3 che nella-® 
colminone dejgli humani compolìi 
non cucco marci ice : ma * fopra auanzaa* 
do alla ccmba*& si rogo la miglior par,

h~ z re *



4 „ Parti prim$ »
te. 5 npdrtaoell1 altro mondo csñlgoi o 
premio proportionato all* opere ¿coa« 
certo,che li fpronaua a celebrate feaue» 

tenuta mente a fuooo di tromba5e lira gl* altrui 
de*Goti magnanimi fatti. Vaghi cofloro ò dì 
bütali  ̂ preda,ò di gloria/ordirono più volte da* 

loro habitud per Cimentarli con quella 
ustione, ch-’era albfaora ü terror dejla^s 
retrae e per ordinario con si prof peri 
guuenimenti 3 che ne fai fé il loro nome 
In grandiffima ripetanone 3 a fogno,che 
Valente Imperatore 1.ornano con pef* 
limo configlio , più lofio , che irritarne 

_ lo fdegno.ne bramé l’amlcida, riceuers« ,ì 
doli oc* fuo! Staci  ̂&  allogandoli nella 
Mifu,con patto , che abbracciandolo la ; 
noflra credenza^da i&iiafori dell9 Impe- ¡ 
do ne diaeni/Terodifenfod; mndìùoui$ \ 
che malamente., prosse.ffe,, e peggio. ©C ,j 
leniate* ìi diedero finalmente adiuede-* ¡ 
re 5 ch'egli , non preuedendolo^’hauea 
cacciato nel fieno -quel fuoco ,xhe lo fè 1 
quindi a non molto morir bracciate /dé* 1 
irò m  pagliaio • Da qoefii principi], a£• 
pirzndo e ili a progredì molto maggio® ; 
xi sdiueonero iabreue emolí di quella j 
porèia, di cui sitano poco fa dichiarati 
saltelli 5 s carpendo giornalmente I più 
bei fiori di quella corona , figaoreggia* 
roño fenga fkgions quafi difiM’ Buro .. 

loro en- Ps tmt-ü * Nella Spagna fi fero no.e (S la 
traca neuiDada con Tatti fi effe, con che fe T ha«* 
la spa- uean fatta nell5 altre Prcifincie, cioè a 
gna. dire colmarmi * ¥> entrarono nel? anno j



Lilr» Trini d jr
| quattrocento quindici della neUra fa- 
j Iure, e fermandoli! a poco a poco la M o  
| marchia,lapoffederono con affo luto do® 

I minio lo fpatio di qus'fi trecento soni 9 
con canta loro riputar ione 5 e bramirà«** 
che chi all* ombra de5 loro allori fi ripo® 
fava s viuea ficaro dal fulmine delle_3 

| marciati procelle.Mentre viffero inuolri 
ne gl5 errori dell1 Arnaoefimo s macchia 
contratta coi primo latte delia Fede* 
che dalla dottrina dell' infame Valente 

I eretico Arriano iucchiarono, perfegiH® 
tando i veri fedeli, arricchirono*di mil~ 
fé martiri il Paradifo * Pofcia fotte Re- 
caredo Primo Rè loro Cattolico con» 

j »ertiti da dooero a Chriifo , di fiuolo 
più uumerofo di Santiffimt Ccnfeffcri 

i popolarono il Cielo . Ai prefeme non è 
1 mio penfiero il deformerà l'Im perio 
I Goto trionfante , e fiorito ne5 primi tre*
 ̂ cento anni, che regnarono nella Spa- 

I gnas Ma bea sì depredale abbattuto fot® 
i|. Co 1* armi Morefche in pena de'falli lo*
| ro, cos quali meritarono & effe re dalla-s 
| - "Dolina giuftìtiagraiiemente puniti, fin 
| che rauuedobfi poi de* propri; errori $
| - cominciarono a prouare effetti più mi*
1 fericordioiì, e benigni infine a tacqui®
I ' ìlare eoa maggiore Ter gloria quel, che 
1 ftaueano prima con infinita vergognai 
I e danno perduto * Ma per Intender me*
I glio ciò , ch’ io vado col mio ili!e trac». 
I ¿¡ando^fd di meftien 5che facendomi 
|' &eue£nea*é; da capo alla sfuggita la
I ' " h $ iato



6 Tutte Tritìi».
flato dalla Spagna in quei tem pi ds VR*4
breggi.

Stato |  Correa l’anno fettecentefìmopiu 
o meno della noftra redentione , quaa- 

Spagna ¿0 ja Spagna, fiata gran tempo cniufo 
no fctìé fteccat0* di Marte, in cui i! ira, e lo fde- 
cento dì g o o , quafi in publica Scena hauean più 
noftra volte rappreientate le parti d’vna fan- 
faiate. gUinofa tragiedia, ftefa all’ombra di pa­

cifica onua, godeua i frutti d’ vna tran­
quilla pace*. fé pace può diri? quella,do- 
ue l’huomo fiado con ogni altro in buo­
na legge,&-amifìà, h i fol guerra con la 
virtù: già quei popoli martiali, che po­
co prima haueano appefe le loro coro* 
ne nel più alto tempio della gloria,ftan» 
chi di piu eomhattere , s’erano rutti ad* 
dormentati nel feno d* vna lulìngheuo- 
l e ,  e non mai Scura quiete. Le Sirene 
allettataci della carne, e del séio iacea* 
no alle loro orecchie sì grata, e dolce 
m elodia,che nonché le voci de* ferui 
di D io , ma nè pur le minacele de! Cie­
lo irato erano badanti a deftarli J  Rè di :
quei tempi,Signori de’popoli,ma fchia- 
ui de’ vidj; quafi foffe delitto di Iefa_* 
Maeftà i! ricettare nelle cafe priuate la 
virtù sbandeggiata dalla Regia ,  pani-: 
erano ne* loro vailallì non- la colpa, ma 

Vlriza f^hnocenza . D’mo di cotali Rè cfcia* 
Rè dcs mato per nome Vitiza, ritrouo ferirto * 
Goti nei che perche la pietà non hatielle ne’ fuoi
sna ifai P.4, EsceEto alcuno, doue fermarfi, fia- 
tHgio, con editti fceleraci>:,& infanti, eh?-,

■ -i».



Libro rvh'720 » ^
foffe lecito a qualunque è EccIefìaiK« 
co3ò focolare l'hsuer più mogi ino n che 
vna fola 5 tcgliendo-per quella -via ali5-* 
booeftà5& alla pudicida anco ifricoue- 
ro delle Chicle * e de’eempij * Ne di ciò 
fe’o con temo per chiudere ogni aper­
tura a rimedi; di si gran male 2 il fottraf * 
ie in tutìo all* arbitrio delle chiaui dì 
Pietro . negando sfacciato * &  arrogan­
tê  e facendo anco negare a tutta lì ina 
Sino  la donata vbòidieoaa al Vicario 
di Chrifro a filmando di non potere ha-
uer prima libertà di peccare^ e di corre­
re a freno fciolto per li fpatij diuifati 
delia dishonefià* fe le cenlure altrui ha« 
ueffero hauuto auttorirà d* arrecarlo * 
Nè s* accorgete-che non v5 è feruità 
peggiore di quella>che fotte Pombra 
;¥oa falla ?e liceotiofa libertà ne condii* 
ce a precipitila, e finalmente* .perche il 
iuo Regno io fife come vna guarentigia 
di federati » richiamò da tutte le parti s 
tme erano flati confinari da>fuot mag* 
glori $ i Giudei 5 allettandoli con a3tre_j* 
tante eferirioQ!3 e lufinghe . con quante 
pene  ̂e minacele erano flati banditi * &  
òftinoffi di maniera in quefti difordini » 
che per poco non fè regi fi tarli trà gli 
ordini d*vn Concilio ustionale raduna­
to in Toieto fotte Gondsrico Ardue*
feouo di quella Carsiche fole a si'brut­
to attentato s*0pp0Ìe5approiiandaìo gii 
alttiagara Cosi erano iti quei tempi 
cai&micgfi4corro.cu-i co fiumi r &  ocea*

A  f  . . pati



§ PMt$ Wìm  ̂^ \ . ;
pati gli-animi» o dal¡5ambltío;pe>o dalla 
paùtaVd^ cl maraBigltaremo-pèl^ che« il 
;g4ufliìSmp Dio vènalcsffe si zfprameci* ; 
te  gli ftrapàzzideliba íaBtiíllmo nom?i ..■ 
mentre rincalzata da tanti aiuti, e preir 
dij ìa maiiiagità affrertaua meta bara i 

:vfulaimi del draino càftìgo * 
fiioìvi- 4 Precederla agli altri come nel co* 
m » £_>?’mandaré 5 cosi nel mal fare il maluagso 
fedexa- RèJibidinofo a {agno 5 che hauendo ri» 
tczse* piena la Corta di concubine , le giura* 

¿a lue magli »*faerilegìo di maaiera.che ; 
datia 5 e toglieua-a feo capriccio .k . mi» j- 
tre 5 e che nmna differenza. ficea era le 
Chiefe5 & i poitnbolùDdia fua crudel­
tà non fanello,-.balla dire, che la Spagna : 
tion faauei pili accettato ■ carnefice: di- \ 
lui 5 .come fi vide nunifefto oeiPaffaftì« : 
sameató di Fallila Duca di Bife-igha fi- l 
gllo., e fratello di. Rè* a cui con vettóri- : 
cene di certo tolfe fpiètartámente'la-TÌ- 
ta eoo le fue mani ; quantunque inique* I 
ito  misfatto pendè dubbia* qualfito * 
maggiore la Iibidiàesòia crudeitài p£t* j 
che fiaueadoa Famla tolta -prima1-lai? | 
moglie per goderfela fenaa riuale * alla I 
morte dell’ honore sggiuofe quella del 
corpo* &  haarebbèanco vceiio Pelagio ! 
figho del Duca iíteílo * fe eoo la fugaos f 
non fi foffe fot tratto velocemeóte a I p.e* - j 
figlio »• ríforbandoío il Cielo a più gio- ì 
riofe anueoturej comènei progrelÌoai:: . 1 
qtìéSo-racconto- vedrà® S m m vn c^  . { 

- j>o sì&emo  ̂ e foste'aiémbia:si goall^ 
"V-' ' "\J" b ■ ' 1



hauFi
■Zitta frinii»

,  e idra cita la naufcellfci; 
delia fsds.e delia religione In vn'abiflb 
d3iniqarrà  ̂e di viti;iacea acqua hors ics 
quello laro . bora in quelle. quei pochi 
buoni; che per/eguitati da cattisi, quali 
bianchi gigli tra pungenti fpine ,  fiori» 
nano in fantirà , afpetcauaao ad fio ra i 
ad hora ,  che annentafie il C ielo i filoi 
fulmini ,  perifcuotete da5fondamenti 
quella nuoua Babeife, che col pazzo 
de3Cuoi peccati amsìor&aaa IsStelìO®  
Mail giaftiifimo Dìo' , che nel prò lofi», 
do deli'infinita fua presidenza mani«
saua vn caftigo ,  quanto cià gion*'

:os-

tOj tanto pìrì acerbo, attender I! modo*
Sci! tempo dì manifeftarla ai mondo »

5 Et ecco Io feeetrò dì quella Mon&r ** **
ehi a canato a forza eia gli artìgli del g^ tl  ̂
He Y^iza foffocato od proprio fan* & è crei 
gue per opra ddcoogiorati, ehenoiL* ^  
portano colorar piò ia fua crudele tiraci« * 
nide ì fàconiignaco ad Acofìa ho omo 
fra quanti ?ìuean'o isquell* età dì ferro 
meno dalcemrnnne contagio infetto * 
e piò drogai alerò mesfireuoie delia co®
renai coni e colui, cirera figlio di 7eo*
dofredo Duca dì Cordona $ a cui Viri«
22 5 perche era troppo rìcino al Regno
da Ini u tannicamente vfaxDafòj hauea^4, . , * «* 
canato gli occhi per a-Hoocanarlo quasi®
to piò potea dal peaS^ro dì regnarci I
quaiì che non vedendo piè lofplendo**
le della corona 3 non poteffe bramarne
ilpQfeffp.o E folto la paterna caduta fci*



fé  Parte Prima • J
rebbono relian accora oppreffi .Afiòf,- | 
f ia , e RodrigdTuoi fig li» fe auuiíati da ' Í 
no« sòchi 5 non fuggiasco tortamente t 

Michel- 13 corte, cioè a dire la morte. Coronato fi 
de Luna Rè Acorta con applauio commuse di' j: J 
l.r .f .i . tutto il Regno ,cbe fperaua veder tifio- I 

tire in lui le glorie de’irtoi antenati» che 
erano itati a irto tempo famofiffimf 
Rè» fètorto rertar delafele concepute ¡ 
fpetanze» perche ville sì poco nei Re* i 
gno • che potè dirli appena T hauerte* j 

licúale g esto . Ónde accade» che a molti ferii. j 
ìn¥reue tori delle cofe di Spagna sfuggì dalla.» \ 
s'ìnfer- penca»non facendo di luimeottone al» j.
Sorte"*5 CUoa * e ôr ê P£?cbe rù meno ícele tato j

ie* de gli altri» fu meno conofciuto* eiìen- j 
do in quella età raaltiagia fondamento I 
della fama l’infamia ¡cortili »che prima.. ’ 
d eiTer chiamato alio feettro » hauea ri» .t 
cesure da A n agii da fu," donna vp fedo [

- - fanciullo per nome Satisio» infermato* j
fi a morte, e co noie jeto fi giunto a quel j 
punto » ch’erter dettesi’ vltimo della irta : 
vita» e corona» fa ito fi venire ausati Rm- 
fante Rodrigo, è fama » che gli fanelìaf»

Suo rs- te in quella guifa Mio fratello »voi ve- j 
giona- dete a qual partito fono ridotto ,H ò  da J
Rodr?-- P™ ««.ns P2r dotte, M'hà colto la j  ¡
go foo Sciagura ael più bel fiore de* miei ver# • I
fratello 3nn!5non me ne pela. Ì1 morire è necci*
nìori-*1 "ari0 ' Ifmorirbgneè qaeiteioto» che j 
** * "* quanto-ptú pterto arrias, tanto più pre­

ño arricchsfcc. lo :noro»e non è piccioi j 
con fitto  nel mio m orse i! poter dire 3 

.... ..  eli’- ' Í



I ' fi#
l: th* altri par; mio comandamento# n o n ^  
R ègra mai rtiqrtow;:I>uolHii5€ 6o.kkìa*^  
[ moglie troppo; gì o urne >;: e figlio trop p a 
ì {metallo per appoggiare alle loro mani.

Io feettro* Ma queftq affanno iriese mi- 
V rigato molto 'dalveder, ehereilate voiVr 
5 che haiiere fanno, e coraggio da lappia­

te abbondantemente al difetto * Se ciò.- 
¡:i non fofefm orird troppo peflo 3 e I5K
# Rarezza delia mone mi £ renderebbe«#

[ più amara,non raddolcita da apicitc co-i.
[ ; forco* Sia vo%o il regno ^noa-folo per:- 
H; TÌo,ma per proprietà.ancora, fin ch e iv  
| ! età acerba martiri io Sancio miQs s pQt«}. 
j ti a-fratto quel fior di ienno, che fà di

: me (iteri. 5 per poter ben reggere i {noi 
ivafuHb Io non crederò dì partire.men* 

tre reftate voi in vece mia* Hò talea- 
: -..'.parrà delia voflr.a viteti, che fon ftemo »
 ̂ che farete a mio figlio pergratltudiotjp 

:#qiiel, che gli fon io per natura* Stimo 
ffoaerchio pomiananti agli occhi 3-ô

# bligOj che hauece alla patria*?! fratello, 
al nipote. La morce.che adeffo può at-

: cribuirmifi a difgratia, mi il donerebbe 
! attribuitea ca&sgo» fe qualche penfierò 

.̂ men degno della voftra lealtà ,  ò qual® 
i che dubbio importuno della vofìra fe® 
ff.demi traitagliaffe la mente . Patet^*s 
r  quando ogni altro efempio oiaocaile, 
j " da me medefimo apprendere, quanto
# fisa fragili , e mal fondate le terren a
= grandezze ,  e quanto poco, -pò filate fi- 
| : darai, d’va-Jbeae.,- che afeggiata appena 
f - A 6  fua-

?•



fó a ifce  V Ì fs ò  benrio -, chèdoiie ̂ fptóf 
eosiiortof
'stilo .feeitid* iofcto sìfa tomb^Sìam ¥i*- 
flzs pst àrgomeosò di quanto {piaccia 
sei regno ia-eradfeki del regsaate«EgIi5 ■ 
d ie fparfe 1 fiumi dell’altrui fangue ¿re* 
&o {affogato nel fuo. Chi procura.4 *et? 
fer temutOjCònuienjChe tema« Se vi ea-’ 
le delia volita faluezaajCagliaui di quel­
la de! pepo 1 volito <; ¥ mete caro ira tei* 
Jo>e viualo voi lungamente la memo« 
ria della ibi avita $ che già fen corre alia 
morte * Efpteffe quelle parole con fsa* 
tlmeato sì viao5 che Rodrigo fourafat^ 
to da foneremo cordoglio ooa-feppc^ 
proferir parola te  reilè pago il fratello^ 
che ft ausa do egli affogata nel piantola 
voce faceffe riipoiìa con gli òcchi » che 
fon gli Interpreti più veraci del cuore * 
$i lieentiò appreCo 11 moribondo Sî  
goare dalla moglie^da! figlio^dalcdnjfì* 

glio di St-aco>&iò ciafeheduno deità af­
fetto si tenero di cépaffione5che morto 
non molto doppo'tà fepcllko piò alta* 
mente od  cm tc  de’iusi vaffaili 3 
nell’ anello de5 ilici maggiori * 

d i  ft-c- 6 Partito da® vini Acoih , i l  RèRo« 
erigo pofe dubito mano al governo « e 

fuodfrl- 0£  ̂P f 0CÌPio diede tal faggio della f e  
tei io nel ^®c^ 02a v e valore 3 che parca nonef- 
Kegao ferii mutato dal morto' Pvè nel vino al- 
& °a m  tro5cfie il nome * Et era in verità il. (ao 
UmvQ oatll5.a!e beiooog affabile., ̂ liberaie^ 

* ° * gentile $ e dt beilo-afpsst^ * dlmasierg
M i

spórre



1 - ^ 0 T
I i£2àtt^s€ì'cofiutój:a®a'Ì3di%!ie®ìco4ef¥i.
II J»ò,£Ìo,;àtf ettiesaco-àlia faticai & in ogni 
|  altra parte -«empito a fego©, fe non fi ■ 
ì  fofie fafcfato bra|£ameaxè>sorrettìpe«i 
li re dall* attìbitioae, e  dalWaicima^Ma?
|  uerebbe iifao genio portato a m e t a l ­
li ¿mi gloriai«, che vile , Loiitidi© pria* c ofiii?Kf 
|  cipale in quei primi mefidel fuo gouec--£el. ** 
I so  fui! dimoftrarfi appaffioaataments - ^ ¿ go

gelofo de la sutrsmra di fu© n ipote. L© ’ * 
|  fece allenare eoa tutte «jùeifecarezze a 
f  che la qualità di perfeoaggio si grande 
gf porr sua feeo .N ò d i c iò  fole contento s
Ì incontraua, eoa ogni ione di diligenza 

I guftl di fu a cognata 4 càe eiFeodo doo» 
g§ na d’alciffitni ipiriti 4 e di coraggio più,
|fl che donnefeo s malamente fapea conte»
( |  BCtfi dentro i confisi d’vna fomma pri® 
fe m tat Scarnando fuiiceratamente:fuo fi­

fe'-

&

!

glio con impatieoza grande foffriua_ss 
ch’altri F ò  malìe J e tempie di quel dia 
detna* citerà al fuo capo domito. Cre- 
fcea tra tanto il raacmuo non meno in lancio 
beltà , che in difpoftezza di niebfa, &  figlio dj 
in va corpo già tutto fiori fi vedeano Acoft* 
pian piano farfi maturi i frutti d‘ vnaji 3ìP°Ro- 
mafehia virilità . Sembraua per appuri» ¿rigo.* 
to ?a Scicche fpuotàdo bambino dall'» 
acque, riempie g ii fatto grande tutto il M.-c 
Biondo del fuo fplendore* Quèfto è ap- de ¿una 
punto liprimlegio della bellezza,della? p i.l.i. 
fiamme amofsfe anco ne* petti più vii- <■« 
laai,efelaaggi. Ma che non opra nei
cuori hamà5l's0ibisiQne?e l'iauidia? £1

R è
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Stè Rodrigo* che dquea m irtrep^tisl ̂  
feefle> come fregi delia fuá. cof tq&túxn$ ¡ 
raggi della fufcgIori$> basendo già a¿*, 
Raggiata la d o le r ía  drf conTaadare ̂  ep; 
jspdesdogKfa pió faporm ií timare dip 
douerla perdere* fi íafcio facilmente^. 
períuadere daehigi*iftílianaplaccaci*. 
mente selle orecchie  ̂ ií Regno effere 
vm  carni fcia.* che vegira yna volta: nos- 
fi deue«* che eos fedita deppnre? La por*t 
pora efkreva manto* che deue aecom * 
pagaarci fe o  alla tombs^Qijiadifunche 

SeT̂ Rè i*- • v»-- punta - festífikrqtm jBputO' neL 
Rodn * cuore y so s glè ne! volto £;gìiiìdbo et« 
go * 6c chio^ptim^ìempllcej ed i cpíomB^er^. 
ve-ib u dPvnoto d¿.b;afii¿íco> No-a míranapió, 
rrpote * nipote«carne fondamento deila fuá,

grasde^ea^come ceppo-dei ido cafara t*
ma c&q$efooglfo » efoue-Ia, ika.feK cki 
aaufegatia *.■

j 7..&£y. auan22-na.fi.. io lui,tasto:\;Pag .̂. 
' gio ralente quello ma!ore * quando pió

^accorgea  ̂ che i Grandi del. foo Stato 
hautuano quali timi rtuoki gli occhi 
verfo quella óeda Stella forgence y bra­
mo!? dì tre de ria quanto prima nfpier> 
dere lopra il trono derfuoi maggiori^ 
Qpeili miofì- peoferi,  quali pungeotiG 
iìaie^ipioe io trafiggevano 5 interrom«*- 
pendoh anco tal volta i fonni piò pro- 
tondi 9 e -potraodalo a rifellidoni crude- .• 
liOloie contra coloro* che gii parea^chp 
al fuo d e fio con trai! aiierocln felice con­
dì none delle cortado tn fo ip fP fefo .



Sei cortigiano , che non incontra a pe*.
Ioi*iacfain3tioDe del Principe porta fey 
caia pena d’vna meritata fciagnra, PajSV 
$ò più auann Urekaofche h rodeaa le* 
vifcere ; e dopò penfar m olto , e parlai 
poco s Kperftiafe cocueoìrgli ad ogni; 
partito Pafficurarfi del Regno con Ja_j 
morte del Rè fanciullo ,  e di tutti co lo­
ro ; che al fuo duTegno laccano intop­
po . Il difiumUare, & i] fingere ,  ch’è l i  >,
primo articolo delie corti,  era l’ vnìca 
del Rè Rodrigo.Conoicea ben’eg!i_,che - 
il Aro propoprmento hauès più bifogoo • •* 
di fecretezzaxhe d’apparecchso.Diede« 
fi pertanto ad occultar’ai poffibile il 
fuo maiuagio peniìeto: neo traicurando 
occafìonc alcuna d’teife tura r io . Ma che 
non iicopre vn’amor vero ,  s ioUecitoi $Coue ~ 
Anagilda la Regina, k  bao.92 madre di' to ¿affa 
Sanciosche noo tedeapiù lontano del- Regina 
l’amato Aio benSjS’accorfe fubitOjChe il An’a»tt“ 
cnore drRodrigo hauea cangiato fac- a* 
eia je che non era ve rio iiN ipote quel- 
lo di va tempo . Penetrò, che non era .j  
tutto nettare quellOjChe vieiua dalle la­
tra : e che il dolce delle parole hauea 
meichiato l ’amaro de gli inganni. Co­
nobbe.chs fe t id a  mafehera d’vnaiinta 
beneaolenza fi naicondea la faccia d’-  
Tn’ aobominabsle tradigioBe, Paruefe 
di vedere,che le rtuuole della frootSjCa* 
gionats da’vapori cont-agiofi del cuore $ 
fi coFidenfauano a poso a pcco.pcr prò- 
**?• kmpi i'ho'rorijprocelie di fangue*

■- - Ma



f  té  .. . Parìe
Ma che pòteafavella foia,e marptóiiS* 
Ila d* appoggi ? Noniapea la n&efchina
in q ti al maniera ruboarfi a gii occhi di 
que iPAjgo perfpàcaciifinao 5 che non la I 
perdea mai di villa » Si Tifo lue alla per 5 
fi a e di dì film u lar?a n cos'ella > e fc he r mie 
i*arte con inarca Tutta allegre2za nel 
¥oko j.rutta offeqaijaelFe parole $ dalia [ 
a diuedese di non haucr fedo ? che per j 
^ nure smoro iameore difuo cognato »

altro canto fi tenea femprea** , 
canto rifancitiUo^che di poco pafiaua i : 
none anni * e come gioiello di gran va  ̂ 1 
Idra 3 saie volte lo fi fiaccati  ̂da! iena „ : 
He tra fai rana tra raoro h occafione -
allontanarlo dalla Corte5 e di por io- in_y 
Scoro coM' ìanofario alla {guardo del f 

■ T Z io . Scaltra quanto altra mai ia non far 
trapeliate Tfiioi dìffegnì^vn gtomo^che 
U Rè Te ne porle coro010dirà con*fa hm*

■ ■ ' g* dimora nes feol fblitì di-pord..& ritira- , 
cafi co!*figlio a tirerei ragionamenti?, nel | 
piùfeerèto gabinetto li faueiFcrdì que- | 

Ep^e- ffa maniera  ̂ Mio figlio 9 voi ri ero nate 1 
&t<* ali lenza faperio' rra*ì ma nei Io 3 e Paacudi« | 
%ii* ne5 voghe d fregamo vicino alfa morte* | 

mtm9 y ieiao-a coluiych*efferdmtrefr.. |
Be iìguardiano di volita vita-» Qgeft# | 
Cfeloioi'Toréro'TO tempo a voi si pra» | 
pìrio3 óoo fa piè fiora per voi r feu©-pre | 
tipetti troppo axsitgat, i-nffuflr troppo I 
perderti „ Calai, che n’e il primo ■ niobi* I 
le. * v'hà deftìn&o vittima alinofurore « -f 
ìfoE è cofê cfes qpamu.il r



Lìhr& Prim® m
I facrìficaruì ■ innocente alla fuà ambitid«T 
l uc • EgRè la cometa fenefta^xbe/irrm^; 
f neccia morrei tanto piu acerba ,,quadri 
fi è la coltra et à piu ini matura * C o sì fp p  
I  io Scura di pomi in falso s -comev(qji^*fi 
|  cetra di non -Ingannarmi * Bifcgna ;yé*' . 
fi nir a rimedi) boriche il male iìà ne*pria* /
f i  ci p irich e  il nemico non s^amrsde d'eÌ- . f i  

ò fer temuto* Mio caraffe non bramate^ f- 
d'abbandonar la vita,difpon£teuì ad ab* i 

§  ban donar quelle mura * Se volere'.fijgi ;;f fifi:r 
|  gir la Qiortèy foggiteli manigoldo;, ch£ f r  
§  di dàrlauis* argomenta * Finge tea! al- 
-fi quanto iadiipolió/ato chsiè folto que* 
fil fio Tcolore poffa procurami la ritràra  ̂ - 
5  altro fcam'ponon •ritrouo aifa'Sfàffraji 
.'fi ialueaaaqFidEnìeftieri mot-
’ ■ fi lofi 'ieoon;:volete dadoeero mórirtj*-fi 
;.f-Ogni dimorai; eociuaqoi^cfòdé fi -vfpa 
>f a-dikremone di chi ne brama morci^d - , - i 
; , | 'c g n ip a r t i t o ^ ; ■ :''-■ ■ ■ ■ ■ ' "":~fi; -

pi \ 8 Retto aqtkfteparoieif faadhlfo** 
fi; come ch i viagg andò diootte^tempóiT I 
fi'- ritrosia Dèli* albeggiare p̂refTo ’ gii v;qrIÌ 
fifi é*m precipìzio- ? che pérògoi patte mifi 
fi; neccia caduta* Riandò col penfìero cuc­
ii* ti  gli andamenti del Z io , e fattone vn;:i * 
fi minuto 5 Se èfatto iquitino conchiuto"
|  hauerì* (ha: madre pollo alianti a gli oc*-'» . r ■
% chi vo* occhiale moltoaggrottato, per s fut^
t -ooò farlo più trauedere ,;Batcfi duo-perfaa-.

. queaben ferùire de^fuóiauuifi , mentre- $Qas J* 
fifingeioferpjo-, qHafidqfèfmò dadò* f£ge m 

lì Wro-i;-E i'appiènfiohrdeliaâ ;4WiXn° *
I - =- con«



i  § T&rt$ 'Brìmg *
ionteputa.morte delìneo nelfupvol* :h 
co PÉffigie vera de! morire  ̂Tinfe le ro» 
le.; delie gaancie GOSVP: psiiillodrvla- 
l e , Ofcuròi gigli delia fronte col foieo ; 

;'d'e!i3;nialioconia 9 e forco vn ciglio ìao- ] 
Jguente fè.fìieait mille fiorifpogiiaxi del -s 
sano luftro » Quelle Itie gra.de tutto* ; 
amorofe* quali fundo sti5l dipartire  ̂già - 
parean prender combino dalParsa del , 
iuo fembhnts „ Paisà in canto per l a i  
corte vna voce dolorofa: metta 5 che 
l ’Infante. Sancia era infetto di qualche 
malore »Et il R è , che ne brillò di gioia , 
nel cuore 3 vedi gramaglia di duolo nel 
volto * Quanto volentieri haurebbe egli 
commetto mera la cara del ftio difegao 
ad vna maìacia * che togliendoli vn N i«>

Et e ?ì£~ pofy 5-- gli re calle, la xer rezza d’ voa co«* 
snodai réni* Lo viftophìfolte^profeirando^ 
5^®* fftuteoamarezza'^, Wngiorno

* accuiaua fieramente la fua d’ifgmti&-s 
che sdngegnaua d?atme!enarlì quel doK 
ce* chentrouaua nella buona,difpp.fi* 
rione di fuo Nipote, coito il tempo 
Regina gir diffe Sire * P affetto deìl^ 
Màeflà volita vedo mio figlio è  ¿ale»* 
die chi non vi ÌapefTeZì’o  ̂vi giurereb­
be Padre * Le lagrime, che da gli occhi 
2 gran copia,?! fgargana:,, fon. teftlfno^

" ~ chiariffimr 3 che non-è minore itfuo^ 
co della carità¿ehe il petto vi cuoce.che 
Inacqua del p^StOjChe lì volto-.vibagna 

. C iò



Zìlrs ?rimo „ 1g
. guardo a! prefeme, ma però neceflariò# 
| ìeficófiderà1*àoaenire.VoftroNipote 
i non guatta mai fotto i! Cielo , ooue ho* 

ra fpira.Sò da’ nemici,e i’hò per fermo,
; che il fuo male non e contagio, ma va'« 
s affanno,che nel cuor chmfo r;cerca.»
■> campo di fuaporare. Ama meglio paf. 
: fatempi,e diporti, che putirne,e cordia- 
I li.Va eie lo più £ereno,vn’aria più aper*  ̂
’ ca, vn%.campagna più amena potrà più 

in la i,ch e tutti i ritrouati d’Hippocra« 
te,e di Galeno» Farmi molto a propofi*

■; ro per qnefto effetto la Città di Cordo«
; tia, e per Io filo affai bella ,& amena più 
d’oga’akra per ìe fu e piaceuoii, & apri» 

■'Siche verdure. lui con »offra buona li-  
:licenza ho difegnato condarlo » Spero fi* 
vicarigli effetti d'va’auuantagglaco mi» 
Vlglioramenco » Ricupererà egli ìe forze,

I.
I

io il figlio , voi il voftro caro amerò 
Nipote, Ciò dffle lafauia dorma ,  e fù Ss 
ìuajrropoita fi wafecttata 3 che non die*

?de'tempo al Rè Rodrigo dì pori! al il qnaTe 
:c.IegQ $ nè di penetrar ìe confegaenze ■ **_ con- 
.•delia domanda,ReftòjCome chi alla vi- Anagn* 
fra di Medufa diueota pietra} mutolo, da col .1 

: i ftupefatto. Pare,ifcofl»fi al meglio.,cbe gHoSan. 
[|feppe,da quella Stupidezza , rifpofe tue CI° j1 ri“ 
"to conefe 3 che nGn*poteua non appro- 
|u i r ’!Ì partito tu tto , che a fuo tsanifeito ua 
j| iKantaggio.Che il partire3 e’I re ilare era 
§ egualmente inlua balta» Ch’egli-3 per 

^ “1 c’ae toceaua a Ini , sauna meglio il 
V Nipote faao ,e  difsoffo3 che amalato, è

Cordo

VI*



¿*§ - PArti?n&& *■  , . I
micino « i o  ti co? dolisi foloschv 3 1
-Quello*!* ornamento principale della^ |  
£ia morto 9 non voleife tenerlo da quel« f 
la auati tempo difcoftoe Finiti i compii* 

Regina ibifecitò la partita» S*« 
accommiatò da! Re? da'* Grandi del Re«, 
gno , & accompagnata da nobiHffim-ajt f 
co'tnlima di Eatoni, e di paggi * prefe fa ; 
volta di Cordona, patendole 5nè s’ in- i 
gaanaaa * che quanto più fi dsl&agaua 
da T otao * regia in quel tempo de5 Go® 
ti 3tanto oià fÌÌcoftaus dalIa morte* 

X*fem- $ E5 ftuau Cordona appunto in me2® 
tioatjfii 20 della Bei^ca , quaa cuore in me27,0 
^ :h ^ a i  corpo,in fito di-ietteuoie, e piano alle 
A ^ ^ f a ’de de’ monti Mariani. hoggi chiama- 

ti con alto nome Serra Morena a e f ie j  
folleuaodofi dalia parte Serteatrionafes 
}e fanno febermo , e rìparo-aBa Fiifiade 
et; AquiUorsi ,a  SaiSta il fiume Beti fs 
palleggia sì da vicino »che tasto quel 
fianco le bagna.fi fi vagheggia fi d’onde 
ricco per Io tributo , eh5, iat rifeaote da’’- 
inoitf ,  e grandi torrenti » che nauigabili 
da groffi iegni sébea anzi mare che fiu­
me. H i la città forma quadra, ma ecce­
dente nella lughezza, perche diftefa la ­
g o  la Biuìera de! fiume, qaafi per defio 
difpecchiarfioe* di liti liquidi, étrafpa* 
reati criftalll» tutta da quel fianco s af­
faccia . La campagna, che le fa leena, è  
miniata» e coirà in maniera, che portan­
do la Serica i! vanto de*paefi pia ameni 
èì Spagna ,  hi&à&us t  chi Cordo aefs

è l i
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è  I! giardino della Betics-. Nè fole i luo«? 
ghi piani 5 e carapeiìri 3 mz ì mootuoil ^

8 ancorale feofeefi paiono abbelliti* e di*
'?% pinti dal pennello d-i primauera 5 fi ab%
| bondano di rafceUfesì di frondofe piaq*
’’ te verdeggiano* Nè men fiorito è II 
1  paefe , per l’amenità de gl1 ingegni 5 per 
'Vlo findio delle beile lettere* ebe per I 
spregi della natura* Fanno di ciò chiara 
■ : fede dncScnechì 5 &, vn Lucano* quelli 

che può chiamarli tra gLHatorlci gran 
Poeta* e tra Poeti gràmffimo Hiitori- 
co*QueìÌi5che fonia ama della facoltà 

. tragica 3 e delia morale* Q uota qui la Atrìm 
/';&egina9fù riceuuta dà quei cittadini co àell^j 
,-feita tale * die maggiore non ne haurtb 

be faputo deiìderare ella il e ila * Tutti i j* 
■ teucri di que* fedeli-, &  afifetuonau vai C ord o;■ 
. falli coparuerosù le fronti per vaghcg- va* 
Pigiare da*balconi de gli occhi il loro 
. ;;§prencipe $ e giurarli omaggio di dina* 

feruinu Lo condulkro eoa grati 
; '¿frequenza ai palagio 5 a quello effetto 
I ^regiamente addobbato $ e eoo proferte^’ 
pd& offerte fcsmbieuoli di riccnofcenza*
| &  amore s" accommiatarono * p e r c h e  
[;y dahranagljo de! lungo viaggio Strilo*

Traile* Si trattenne la Regina la Cordo« 
uà alcuni meli *che furono ì piu tran®

i ■ ÌW??r,3 e**75>f"S r »1 tr* ̂  r.jrt frrtJSquiIli5 e felici di rutta la vitalba 5 in vna 
pacifica 5 e quieta calma, Scura di nc n_3 
hauerea fe ds intorno perfena alcuna *
eh e 1 e in a i di affé ilfuobene, E lonr ana.T:
dalla corte * parsale * come era in effe

t05|| ^



T&ris Trìfnz .
io  s viuer fontana dal carnefice s e dalia j j : 
morte. f
' io Ma lafciamola vn poco io quello |
dolce porto di pace , che ben preftò- fa % 
vedremo ingolfata ài nnouo nel m aro  ì  
de traoagli per faro? miferabile » e coni* ;] 
paffioneuole naufragio « Ritorniamo a  ̂
ToIcto3 dotte il Rè Rodrigo vedutali jt  
frappata dairfnghie k  preda che fot* = J 
temente bramarla di condurre al duro i 
palio di morte * fu per morire <f* affati*

r>ifctìfto no* ^en $*auuì^ e d* baaer vn paf* 
deigURè feda inccniideraro * e d1 hauet dato in i 
Rodrigo vn fcoglio dono 5 porca romperli affat« 
per con- t0 ]g naue del Ria difegno * Crebbe vii 
loro maggiormente lo ¿degno $ quando dop< ; 
inalai-pò qualche me fa d’ affenza non fi ra* ; 
IsCorro. gionaaapmdlritoroD* Queil* vcfeello, ■; 

ebe’h anes già polio il piede fuori della .rf 
ragna 5 difficilmente s * induceua a la 
feiarii di bel tmouo vccel.lare* Fu..per 
Impazzire vna volta» quando vdi dirfio 

-dacron so chi 3 che l’Infante Sanerò ere* | 
iceodo qnàfi beilfliìmo giglio * fi reodea f 
di giorno in giorno più meriteuole del- 
h  Corona.Non v*è ■ fpiaaJche tanto pon- 
ga bambinofo^qnamoqMelk^tfie lo mi* I: 
naeda di vo ferie ne portar feco gli (tram | 
ci della fua pórpora 3 gli auànzi de’ iuoi fi 
honori , Furono q u e l le  parole vnàpil- f  
loia così amara 5 che per molto-zucche- | 
r o c c h e  le  f ip o n e iT e  f o p r a ^ o n  p o t è  ra d -  f 
dokirfi. Amareggioffi- !* infelice ale* F> 
gno j  che lacerato da’ froi peniieri non ;

• me-:. I



iì$re frìtiis.
r ©iflOjcTie Arteens da’ fabi C2n!5rifoliiè 
| cì non aspettare, che l ’ vua fi maturaile 
| sà’t  trslciojitìa dì corla cosi io agrétto,, 
|  Vna donna, diccsj &  vn fanciullo fchm- 
■ f ina del faogae Regio de* G o ti, colloca. 
|  ti da me nella cima della mia huona_* 

gratis s vireranno con la mia suttorità ? 
^ ¿p r et anno con la loro iìtroiìa s eh’ io fa  
^ iìiw ato  poco grato a mio fiàrello ? por« 

¡Itanno intacco alia mia riptiiatione ?'dl« 
Hpteggicmm* il mio imperio ? nò .¿"che 
''fv'i vi troppo -del mio.» Urea?rò tren_$ 
.io modo di farli dar nellatrappola fen- 
:^a,che vagliano mrsrae il piede. A che 
.ani varrebbe lo feettro ,  fe vn fanciullo, 
É>r ma donna potettero da me fcher-
lÉairfi ? Veleno, veleno ,  Ìbggiangea poi, 
%otftra «fri procura-. d’auodenat' la mi£

■JW1 1  Così farnetleana ccftoi ? ne guati il qualej  ■ ì
tempo vfiatetpole , che per porte ad ef-P?ftâ ê 

< inetto jlfaomaluagio difegno3bandi per
i :Jknta la Spagna vna Tolenmffima £sita«s difrev-na 
I - * '  ̂ * — ' - ----------------  — -

:^a celebrarli in Toleto con eftraordl- fcftai<s>- 
*f%ario aoparecchio,e magoificeBza. D iL  Ief “er ,
i Ìegoaua tra pisene allegrezze 3 mentre. , qi&ìt- ui.u , l l c de Luna
|j$gh altri fcherzauaso per giuoco far vn p.u;,T
■flcolpo da ieatso tanto ben5 afi'eitato3 che 
SjgII ferma-iTe per fempre la Corona fu* 1 
.¿Incapo* Tratti coli am ad ipeiToda'* Gran- 
f^dljtnsichiar tri rambrefia il veI'eno3tea- 
^Idetlacciaoli tra .la libertà del mangiare*
* fCócertato 5 e diuifato feeo fteffo aggiu* 

fiscamente Hnganno/cniis alla Cosna-
ì «
&



«aiuta la 
cognata*
%£ il Ni~ 
potè*.

A!k^ m  termini
®nal^ te n lrg lip tt  alcuni ftioì pauaciìntereiàs 

‘  ̂ fofontòggiate. voa &ftà-ĉ ia<i'à-.p̂ in|?a«t 
■ pr onora o nata. al fuo grado : non colere 
pero far cià ferina iiofernsoro della fu,a 
perionsj e di quella del Nipóte* Effets 
ino Irò baierò 5 che le di1 e Bèlle più t e  
miao le d el fuo tir marne oro ¿in giorno 
di tanta fctefotà  non fodero ved u to  
sfauillare'■ odila io r :propna:$iera * -Non 
poteri? prometter* altro- dalla, fu a feiia 5 
fessa la Jaropreieoza 5 che que! * cheJ 
può. fperareda vo giorno lenza lece dì 
Sole 2 ò da vna sorte lenza chiarezza dì 
to n a , Soggiunge!) oca poter cambre 
buonr dieta qtieiìa d’funiooektà per» 
idee tanto cangiente* Che. co fa b aureo- 
bona detto i .popoli .$ie ccncdtr édo cia“ 
fciiedon* altro ioToIeco * ella fola,foffè 
sbancata ? haurebbooo per aecefikà voa : 
¿elle due con cililo  , ò c-h* ella refi alle

f ■:■■'

mal fodisfatra dei cognato 3 ò-che’Ico- 3
gusto di lei * E ciòcche altro effete^ene -f 
-diutdere il regno m parati ? che muri? 
faaiom tri popoli? che porre bar mi in % 
mano amai contenti■: ce-ilafle per Dio 1 
di permettere cosi grani difordirlp ve- 1 
tulle ad honorare- la ina fella 3 e quella^ 
terminau * ritcxnaiTe poi in fiora bue- ' 
na ai tuo amato foggi orno *. Non hmet " 
più luogo adeiiD.liiofermka d-efv%te$.J 
il qriaie^com’era a nud ben n.oc%gG;der| 
qa5 la D;o mercè, (¿Izze perfetta 2 oc t e  
ti era * Scritta iàletcera ̂ caafegoolia

blìe®

'■¿
rv



gran .®pSde&re *Is^dcafl* 
%doli il ttzsimtn i^ h o 'n C m d m ip i i  
ripreientarla aÌk;.;Regma> e perimdorh 
Ifess vme.s Sc-^&czci :raggfam. ..ad; eie- 
|!ff me ilcoo teouro« E-Ìiero a¥e2zo;gia 

■ jÉimna p e 2 z a  ,.a. farli legge de*cesai del 
' ino Signore, ¿g iimie dipolo » e o a  c h e  d i .

S"J" affo a lia r  b r a m a la  m e ta  * P r e ie n t è  1 & 3  

attera ¿ 'fé  i 'a n a b a fr ia ta  * ia c o n it o .  m i l l e  
-inco Ita ^ m iile  ̂ lurea-ze k f d d p f e *

iifra;* c h e  s o a m o u e M e p e r  lih r o u e r e  1 

jjb e  a te ,'O ftì-a a ta  d e lla . - R e g in a  ■ d a l~ p r p -  
m a i o i e a t a  4 i  I la r le n e ;: fe r m a  « .d a o e  ;£. 

o$itrQUzm.* Q u a n d o  ^ a u u l d e  d i p e r d e r  
' j | e  p a r e le 3 & :i l t e m p o  a f e  k p e r e a l R è  i l  
; ^ o  c o c c h e  p m im a u a  e o e  la  c o g n a t a *  
I p R o c ff lg o  s g g iu g o e  a p a u e  re p lic h e  * 
É fe tro u e  i i ìa o a e  » b e a g l i e la

doppo

r s a e i i e g s t ì g e ,  J ? n e g & ;, r a g i- o e i,  p rò »  
i d e i l e  3 e o a  f o r t i  iuzno. - tu -ri a* v iiq x o s  

¡a r c o  c e l i a n o  e t e f c e a  p iù  la  v o g lia *  
tco n e ll  a ltra  più s* acciaic e a  il .io® 

ilp e tro  .  V i  fu  m o l t o ’* c h e  f a r e  d a  a m e n *  
itin e le  p a r t i  t p e r s i l a . f i n e  h i i o g o ò  ce« 
-É e re  la- c o m b a c ia ta  S ig n o r a  *
" lè o g o  c o n t r a l t o  r  a r r e ie  , R i f o l u e u  _ 
i ì l s a d a u *  c o s i  - e o n fk h a r a  d a : id e i  e i a.* -I»' W ì  .

'fidi ; cftele.fi offerirono compagni .del
p e r i c o l o  .-e d e i  v ia g g io  * p er c o r r e r ò *
j^on. eiEt le i  e o a  -m e d e ffn a . fortuna^ ...*

Ï *  rip u gn are- alla.- p e g g i o *  diesano, c o -  
o r o *  a i k - v o  I o n ia  ri Co luta.:-del P r e g ­
n e  p o t e n t e .  &  a rro s to  n o n  è. ta n a  
mBgìlg * B rifiutare P Iouììo è va prò* 

1  - ■ - S

Michel 
de Luna 
po
'èuixff' '



1{,tet;i«care Id^fdegaó,. l i  
eoa mol coxtefie j -è vn* ‘irritar g'ii ; ® azz: ■ . f t  1\'

m

%

ta diffi-dèprert fo foxaa ^ d otieM  ••vaglio&o 
cola %  :pr:ieaèi * ;¥as fola M
| e x f ^ e ^ ^ a^ °  'depone te xaafofam é r li~ 
xc d’ia“ difiimalatioae* fiamo ipediti « 
teruefiir- guferà col ferro q u e ic h e  n.

coti gl* legarmi  ̂ 'Molerà guerra- pale® 
fc-.a fe .11011-deice 'f  occulta . :: Rodrigo: 
al preferite tìetìéxooerta' lapunta-.del» 
3a Ipada . perche fiima^efie il -manico 
gli' torni pio a-concio* Quando fi ra® 
■ dri'fcon.ertodiata tetto feréte * Jjmm 
-BOTà è  arrivata la - frode .-fora jChe arrml 
la forcare pei farlo hà-beil. egli il come, 
t a  foìdate&a, le piazze,iieiòiif©0iaiti- 
feci * Saremo pr-ìiBa.clisaRa!ici¿di-sfatti - 
SSooudÌfi dunque il foogeÉo^^e conE 
diario ih Dio ^ehe'pro reggerà i  inn o« 
-cetiza; "La Regina  ̂pe:rfeafe da. puefie 

_ & affidata da quelle offerte^ fi . 
incarnino*

la -GiuntaioTolero fu ricenma-con- 
e iegoidiftraoxdiparia bencuoleexa ¿mn- 

R pedali a Corteima da* priotl: 
¿a ̂ Yole- Pa  ̂del regno cdeotfim damrtede-pai^; 
sq s tì 5 per fai corseggiare la fefiaj alla dolce;;

vifia del lor pargolettosignore, .fidila*! 
tarano ipatfo fame ore rcaori di quei fefa 
deli vaflallisqoafi refe al foffiare ■ àê -Ze*>- 
fi ri-, e rivolgendo tatti gli occhi.ne.ifoo ■; 
tenero fembiaate3 Io-- vagheggiarono ;.. 
come Sole* che ricco nel mattino dira f 
ecfora copioid di luce-^: prò mette; nel-

mcrìs*

ragionr

Arriuo 
deil^



il t f
'í>.m€$íg.gio' ihmÚBQ&Smm;' giorno * £$>£& 
:>vù?oq%cl fzúCíulío- eraBatopee ím- w*> 
-'Sca m ziàì mttàTooori' ¿ pet-atrkcyme 
■ 8 la- /ha-corona j ir era. egli afefelle ¿ gene- 
firofo  ̂gciìtik * l i  Rk itoàngo^totco che 

■ ĉcl Ilio caoregli se voIeiTe.male « carne 
.'■;aquellos efemera dai vemie dell" imiidi% e 
^kkll’ambnione fieràment-eToà^ ad ogni 
"-.■ ànodo lo efiitnaca. di m ilk finte lofiij e 
'. irrelate benedmi-ooi j come., iem dika 
■ -¡perto-oefiacefíe i tuoghi d’aikgrezza-j ¿
. -taHiauea egli pramea,& efperieoaanek 
;:l3arted£lfimnlare3e del fingere» Finiti.! 
-̂ primi ■ conueoeu’oli* fu affegoata fianza 
Mia Regina, &  al figlio nel palagio tea* 

■ .-i|e -3 done furono a beli5 agio .Tifirati dal 
fte* dalla Corte^ da5 Grand i a che gareg* 
panano tra di laro eoo dimofira&ze^j 
♦  v de fine tra hmm® ì enza ferio ì Iglò« 
--Sanetro Sigoore^die d i tali connen eno* 
'pbzze 5 &  oñcqmj a maraniglia g/elea*.

- ;'ÌB i noie ig ■ miao to i dàftahilxti alia £efta3 
f ila le  ìù ¿enza debbio folenoiifima ¿per 
: piierTa cirrs rotta piena .di Baroni di 
prenci pij di Dame,d.i Cana Sieriche pai* 
.feggiauano per le fi rade sù generofi de~ 
-.¿rieri,con aífiíe$ e fieres d'orche di per® 

fi grani 3 che iembraiian© vfcid oon t  
Riporto 3 &  sipafio .3ma a portar la p-aT 
.peggio , per la Città di T o k io  rutta 1 A- 
'gaelica * & il Feiu^ ò vero a-- tra.fpis.atat 
l|?oriente' Bel 1 *• occidtnte■ *itnpriglocato, 
■ '^oaceppi-di-- dimenasti, ,e ..rubini me-loro 
-.■ ^©üiíiv -jL^Spagnaiin . ogni, qualnnqns . 
•;t ' * S teak*

, ; ; . f



* „ 'ísttáTtímiNl 
feê ñt» ítajp® ípleodida, é 'g e n s ro fa: füp e tau ijj 
tíontií qüei di noacbe F altre parti' dei moa» 
della fe, :iífo yíe"-U d ite  StSpinap PoechiOy coeíifi 

fiaiíeíle fípuio l’ ingegno: maentaf tao- 
te forti d fg a le , drfoggie s dl ruzzarle; 
è «orne fa'aoeSe potuto í* Erario-fotn« 
tóoiftrar ricchezze per tante / p e f o » 
Hauteñ i detto y eh e le-mura* i poggi ¡h  
cittàtutta ípiraffe leggiadria*, pompa ,e  
grandezza.': Buona:pezza d ei giorno fi 
eonfúmatta* in gl olire , tornei ¡ S¿ "altri 
cíerdtij-cguaiereíchij con tata allegrez­
za j e güito di ciafcóeduàO i Che non vi 
èra chi rieufaile di patteggiare quel .io- 
lo giorno col reilame del]a/na ̂ irg .: ¡Si 
cenatacoppo quelli trattenimenti i n j  
imagranloggia, doueiiauendo ispom»; 
pa fatto hvltimo sforzOideUa /uà ma» 
gnificenza. dana luogo aila gcìg di fai 
ie prone più fregolatfijdeija : fija: intenj-.

. . .  "''de'M*:i8aoIa;Mnf*iKe Sancio, beliOiGo;! : 
giorno,a par* ddììbzhàiRska. Glraili* : 

* dea alia d e ità  il Rè:Ro#igQij.:&aHi&. 
s.i. mitra la Regina Madre. E di mano in 

esano i-Prencipi del fatigue, Sciperfa« 
Biigafto n'àgg? più riguardeuQll .~Si definauada 
del Rè fpfci con allegrezzaj aggiungendofi aí* 
S,odrigo fe vluaode, oltre i condimenti dell’ arre. :■ 
Suickif ; àncora de’ faporit i anco zìi. So® 
il dìàè- fò‘ il Re Rodrigo, rodéa escitamentéjil ] 
gno,d’- freno- delia colera, e forco %’n vofcog:ij- i 
aa*nnT hlllsore, R  allegro osfcondea nuuoie 
Ss¡e‘.ai #íncOfiíffJsbHe malinconia ¿ murata i



-Stadi potimi
: g è efifmdfDi&QMaftisrgià:- tf-ifegaobiS^ 
| era perfu afeaI pòter ifedimemein quel 
";;gsAugIiQ-^dg^ìts- 2 in tpel/m eie agito 
■ idi cofeypdrgerda Ìuo"Nipote"oa£caffa>i 
f  mente Ilveleoo^ef hauea tracciato par 
Mille' vie t ma la vigilanza 'incredibile 
Mi foa cognata 5;da I cui censi 3 & iodria- 

-tantino iì.diieoiìsua: il
’ 11 o. 3 ta nto ne Ila m  e a fa .¿- ;.qu anta .in 

Mi-afohedan* tòro-affoce -, la seieroiatiui*
,yatà5 :£ ite r fio Hi & ì oip erari à in eh ir -arca1? 
■ ^a^MelMaMifóg-no  ̂ mentre guardia ti -  : 
«efrà- gli -liana. ai fianca' ; ■ Quel.'Drago*
Me 'Veranienie Hefperio ■ femore ■ ■ .folle*
Mvo-y Se ; accorro nana inarati gliela- 
Ìlente sù kanuifo ¿.che non ehiudeuaj>
* chÌ0  gìfi-mai:■ per te menci * che ¿1: fuQ 

.t I pcrn6 d?ór0fcg!i fcSe innoiató■ . : ;
^SiI-Bcco'terMnatì i di delia feila^Rd» 
fÉ'ìgaeche fàrai?:il iole delie rue iperan- . 
effe fiasù Ì-decafo* Anagllda à r ì f o h i z  d ì  

partire ; perderai di vrfta la .preda $ a cui 
finti lacciuoli in vano hai già refi. Pre. Parte dJ 
■ gl,comanda3 fa quanto puoi3quanro 
d|i 5 tofto s che farà fonato a raccolta«* 3 e 
||on impetrerai la dimora d*vn giorno dailaCor 
Solo* Così appunto ause tute; Parti c o ite* .  ̂
Ipgfioià nidiata. Màdre .̂e partì nei ino 

Spartire da g!i occhi di Rodrigo il pxj1̂  
fondofidai cuoredi.ripoib - .Se-ne viiTe cap«i. 
cr qaalche tem,pò qimff Riccio - nella Co£ ^  
m  tana ?tutto dì fpi;nc;di soiofec e r ò  

^OTfSofi C^aptd d vera la parola della étigo* ~
S  i



je
chseäiempiö non shttoum  pace* 

Qgefto mlfetaPtle rmìmnmo dalla-foc  ̂ .; 
tmM ■■ nella ma.:ddfa r^feo&vpeiufe .# 
temrvn cfiloda }.per 1.1
t&ltea.coi«arte!m :tfeiM 
rameteiife©;e»öre* ^Tef^fce^afflget .*/.■ 
d-amxancaggto5 t? era 5 rfie^edea Ja fiia 
mina inen tata adatto ye-'-pertanto fu an i® |  
ta ogni.{p:eran.&a di pom e* pledide!!^ . J 
altre..: i%gkitigi:;toT:tii:eiit0  :#ügoiakc0  j  
maggiore^ehe 'S^Bmem^-nittaitia di j 
tempo' delfr' oalata es filo ne ye niMccla m■
3 e i regtio^:à  ck e^ .: iS csß a m e to  d e ! im *  
fe llo  t  E riin en  ti d el nipote.^e Idlianm
de* popoli,&  il fiso meaefimagiura^e» . 
ro-Pfcaurtòbooa^*. non eheoMigato*^^ ; 

ifcnii? diretto., PerifenermirEfeqteito^coipoi ■. 
snaebins-fimlgsst.•••per •la- mence mille -imtentio- i 
S o d i B*? *tó ffc  partitf.^&:iiìv.eiafirfiedutto ki* 
rouiaarl contraila difficoltà InmperabiII * -Mega..  ̂
li * - fe alia fco norm .dl cosfegiiare ilo fest-, 1

troaJP.Erede legitime dt e lio ,s Iiasea*# > 
frtt! crii&nxa 'faccia- * nè paisà ■ far fi fenat. 3 

- 'sppztscchv.'grzndi - dii-guem., fenaa Ti« f 
irolntronidìckri5 e dl popoli*. .Sfeodar 
ficarif * che .af&ffiaaiJert?-.;:a -.mte fslsiad! l: 
nipote dentro fe proprie fialide * oltre 
che daiieadelrtiMEoico yerapoco me* i

ija^il^leao^monerà'psrriufcirgJi'iffaii-- il
te ladMfao^n^deiiuagfe'V ¡zmBgcnzz ;j 
éleIJa;-madre troppa- deista  nel&icii*
ß a d ia 4 d % ä o 8.& ki^pf^rio'c^& :ife X

f. ' ,1 % i t
Vi,.



||  Jjhro'&ftmè. « | ,x„
-K'accufej^condsiatìoni^-caioniiìc^Ròn-rte
‘;:wedealicerne,^ nom battendo -di-chiIfr» 
'■ adaxfiia''in3terìfta-3to:gcl;0:fa. Farlo ine* 
:;;^ireper via.di malx.ê .& meamefirói^pa- 
meo piu. itcufo5 imperò -meno rialciòi - 

' ;|Je.) ricetcandofiinciò-main..5■ ■ &.dicaci 
;''®e22.i,.8r-aiari\

.. 1 4 -Sino a- audio punto 11 Rè'Rodfl* 
; jgo bancagiocato tempre alla mma. 0011 

3Bom.m-unÌG2ndo-.a chi che folle il ino.
l^ruerfo.difTegnoiò £oiie*che la ina me* 
xlsflmacoiciensa gli .dettaite * eliere’i! 
■ É10 stentato, il.b rutto,c tnoitruofo3xfce 
ìpial Minotauro Cre tenie 7 non donerei 
-ifalbiatngato labirinto del tuo eemeJIo 
;|§ampar m ùtuo n i ò foile ^cftetexnea.*. 
;|fe trapelando.dalla £ua reità il fegreto  ̂

:effe.faciimeotediuenrar..pH'bl.ic0 ;pô  
.3 xb&no&vòexQfa ,  cte  tram tanta 
c o it ^  pettaaà
Homo quel* che. fai r iesumo- irreon* 
na&daM-altro ; è. folle perche imo 
eleer mine radiato. del fetta non ri* 
aua.C0nfìglio^ £;:l?pp.r2 , trattandoli 
elenp-j Bcn haueabifogno dJ afuso..* 
al punto del Teleria porte ad effet- 

■itijfc* Ma quando s'aiaiide,. eoe ndbatte- 
'¡^pe delibo cerne Ho n 00 banca. oiate« 
tip ballante perii granrrtole r .e. che ogni 

ede iotrap-refa- abbi Cagna di molti 
eranjt pensò fermili d*vfì,..fo Io * uvea! 

miocu tra tatti. fegati ti d* kgegn o 
oppiata ^adatdirnento di ; cuore 3 ..-su»- 
x^c^.;^x£Uuoc..Bra^o

'■ . :.Jk tb#-



Fjnfà'&rirUàt ■
tKQ 'àtmSm giouiné aftttté’i Ìpmtofo» 

di ~%'c. iHslaagfò, tagiisioaìla rnifara ifte1S_3 . 
nhS in del genio ,  incfainsiloas del iuo Si* 
ciò èd- arnasS; e da Ini per la csaforssìsà de’» 

iM iJm ii 'spari Bel fa© cuore amaro. 
Bifeiiìo éoìtai fop?g:épm  82, ’ ;
fauori-'acooit©:nelfiutate l’ iaterno del padto* 

w  hs s t if ts ls  ftraordinafiafììseiepeDÌo» .4 
d^Lana io s’ appare ai vero . & ériirafo con-effos I 
pBd/Btei la  dMcorf©. imrediìfie appóftatà-
€«2< U v 1Mente ragtonamsnta crei -poco. 

aenole'deìla^RegMaiQ-nò^ohxW ^o^  
piacere delia dimora di breoe' t-émpe 
in  Telerò 5 dando' con partenza' fi 
- f  mtinz occafione sonleggfer&idt . 
■ fpettarey che poco hnomà: cotnipQi^ 
dsnza pafìafìfs tea leb &  ticognatoychT 
TSeta voglia .dicea coftui5 s ’alleoa iérm  
tfonna * idi voler ^ii^relontaDa^da-gl^- 
ìnSuffibenigm del roiìrs valcoe pèrche1 
iouidiar aie iteffa lai propria ie  licitai-
quanti :bei tratti m -prudenza potrebbe

configlia r ' natii
contrario Slvoftro.. E feil vcftra trop­
po benigno affetta non le fermile -'d* in» 
tcrceffore,beo•taericarèbbe-ella io fde»; 
gßo rofiroj poiché 00 ngradifee laear-,** .li

A! cua-
teiis

i l  li Rè Rodrigo vditó. toecarfsg!: I

Iilt> Gl- -W«. VUiUii'j iV iilU = LAJ ' ' C Gii X Vöpti li l y
ie^es, ’coji’ aciit© della fsa lingua; e ^öiai-



i-'. ... . ; :£*wf & a  ̂ gg-,
' CSKtra Ia: WàìKe j & figlio tbitff-
ili-veléno /  c&s'ftaSea'SSnÌò-tfiBpo fitr»
sCihrafònel casre s A lfe vole rne ad o-gsl
.partito prender-vendetta>;fe doueiI&3
!|?sr£ÌemtÌ2 w a^e*lliega0. U&usts tea
,%anti; fuoì mmiftri 'iceko luì ioio' per io
■più fido-e^mféakrorper io più arre ai-

jfiffiprefej^ae^dìfegaaòa; 12 quskMiài*
-Je riufeira ‘feiiecRTantscome la i --fu#
yaiorrpotea proì-HstrerfijbeatQ luìibeti
p o te r i egli aiììcurare 4yidgfiì| ■ attitìaà*
®sntd;'di f&afortanav TrosaiTe di:rr

'ìtgne H * mòdo ficaio #  eSìertaarla-,' è fa»
Oefie fe iteffo fabbro della ih 3 felicità.
•f£aó*Mi>.4 che corre non M bi fogno di

oiì;'. Non tardò pento Arsali© adof- Ataalfis
Ir irglipro-n óffi ma ì' è pti isiid i (feiiiecRs'. òi6?.
ijCeilrtia "Sua Saetta- fosercMcf feo-;; ¿¿fc'i’-"
iricQ pel capitale* ;:cfiefebea 'di fe&jf infante
" 'ani i ciré atnmgfedila- p*tics pitto sancì®

pri-sio**id5 v »ferrerò fi-tìSe€Ì3*te ^ non
ifpatnfista fatica per porlo ad -ef- 

Jg§£;0 jie apTj per altro 3 per non renderli 
■ îcgtio di fairore sì fegnàlato. Godete* 
^ o d  pettodel ida Sgaore srasnidaf- 
■ ÌÌf.0 .penfierì fi geserofi * che fdegoaffe* 
| | f -coadmoné'pnsàtà » :Seprenéete¥o "

ne

'.. ~ — --------— — -  —  — ~ ------ ~ ¿3 J

Ì^Jlcìtàdi^uelÌa^cfee tmhmm-n^rù^  
tèiic al' Irò Preocf-pe^ perche Io 
rògea lobligddi^icano&en^a^ ìn.efaH 

:io;ne 4*amore; Mon potere richià* 
r#i: 4§èi§ ̂ pdf aa; / nostre il eana* 

£ i  ' irò



J4-
y © á a l l i p e r í o a a  df /^ILéJsás,

is  gsrila; iS.miLe 
rj apatìa«

isa dsl àilïêgeo ratsæsaiaaa. SM®Kgii 
a proposto far ri 
.gaa&afcoaejxa* asa 
frsds * s con I'arr©, 
pestìfero ilritroiäare 
K alia es ¿I d«|itr«rdi-feör n » eflli?̂ slä i  
çüals articolo iorssua casco il. farla 
alMmgraaiio carcera« y; e œoefioSao 
a aaro^. chèrefiafie ísáSEasafestejaoi* 
to ;
re,means a pose is ionsa. 
mesne &* eismÌEaao i eshìsxhiìj,  mea* 
treSÆîoiîossg ii2EticQli,s^sîrs:£dà ÿ 
reaps al lempo » e Saccaia 5; m aoism , ¡; 
lüaga,£ris,coial^ iía a ea  ó^eèìsM O ' 
fesiisrooccafe^'ÂÎeasai-^fgoliidiidl*. ; 
leaatâin difeía, delre'© *;Ja' cœcaaà»*. i
oaggions sí iscsatìaaaa per *¿agmridi» - •;
ca <k ftartsti ,■ e di .leggi % cofionmsza in i 
£B:te lerepaWicne ©sa foadate ricesa» ; 
t í  s e iodasa, .Esco cosse.selle, gíocíes  ̂
della Esliîag&à.SfaM^icasoj'lecaîuj?'..^ 
ale corno le  j i ts ';de gPiaiäocemi} e £ i 
fase® is  .feggf.&&-ifeass8öEi deli ¿a* ■.■ j, 
gruibös, Vsciaœajcomciadiaiaa Sa» ’if 
picaza .sdctsosiar d eg l’i&gsBoì., c tu -fi

kit*.
sé  l ì  R è RoddgoJodisfsni&iQ di

ì ’taaeaìare,-'

*8fi*^s3;C«ìe.al 
dí í -  ' :|



SI ff
vÆil£faB5 Ccs»piâiiioJ%sœ8 E«â-Î .
..*o. Mèiadisîô imaisil̂ asiaagiOjISÄ* „-SS* 
-.-juno.acculato* exatxaxea poî
s|fenemlJ0 di delitto -mn m il fognala * I  mate 
j j j f c n p œ p & r ù o m z Q  a gfî aaa r -, alla esali Sanc;0 *
■ ;ÿtà dei â & M n q n m i c  * Ma asaade il capo
speiiaxeta, ò bob m i m à  U B m â c ^  .faci- 
;■ toante i miai Sr i- inferiori £ »gómate* 
.. Itili., Sapead o il s e le  daccela vemoa^ 
■ J k  Rodriga^ mm v i£ à  cal. amille trac- 
-fferoe la verità » lutto- il sbendo- Mes * 
f|eb'ÎKr gitîtaxo , cfe  la- . c a & a Ä  era .....piè 
,;%êideate delíale.t -ma oafc^o* aeren*, 
iffeua acafi -É^i>fpe!eatopicíop.erat o d s  

|5| akrni  ̂ O tam ela Ja voce d ell iafa« 
iiaxarfs taara&erexa.» d e  I5 attentata 

X#, faafipreiieoae i l . fsogtldo*. 
am:aáia^áa:-íM;fcéexani ,  lia- 

tíogla pxeíbM waira.diĈ xdaBa ím
: Ireos-

sic fagiire ;stîlîa,fapea * f i  ginnfe. m u  
iaa pef ceiMpa ,  & estrato dtfexro 

le áasaedeila^eEioa- e
rento. del frmeípe, else meecaad̂  $uü pr¡*

risicatilo Belfeo .letto gíaceavj lo fe gicma
tgione guano, ci* egli, à .altri di itiâ
¡ráia fe atanaedefe3:Sao ale poteife opl ¿ CI
rae caos' rarto.fea«;;̂ * Ata.
eJfe cirtâ êariea ài cMmem áii&em? uifo *

jfa éombife a raccontarli* ma pexò... ̂ ä ■ y.aclaro.
■ ' . ' s s :. . p. i. 1« ¿ *

1 7 .: pl%o 3aeso-,lB̂ .?cay.a*
■ áaCítoiÉaa&alfe feiée ¿ella sferra 

Morena. .¿. ,&rgeiia,.-vaa pie*
S .6 --€&&>



¿¿a. . , P^Mé-Ptmá a .;í
erniav :ìtì§fairìiinia rocsæ 3vIpaéfiní ^  
.cHiafeta^cowdí Pietra â l);ên d¿líía,) 
nari già d îiiiommíjma di muta „Xai ría* ; 
chi afe Ataúlfo di primo lanciò Plácate- 

' nato Signore, Stimò* che batiéndolo g¡4 
tracco fuori dalle mmi de*iuoi euilodi s 
non hase&e più chi cernere,. Et efifcndo 
la ina gente bracca j volle darle ìui .per, 
bteue fpario qualche ripofo;-tipcfo>che 
lo porrà quindiar''poetiti perpetuo* e ■ 
so;apesfaco ctàuag'Ooà ■ •!;*iofeliee Saa* 
cio> ri oc h icif 0 den cr o quel force-*.; toña ¿ . 
che féppe vemrgli i l coîpo. dalhraccio ■ ;; 
del Zio* fi tenne fp-edicc.Bao fapea3che ; 
eccelli della fu a conditi odo noafirac* 
chiadoao ingabbia* pareteipieghiao ; 
di aaoiio libero il volo » Soipirò fìaffian̂ : 
.fiordi iba midteÿtimcic la feafoeotur^^ 
maièdiffeda fíete zzad ef feo erado de- - v 
&Ì&0 ¿ decedè PâfeBitiane.V &  e mpietâ ■ ' i  
del Uè Rodrigo* efeerò la kia barbarie;: . 
é raecsrnaiidaaàòfi al nieglio*' che tep* i  
P  ̂ alia mlfericotéla d si riwo.-Creatore 
e Dio j lo  chiamò io tefìioronio ddi&M 
fm  tradixa>::& oltraggiata Innocenza*?'^ 
Macù ,-chefai tra cateo rnifera * edil^i] 
g?àzm&Àaagilda > #m oearo è prïgic>i|v|
; fife * e corte per le pefìe vdocem em o|| 
alla mortele tapar d o rm ii ho&b.e^dé*|¡¿ 

. f e  TaneggvT otte le iHediligfee fan ue|f 
a vuoto. Non odi I piantile lefìridade^f 
P^ggn e dèlrefìo delfe fs^i-giia;cñeaNr| 
torma* e foríennata corredi quindi; Ii5e|j 
fia.deiKrole tuç- 'feogí vefee.ii|¡
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*  Zìifo*%rìm9»
bel foie n si fu o rmttmocorreall’- 

loccafo ? O  Dio 5 quanto acerbo fu qce- 
■ i|fto ann'Hoeio 1 Affrettiamoci a paiìat8 

Ubanti j che none baftante voa fiilla-s» 
¡gioia d’ iBShioftro a lappreiesKate , - o  
ffdeicritiere va’ oceano d aisarezza ,  e-di 

.pianto.
=| j g Alle grida de’ ferni fi rifcofie Ja_s 
,;fn iferajSi vdito ii dolorofo raccoatojie- 
’Jjftò quali ftatua infeotata ,  & immobile ,  
|fe  nonqaars-ro posJiegocsie dipianto  

fifa dichiararono yiua . Darò poco que­
l lo  ifordioienco, e fe al duro ¿imito ir 
|fè di ghiaccio, al iifentinaento feiarbà 
di fuoco. Vu’aitra del volgo Sfarebbe 

ifnaegata nel mare delie fue lagrim e, 
Jfjtrebbe caduca mòrta d’aftano®, fi fareb­
b e  confamara tutta iodoglisaejiofo'fpi**
Ì  , in rammarichi, & intanto la fua bel» 

anima farebbe csrfa veloce ai deftiaa- 
{applicio. N oacosi fece Ànagilda s 

iia tatra partiti- tutta coraggio, raduna- 
:o ia va batter d* occhio va drapeiio di 
eatìckique Gaua-liij e treruaciaque fau­

ci,piccioiGj ma valorofo sforzi), lo eoa* 
IfÉuiie a torre di Pietra, doue le fù riferì» 

-che Acauli® douea far alto. £  lo rag- 
ianfe appunto^ nan-do- di ai lana la raoi« 
a. Chi vide mai iupiaffamau auuearar- 

avolo coarra vn branco di animali 
lanuti,  8c. in minor tempo di quel,  ch’­
io fermo ,  farne ftraao gouerno ? Tal 
s ’ itnagìni coSiti di vedere il gene- 
Eofs dsapello 4’Aosgildsi -dalle di lei

voci



S'a all' 
be mi o- 
ir; pf 
onn_ 
QZll^ 

0 •

. j f  Tarti Prlmd é ; |
¥oci animato dar dentro a quella' ea* I 
naglia i ■ cfi&ad ogni altra;cofa peafaua,*. ¡
fuòri5 che ad cSere affalita ; & in  ?n gì® f 
rax di caglio sbaragüarlaj diffiparla , ta» 
gliarla-a pezzi* Miferabilauanzo di tanr [ 
ta mortalità refiò Col vino Ataúlfo 3 noti j.; 
perche i; íuo valórele ícampaffe da^ l 
morte 3 che non farebbe flato di santo ; 
poflente ; ma perchecosì volle la gene- 'i 
roía Regina 5 che difegnaua da lui fot- ; 

. trarre più d; incito ragguaglio de! tradii j 
* mento * Fù dunque ftretto 3 &auumto ! 
r con quei medefim? lacci,cornali hauea 

prima legato Hnfante Scucio *■ Gorfe ia r 
tanto la madre agli abbracci dei caro 5 
pegno ¿■ e fortemente al feno lo fi acco* i 
ftò . Quello pifio è cantor eneroyqti3a* ; 
co fu duro quella della Aia prigionia .Hr ; 
losche non kebfaiduolo baftàte pel pri- j 

-Mio/non hò gioia* die poffi pareggiar il .1 
fecondo* okre*cfae la neceffiti di porre f 
in fama Pvno^e Falera pur troppo afiiet* j 
ta la penna » Terminatigli abbracci * e \ 
le tenerezze * che preferoJa mifura pili , [ 
dalFafferto del atore, che dalla lüghez* I 
%z del tempo3rirornatono Albico a Cor- ¡ 
dona* done ncetmti quafi trionfanti da j 
tutta la città * che vici lungo tratto Aio- j 
ti ad incontrarli > poca dimora vi fero- ; 
no; altro non s*era latto Ano a quel • 
punto s che togliere la preda da gli arti« 
gli di quel Leonesche cercana sbranar- 5 
la »NoniegHera g^àtoteil-itìodo^ma 
¿1 bene aggiunto li  proteina di rihauer-

U ®



p. ' :V;--
lÀ&ri.Prìme-*

' :" fe* Qatñlpeañf n adañqpe quanto p ii 
f  pèceffàrlj,, tanto tentati p iá ÍG lle cita la  

buona Signora .Cpnoícea, che í! nemi­
co s-’hattea toltala maschera, ma non ir«

I- otgogliOiTecbéiacfttàiìiCòrdouanoB 
era per lei difefa bailante.. Affardellato 

i periamo i l  megliodelle fue ricchezze*
H per ncodar tempori tiranno di riha» 

perii > e di raggiugnerla in Cordona.» 
áíBmprouífa, falciando prefidfata la^ 
piazza per quanto potea {accederò* 
coki eiiremó cordoglio di ciafchedu-

* BOjCbe fuifcerataoiente l’amaua» prefe
la  «olia dell*occidente., - Fu«ìu»
C  ip  In vn'angolo della Betica>làdoae ddhL>

\ la bella Europa con va feco aagufto di Regina 
mare daü* Àfrica £ diuide, è È aaù  AI- Rnagii- 
geaua,C«taioqueitempi catata, cFa figiiot* 

; mofe affai, comequella, c fc  polla..iprAlgezi.
I yp’erta jS rileuata coilina i'e^eate^^ra.tw a  

colcielo,ègareggiaco’ monti , effgB0r’i eî tc 
j reggia l’Oceano,? fi ride deiPobdCie dì '^ naw*
* dure ,  efcofcefe balze recinta ,  fi rende Michel 
' con mea temuta,chè forte «. Qui doppo de Luna 
; lunga, e trauagllofo viaggio arreilòla
| fua fugarmi nongià la dsfgratia,la 
I tunara Regina, Era,in quella ffagione cu Don 
I ' Signor 4’Àlgezira , e di tutto il (uo di- Giulia*. 
I ftretco , D. Giuliano Conte di.Tangeri ,  
dmome per quanto, durerà la fu a ri me ni ,g„  ̂ s e 
| -ibranza : e durerà pur fempre ,  dolorofo fua pò- 
î  a tutta la Spagna ..Tirana coitui ia di- t6Mi' 
iiicendeoza degli antichi Rè G o ti, e co-
* p e  tale impareatàtoii col R è .Vitiza ,



.,  ̂ . tàris ,, .  , .,
"la forgila per mogHeVcinà 

fbàti per qaàato ritroao 'féritta VÌFadii 
dina. il fào CGtaggìo !ò ficea temete | 
laida pofftnza ftìmareipetcks quanruns 
que prillato» oltre moli e terre, e càUeF 
le » ittuaté alla falda del monte Confa« 
burrone» gouèmaira'Cori titola d’i teosv* 
féjtitotójaqdej tettpij::3òpjfo‘iì regio? J 
fupre ntójttìtta la Tingkandi prodiiiaa $ 
Che folq*irèUs'Airica fiéoóofcei, come 
vaffslkbimpsric Goto sS!g«oreg'giau3 
in oltre tutta 'Quella rimerà di paeii, che’ 
piii di tutte s’accefiaailo Cretto di G i­
bilterra » donde- eoa biétte*tragitto' fi 
'la itala a ìrdì_;Africao 1. i>o minio » ;efce 
Jol^reaitóiÌtirmid-abife i  _mecfefe-'ii Rrè » 
come ifbétìd > ehepoftà'k fròtrte!aH i>

d&'MòÌ 1̂ ‘ff

•..¿w

j?.atri ce all’ilota dei «fo n do » pareste* 
’nsÌM'aéìi&fàmìh cfriiai di tutto i¡re«

sjgiio.. eoifuffebb capò ■ 'te
-Régina.' Troirolte inbatb'dfa cutilìéi- 
le cofepcitiare .̂ pi&cfre fielleptsblicfrer 
parche gòiieraà--n'éo',;te; Tingitana“ :pet 
m èzzo  di'Fati?'te i^^aogorerieofe-¿e* 
'gH poto £o4ìs{kit&?[i&l'vprefe4^i;'goi» 
^emb y ahfpliaite i^hh^piimmoriìo bota;

mii:g^io|;abiehtì£taCQd 
Wànéim foreliadi Wiziz&z coótepeaole^ 
-che ìtoétìga  ̂hauea'-tódhÉo Moo Fptr 
. quanto fi: fe furtató. ̂ ;t lS à d r t  é d ii  ite - 
tsito 3 psr'noir fóffifrae !Ì-vifia '̂tfrenoe 
fempte ; il m stkù 'ng propriy . fiaèi'dilte 
ccrtf Itatene? r ^  lo  ipngea



t . hì&y$ Primo » . 4 j
\ PatnoTc d’vnica figlia, detta per nomé 

Flariddaith'ehpnefta quanto faelìa p̂or '̂ 
tana fctitto fopra le ciglia il priaìlegro 
di farfi amare» Qtiefta è quella Fiorine' 
da 5 che farà quindi a pòco pianger ]g 
carte ci compafilone  ̂e di piaste, e tnt-; 

l ta bmeoiar la Spagna in yn duro incen«
■ dio df guerra «

ro Hot guado s âuuide il Coate3che
il ino palagio era fatto albergo d’hofpt®

/ ti fi qnaiificat^igobraodone la cagione^
; refi è pieno di marauiglìa* Ma vdìra 
; poi alla diffida' il doloro io raccéro del­
le ioro difgratie l̂a mataoigHa dinenrò 
perVo capo c Spainone ¿perralrro rab­
bia 5 Non potè il generoia non rompa *
/tire Ja fciagarad’yoa Regina raminga *

.. fi" va' Rè perirgliitato centra ragione . s,.; ,,

. -/fponfiderco che qua i5 cMegii aiberraua, co-r.v.vC 
éfnlii e fuggirfui.erano faci ugno riddo i y 

,,Prencipì naturali : a quali per legge di- t! 
ftroa 3 & fiumana fi douea la corona di J nÌ 
Spagna ; deceilò I* incoSanza di quella ARagn- 
foresna* cheioueme non per altro fol- li 

' deuaj che'per abboffarci aboominò Pam* %u0* 
ibitione de^morrali, che bene fpeiio pee 
affetto di dominate 5 fi dimenticano di 

; quelle he denono aì!agiuinna3& a! fan« 
igue . Fece nfteiiitme a fe il effe 3 e con®
: eh iufe5non effere in quefta vita miferìa 
-fi propria d*yn fole , che non polla farfi 
pad vn9 altro comma a e ; Potere ancarr- 
/egli temere lo (degno d 5 va Rè c;- 
 ̂fanno Ibxto yn Prendps parricida^? «



4a, tattf.'Trimf, - . i
$è quelle condldoni consolò la Regi« ' 
sa , e confoFÈolia a fperare doppo il nu« 1 
àoìofo di tante tempere gualchedura« ; ■ 
bil fereno. Difcorreuajpoterfii! Rè Ro» \ |  
4rigo. facilménte placare, & onero per - ' 
importunità di preghiera, onero per te« 
ìhenza di folleuationi ,  ridurli a partiti 
più d o lc i. Non Tempre la giuiHmfog« 
giacere alla violenza: preuaiere fouen- i 
te la ragione allo fdegno.j e fauoreg« e 
giasdo Dio la cauTa de .gl* innocenti, : 
mantenerla in piede contro gli sforzide  ̂
gl'impugnacori„ Le ncordaita, poter far ‘ 
ella quel capitale, che più bramaua del 
foo flato, non meno « che della Tua per* J  
fonamon hauer egli volontà,che per Ter* 
Siria ,  nè cuore,che per amarla» Effere 
apparecchiato a correr feco vnamedei 
fima fortuna ,  che folle per ausenirglie* f 
se; li itmeasffe per tanto ne’ fuct paci! ‘i 
quel tem po, che più le folfe psaeciuto, ' 
per poter quinci fpaoder le vele de’ fuot 
diflegni verfo quella parte, doue fpiraf-1 
fe p*ù fatroreuoleil vento « 

tiicìc » i Rettola Regina da quelle ami* 
¿«ha-»» cheuoli parole,e cotteli offerte confo^ 
Regina jatl sìjma non già paga. Rifpofe, che le ; 
fg. 03 farebbe reftata Tempre vili a ne! petto ì; 

la memoria di fi amareno!! inuitì: e che : 
la maggior pena, eh’ ella prouaua, era il ■? 
non poter riconofcere dì pre ferite, che |  
di parole, S generofa, e nobile corte fu a ' 
ina chele Dìo non l’haueffe volata af» « 
fatto perduta s haurebbe prosato a fuo f

lem«



;b Ztbr-$ Prime » 4 j : t
, tcpo, che Aaagikia era d*ogni altro fai*
! Io fuor 5 che, d ingratitudine capac^^ 

Quanto alle cofé fue* foggmnfe » non a- 
mare elìache ilC o te , per feceorrer fe i  
s'imbarcaffe io vo vaie elio fd«licito y c  

; poco mèa 5 che ipmmerfo : rdtarli obli*
■ gara delia caritateoole offerta ..delia*«* 

buona mteutione-ma no volere In alcun 
b^ odo chiamarlo a parte del firn peri* 

.colo * Hauere ftahilito di non fermarli* 
ohe per pochi giorni nelle fee terre co« 

\$ì perfuaia dal contagio, che porraua fe* 
co,il quale-di facile li farebbe'attaccato 

. .anco a lubffe l'empio tiranno haueffe ri* 
%puto yche verfo lei fi foffe ém o ììm o  
punto anioreuoIe5e cortefe *. Tenerci 

: penfiero di tragittar nell1 Africa ¿per-ri- 
' deaerar.fiotto:Inombra diperionagglo* 
I feoaa^ocmiento di fiia.perfona^ 
r/-pocelle difenderla dalla crudei tiranni»
' ¿Se di Rodrigo , delia cui peruerib ve- 

: fenrà ver fo fe i l  e ffa , h au e a teftimonr| 
v pur troppo chiari * E (Ter certa* che 

quel cuore maligno, fc ambinolo carni»
. Bauaccixeguaipaffo l ' amore della co­

tona, e del regno 5 e Podio della cagna« 
b ca*e del nipote* Eifere egualmente dii* 
■; Sede io fueftkffdelPvoo » come dclPal- 

■̂ o : hambitiooe morbo incurabile noti 
^falciare ne Ile vene particella alcuna io 
b igortotta , ò- . capace di miglioramento*.
; tj|à gEuffkia della: feacama non fa. reo» 
v̂ ijle re - punto Scura .per -effe ri gioii a ; apri 
v ® e r dtìigato Dio a iarfempte. mkz*



■ norme '^érna;:/a btatò- dar • 
fornire ■-&■ psrfoguitari; a torse 'jfpféttio- ::| 
defecarci ̂ ffótenzX« 'hii' nom fompre' o 
I  bbtztli dalle ':pct&cmiom rc^tÉbMìi^ s* 
fte.r ordinario, a 'gl!'oppÌ'éffi>;ÌBà îfeeba*  ̂
se tra! volta-ir caftige donneo  ̂ à'gfi-òp-X 
preiToH nell’altro mondowNon elier el* j : - 
blaiprinia^radira^conxraTlgicmsfpef-yy 
fegnitataxonOT tigni leg g e^ estere  ̂ 0 
^omuenìrie tofeareoen còffati2as efdrX| 
$ez2aci& ohe di- fe^e difào^giio era  ̂]■% 
decretato nel Ci-efoRII Con te a tal detti y 
noti fopea, che-nipoodere » 'Gortólcoa^. .: 
beniffimojch’elia diceaiì: ver0j:e èhee-*; 
gli- ossea-, panari- ii* ea'tÉpo-an b̂ctm -̂-;. 
forti^che cnnfigìLLà pregò di nttbiio ad - 
accetradoJìo per-éopapàg.dd5 ò: pef::'camv' ; 
.prom:e'pfo;qaaIunqeed^^
•&. tentare nia nùl faM tdì^dè> Ìf:diedc|ì 
paceila Regina dopè ^efti^è"fo'injg!fS.:-:o 
ridifooriiyrmrè® cbl fìgfmèeMió ap* :; 
-pagaménto 5 per prendete qualche ri«X 
f  oia * ‘ Ma-qùal ■ tlpoid-pòtèa prènderà 
quefPanhno * che fi cibaua fole di dolo*-| 
ti5e d'affannipil lonnóv;che: tutto* chefir; 
figlio della calìgine 3 e degli horror!* s-K 
èia nondimeno il fere no; d5': v 0 3 fronte-: 
mdqmlfoye' d^n cuoredureto* e fogge 
2fc entro fno-potè re da 'gì i Òcch i de g I*ìb* ■■ 'i 
fe lze v e  de* mi feri 3 qi-iafi teoia^NnfiaSh') 
forbldi èì  ̂ diieflelie- piangenti Jnon fo" i 
villr&fé nm  à f t f  tardi $ di pà£v
^gg^^daódolepiò'terHpS dfpenfóreyy 
S i?  ; - - v f y ^

•• "1 ~ ^ _  ■ . ■ £ .&  >:



r,'} 2 % JLa-; m ib l̂ba  ̂lo éfe
aa€Of?eìiai^¥ià^tmìericamate^diiraf®
- gi • lumkeii; <i* oro > e peimèlleggiate tfl 
faradica le contrade^chs :doaea kfeia* 
re 5 è tasto piu heMe le pariero* quanta 

-era più vicina 'ad abbandonarle « l'or- 
pientata da epaefta -.viltà, e rifolura di 

'.partire ; A'Dio,djiIe5ipraggie5vfi tempo 
caro mio nido , al prefente mio duro 

ecotmento^eceo Vi laido. A Dio contrade 
amene, a Dio, più no:n fia ĉh« 

ivi miri.;C;ip. detto ritiratafi cod fanciul­
lo, che ben che ,d5 anni teoeros di co rag* 
gio 5 e di ferino ben I* agguagiia.ua a più 
•fi-rettifragionameatj5ce$i parloglb Se fi _ 
^attaife^ò. figlio, della iafuce mia folade ^fu|^ 
.fion correfie eguale 5 ò maggior niobio g [^ \i  
ta*vofir2,ncm verrei al patite, che fon5- fìgUo* 

per porui'aitanti. Offrirei volcn* 
égieii lagolaaiferro* anzi che le vele a 
■ .-pentii fe hauueriario , contento dei fari* 
fjgue mio j non ioffe via maggiormente 
gfidboodo del yoftro-* Amerei meglio 
■ idi morire in quelle contrade a me na°* 
¡gfle^ehe via-ere nelle firaniete,ie la mot* 
gte mia non po traile fece la vofirs. A 
gòhe efporfi vok mari mente alb ingiù« 

rie deib irato ma e , fi5 impecuo.fi.venti*» 
nutioloio Cièlo 3 di tempelìofe ber- 

. laiche 3 di barbare nariosì, d? huomifti 
’ ;’|§i £e de * e di coftum : ¿inerii, p cren doli 

n v.iì -'falò s &  vldmo fofp ire*, coni* 
odiar ’le. mi,ferie di molti anol*roM[# 
lio* I vofel pericoli mi? fasto ’ ato

<àìu $



Si io
audace ;: Eifiml ipm nm&z o o n u m ti ,
?f •' ifUbi^tà'de;fli^;lssientiv1^0fe:d.eftà . i 
•-'¿elimafeplà ;
^perche, temo molto più 1? odio di vq*
-iìm  Ziti* E ii debole il:fite3acuts’attie**  ̂
‘ne fa noilra vita ne" noftrì regni-5 d i o  
per nos far naufragio in terra 3 conine- 
uè buttarci in mare a di&^edooe del- ; 
^onde^alla pietà de* véci* Q ^ doue fiav 
ib q  9 la mina è certa$ aìtroue è  dubbia * 4 
Perche abbandonarci nella gola di <jue! 4 
Dragone-, che non pelerà mai f fe noa '% 
vedrà lacerare a brano; a erano le no* 4 
lire carni? rdnma di tutte le cole mòr«
f il i  dferdeue ia•morte . Quaido faaue» 
temo cercato ogni ¿campo' alla nofìra i 
vita* ma iena a . fin tuo $ a  d ifpotremo a ■ i 
Jafcìaria i ma 000  gil,nelle^lauci d i quali : f 
lu p o  affamata *che ;0 on .per 'altro .uca; . 4 
viue.ehe per procurarci il morire * Non * 
mt verrà mai meno luogo^e tempo ■ di 4 
partirci da viul 2 fe non quando 3 e doiie ; 4 

-.verremo- 5 dotte * e quando ci farà meno -4 

grane.* Sino a'quello punto non ciha; 4 
di tanto h  odio il deio ,,che- ne vogìiaf 4 

diiperati ad ogni.partito;» C i reiìano gii; 4 
aiuti iìranierir aquefl! dobbiamo rieor»- ; 
irete > rimedio . poco honorato il conce- 
dolina.necefìario* Ricerchiamo tra bar* .,.4 
fcati quella pietàj clie tra congiooti non ; 4 
fi ijtroaa- C 6e piu badiàmo ne? propri) j 
regni ?;ebedapp ? a tempio¡..dotte- noi ila* t .. ; ■ 
um ^ fe e a a v n g x o ilo d i fdldatì efeen*: - - 
- ; . 4b ' '.giù 4
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?.ghi-dietro ? chequal* anime plebee 5&  

ignobili eì voglia ■ -fottopoiìi alle fusici* 
Igmfte voglie? al rigore-del ferro? albata 
¡Bitrio del manigoldo ? che non contea* 
ito del fangue 5 intacchi ancora la a.oftra 
xiputatione 5 e la fama ? che cicoftringa 
à  prouare V horrore delle prigioni. l*à- 
fprezza delle catene? eh mio figlio* tut­
te queffe fono cofe 5 che peniate folo* 
Jbon che prona te* fi rendono iofoppor- 
tabiih Non liete più ia iflato di goderai 
il volito patrimonio bello 3 e pacifico i 
y i s5attraueria * chi vi dourebbe fpianar* 
Ìli la iìradaHl veltro fangue darà la gra  ̂
ila pai lina alla porpora del tiranno 3 fe 
fgjtt badiamo. Hanno già le voftre ma« 
f i  prouata la- violenza de* lacci indegni* 
É&ueteÌG-fferto Is horrore di cieca pri- 
.||©&e. Che piò $*aipect2? che il ferro vi 
■ im m erga dentro le vene ? che dure rL 
fitte  facciano al voflro colio vergo- 
^lofo monile?fuggiamo s mìo figlio & 
Uggiamo« Chi non può viuere * doue 

. porrebbe 5 viua almeno * doue il viuerg 
iton gli è contefo. Peniate ve i* che fe vi 
Sàichiaraite con voflro Zio di rinua-
v e .

parti lo flato * fa cotona } e quanto ha- 
liete per menar vita prillata* lontano 
.vallo flrepito dellacorte s n’ haur-efiC3
JÉ-iglior partito ? v5 ingannate * egli * voi 
Muo 3 non crederà mai * che il diadema 
gli fila falde s^lc^po > Vorrà femore la 
vòftra vita -malieuadnce della ina ficu- 

e Vedete dfique^che ad ogni ve rio 
,;i ' ' ?*è



j}t. Parte Frìm» *
■ **è-accg€ff«44'ià.'foga ♦ : E\¥n’appséctrS 
valle funi del-ciel^lo iseriresChe reltgn- 
c o  voi ia quefts' coatrade jiiate per .hà* 
'ligi dal canto voiìro gli aiuti dc’voiìd 
v i ’dsììì. Se iltiramio v’aatifa nelle ma'

-iì

.pi* U che a lui fe  molto agcuole* v-i. farà 
partir prima, da quello mondo 5- ch'altri 
ìappia3;che ilare p-refo.» V-ol mortella, 
ranno gUsforEi vani 3 il pianto ̂ ..perda* 
to * L*aft ottiene de* faddici.fi deue-fo«
tentar, da lontano. ooniper&rvda vici« 
no , Se ci vedranno ricoroar nella Spi' 
gna c-0o vo’ eietcìto n-smerofo 3 ,fi. dh 
chiareranao dalla no lira. Adeffo.3chsci 
veggono abbaadosati3ramingfai3Gi'C0m«>i 
patiranno col cuore * noe ibikueracno:
eolboppa .■  Eccoai5mio^%lipjin'feinpìi» 
éi*e bre ai. de td ipkgat o qaeimoico^cm, 
intorno a quella maceria potrebbe.dirli, ; 
Sòj che altri fi conligikral? reilare , lo 
però ho voluto notificarli) il mio ièna*
meato, acciò fapeodo5quaÌ;fia iivofìro, i 
quando auerrs  ̂die £a diuerfo. dal mio« ;-J 
polla appigliarmi 3 quello, chea voi fr . 
%é più a grato, - v  -d

^  Qui fi tacque Anagilds.eMnfoa- 'd 
dei^fì- re Sàncio profondamente, indijnatofii u 
gh'qaiia cosi rifpoie , Mia madras e Signora.* d* / 
madrê l partito da voi preio 5 èneo ioloconue*'f; 

sèòole » ma oecatìario ancora * ■ e.qaa.a- p  
do non folle tale 3 ballerebbe, che a vqi 
così par e ile ..Ogni altro parere farà fein* 
p?e appreffo di me di’ mia or pelo dd 
. v o lito .. Haas te troppo accortezza pfpd
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preucdere  ̂ troppa auttoritl per cornati« 

'^darev^Nqn mi ha fatto lamia paffione 
cieco 5chf-non vegga al'men quello , 

che quanto vói vedetele il meglio,« che 
Galero veder nòn potete, che Umiovaa« 
Staggio . Cara madre, non ha altro argo  ̂
; meato per conchiudere ,cfte i cieli non 

"imi vogliono allatto perduto * dei vede­
re 5chehauendomi tolto ogni colarmi 
Ìianno laiciato ibi votene valete più d*« 
ogni cofa * Noa mi fgomenmao punto 
gli rigorosi mar rofB,attefo che venen* 
Ilo voi meco,non pollo temer naufra­
gio aliandomi femore preferite il porto
Sei veltro feno. Andiamo deue più v’- 

; aggrada, npn muterò giammai cielo,
" mentre le ¿Ielle de5 voi:ri occhi mi guar* 
dorranno filio. E poco perdere vn regno 
¿|ehr gode perpetuamente ü Paradifo 
dèlia volita buona grana ... Confidatala 
Regina da fi aSettuofa nfpoIU , abbrac- 
fiándolo teneramente Io benedice , 
iacita confiderò feco , quanto folle in* 

sdegno cella fciagura, che foffriua, fi­
glio cosi difcreto * Indi prefa la penna,
& intimala più- od veleno del cuo.rOj 

'à ie  neiidnchioitro del vafo, feri fi e 2 Ideila ke 
■ ìfogoato vna lettera, quali di quello $e- gicaAna 
"llore Sild® a!
f i  24 Traditore, tu ben fa?, che fcriuo ¿x\g0̂  
H  Rodrigo , mentre fcriuo advnTradp Michel 
■:§ore, Que ito rítelo è tutto tuo * Og hi à̂ Lun 3 
• s che ti fi delie potrebbe dirli ad ab ^  *is*̂  
- i|i comsmoe f Rè ? tu ne mmti ¿ qual'-»



P&rte Prtmti »
liai-tia,eofa: regale 5 €00r 1 .3d ie  II -perle* 
pittare il tuo vero Rè'? Tifatine ?qtìe* 
&o lo Ìperi 5 fe porrai cogliere i] Regno 
a  chi tocca»per ogni ragione. f>2iricidas 
qneftolobrami^Ìe ti verrà fatta il dar 
la motte 4  chi 4eui la vita-* Sarbaró9 
qudio è poco^parche noccheda ce fug- 
giamo32barban facciamo ncorfo . Sce- 
lerato .^quefia e tua gloria -genere per- 
feguiti la virtùt^Eadosi chiamai tradì- ' 
iote^’y-dlii dire^che m haitraciito la reli­
gione congb -fper giuria la gmiHnscòa 
le calaon 1 e.sla pietà con giioganoi Ja ve, 
tita con le frodi  ̂ il Regno con difcac- 
ch tn ejlfuo  R à fie  leggi coi fottopotle 
alla tua amhitiane s l'immanità con ia i  
t abbia ¿la- ragione con  Peuldeote torto* 
che fai ad vn* innocente,* ■■ Traditore^', 
ritorno a  dire^-ehé cofa t s ha farro mai 
Vn fanciullo reale amo nipote perla a- 
glie /tuo lignote per natura , taodglio 
per età-tuo ienefacore per inerito ̂  Che 
cerchi ad ogni pamtofpogjiarlo della.» 
d ca5e del Regno ? il veleno che,gli hai 
più voke ftemprato t le calunnie s chtJ‘ 
:gliiiatfàbbricaceji ficary da teniaoda- 
:ti peraffaffioarlo . danno a diti ed e r o  r 
quanto He le hai raccolto centra que* 
fio  pargoletto jchenon per altro odiar 
-puoi, die perche effendo da ¡cuoi colia*' 
m i diiSmde.»ti rinfaccia- ad ognibor-sLi 
la tua id i on ia 0 !p érfi d ò* don e,è I a fe de$. 
•che delti a tuo fratello * di volerlo amar 
come figlio?fp£rgium3 done fono:i giue
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' Tamentf-jCo9 qual? c’obigafH cederi-I reg­
gilo a ibocempo? iograr<>3 douc è |a gra  ̂
iùudiae doama achi iJ hìj>oft-o, -nello  
Inani lo iccxtto ? cosi fi trat-a con Dio $
cesi con g l ih u-omia i l - c h e giu die io fai ta 

Quella eterna .dita ini t i r peri fi  ̂c h* ella 
4> non veda , -ò non vendichi i torti al*
irai ? io non dubita punto * che ie vi fot* 
nfuimioi incielo^ vi fianoper la tua te» 
Ha 5 chefie ìaxerra hà voragmi * i3 habbia 
^er ingoiarti, MifetOj (appi aknen que* 
Bocche ^nHegno ma Pacquiiìnto^è peg. 
Iglò 5 che perduto . Yna Corona Languì  ̂
j|na * è cometa:* Vn domìnio appoggia- 
£o sù3l parricidio * farà combattuto da: 
aiiilefurie^abbattutoda mille rempefte* 
là ici a; Ìadro5.queich5hai-rapito  ̂ Rendi 
^ e l 5cheiion mai fàtuo* Se ciò:toilo; 
^bnfai ¿daqutiio puoto-mì ti, dichiara 
nemica ^ubanddcG guerra mortale^ Se 
m0iO potrò battagliarci con inarrn; de4“ 
CMiriitiao  ̂ti baccaglierò eoo quelle de?<* 
JMo r tz fe no o co n quelle de*pa e fa n j5 co a 
^pelle de* flrameru La gsuilitia hà que- 
j|p prutìlegio j che fempr-e ctoua chi U 
tfa  Aleggi „ Affatami.quanto puma 3ò 
i l lu d e  armata in campo 3 ò Idìfoccj? 
:|^ta in lecco* ìson peniaresch*io fia per 

'¿ferti mai pace  ̂fenon rat -riveggo di- 
.ilcidapiedi chieder per mercé quella 

^ta.ch'é.degna.dtmdie morti* Se.vuoi 
l%mofcere a prona ¿quanto -poco pof* 
■ ■ p̂rometterti delia gioiijda della tuâ s 
ààufa* leggilo fciicto in faccia al ficario« 

..vii: . C   ̂ cui



Patte Trìmd .
cui CGinmettefti i 1 pàrrieidio^dl tao ni­
pote. Ti rimando il tuo fedele Araulfo, 
appunto quale l’ hai meritato: fenzà na- 
foiSer orecchie. Siiti per aauifo?quanto 
poco fauoreggi I>ic gli attentati de’tra» 
Nitori. Quelle note fanguigue nel Aio 
volto Campate ,  & impre'fle a forza di 
cicatrici 5 faranno eterni rimproueri del- 
3afu3}deiia tua fellonia ,Vedisquanta iei 
sfonartato nelle tue maggiori fortune, 
Hà potuto vna donna inferma fiaccai 
le corna dei tuo oiHnato orgoglio 3 far 
macello dì quei msftinì, per ras coni- 
miflìcsne venuti a diuorarc, e sbrana* 
re i! mio delicato Agnelioo. Finalmen­
te reità pur tormentato nell* inferno de* 
tuoi difperati penfieri s fin che ti fca* 
gli no contro mille legioni d’ Africani 
demoni; per cruciarti fenza pietà .

Michel • A n a g ild a .
de Luna a 5 Scritta quella lettera, e fogge Ha« 
p.iùi.£, t a , la fi fè fubito condurre atlanti la pn< 

gione, doue fistia nnchiufo lo fueDtu* 
rato Arauifo, che appunto per quello 

Ansgiidaoffetto hauea feco menato-. Si credè l5* 
fàragliariofelice d'eiier chiamato dalla fepolta- :
oÌ«chtó ra a?!a mor£e s e già già  nella finarritaj 
adAtarf^-’3 faccia le di lei infegae fpregauanfi,
fo r e Io Ma s* inganno di pòco „ Perche fu eoa* 
®fia ai tenta Colo la buona dóna5 che in fua prc*

^ foBcm  tronche orecchie 3 e na* ? 
la tutto nel volto 5 e nella perfona mal
latrerà, concio , £ cosi crani fa to^coo quelle pa- - 

£ok iiceatiollo .* X è3 traditore quello
■ /<K



Lìi?$ Trimo *
foglio^guardalo bene.chs ai effe fi co®é 
tiene la tua faluezza . Portalo aj tuo si- 
ignore, e dagli pieno ragguaglio dei ine- 
ceffo delia tua imprefa » Se ricufaffe di 

/crederti » digli , che legga federo nel tus 
volto disfigurato la figura del ¿radimeli« 

fire. Tifi perdona la vita, non p e rc h e  
fion nienti mores i ma perche morendo 
^dogndiotanell’ìnfarnia del tuo peccai 
rio , Gj vino ìnfegoamento ad ogni vno 
M  quanto fía laida, e deforme la formai 
|d5vn traditore* Sàvia ígoiiíbra da que- 
ilo albergo , che pur troppo dalla va^s 

/è arsgioia prefenza reità contaminato, 
&  infetto. Spedito in cuefta gai’faA? 
taUifoje daro buon ordine a quanto fla­
gea di hi fogno per laparcita.Ììiniaado la 

■ Regina ogni dimora pericolofa, folle ci» 
-■ # lambareo . Furono incredile k  tene» 
:fezze, i pianti, i lamenti, i conueneuoU, 
èh.Q nel procinto delia partenza tralci, 
M Conte 3 la Centella , ìa loro figlia Fio* 
fiada, e I* infanteSancio paffarooo . Si 
fhuggeana di compaifione quei bua* 
s i, & affettionati vaffalH?vedendo la lo- 
-fo Signora} e PrencipeSa, il loro legit-i- 
oteo Rè partir dal proprio regno a fog* 
i/gia di malfattore fuggir ino 5 perfegui- 
■ tatG buttarfi in faccia all "onde dell**! 
g p  :sano fluttuante, alla diferettioae de I 
Yvenu,allszrbItrio delle tempe ile t alla_̂  
fmetcè db indomita s e barbara nationcj : 
'/Éè potendo con altro.,eoa lagrime 
.■ %oa fofpiri pagauano lo ro . parte di

C |  quel



PdifèFrìn*&x
quél chs-.comeiudditi'“àffstt!o^
n&rdbuéaa&f G* un fé lid i dell^imbar* 

^ te/ a co^é-fè appunto il vigefioitf quatto di 
Arlgtu:-^-^0'- dei fettecento dodici della«*
cot%Iio-noftT3' redenti offese primo delle qii- 
daAige- ferie -di tutti la Spagna 5, in cui Anagifc" 
v I3/ cr d a 3 e5' 1 irgi i o a eco mpag-a a ter -fino- aHi* 

ìiica"manna dai Conte r dalla Gonteffa 5 e da 
Ffof inda 3Ì& accombratatacon legni di 
fiheentlìnio affètto f  eoo tutta la Iu&ji 
corte 5_e famiglia ftioife da i lidi di Spa* 
goa^erfò Te fpiaggie de 1KAfrica^ afè 
frettata da ffielfa troppo- acerba* 9 e ma* 
lignaa fommergereil ino bel Sole nel 
lidideli1” Qccidente ^

26̂  Quanto- haurebbe ella fatto; me®* 
|lio  a; fermar ia veloce prora-¿nu-l la cu* 
randò-di quello nubuoattencato>odio«- 
fò ai Cielo ¿tioxt fattoreggiato- da Dio*, 
i l  gusle fino a tanto .che e Ha fi tratten® 
ne déntro i confini d̂ vrf-a via lattea di 
C  fxt ili fa n a- ? n n o c e a 2 a J e fffcouerfc pro­
pino; ma iubko-; che pois le piarne fuo, 
ri de* iend'eri del gioito * le & maniieiìè 
fdegnacote d è c e re  he né-volte egli au* 
leticar col: ilio e lem dio iTricorfé efesie«*- 
ldé 1 r a gl*1 i n f  e d e f r ». Ha ire a blftrgn ò B oa* 
giida- effdoppio aiuto $ dell^huÌnaào 
;déi diurno rmarCOOTé’ pb-tea'DSo coHe- 
fa ti! eoo; effà lei , fe ffcolIe|aua*-ei&c^ 
■ fcoi nemici ?:'dOueanò-Té fuefperanzfcjr 
féo trapaffard lirnld délftoaeiro^oè per 
■ wfr primato- interefle dbiiéatradir la-.pà" 
c e  comaiua'e „ Cqsì-DiaVche 1* foue-

»



TÀhro Prim j  f
ira fino a quel punto .difefà * non Khair* 
xe bbe a bbao don sta p e r 1-ami enire s e fer 

/soiTConaitro ^con legioni d- Angeliche 
Jquadre bauxeDbe npofto iliuo iangue 
fiel crono.desíuoi maggiori*. Ma ella po« 
éo addottrinata in q ire ila ce ! eli e i2 aio» 
fi a. fciol fe*. c p me sb  detto yen ti quat«*

. bere di Gennaro per 1' Africa / ma diluii' 
gata appena poche miglia dal lido* bea 

'■■.gfaumdeyconTuQ álíguílo s che la palía­
la  difgtatianou erarimsfta iti te rra i s. 
ipa che s-sera feca imbarcata nella me» 
áefima míta^ fattaleit compagna nell**
¿equa 3 come fera  fiata, nelfafeuuto c.
Kiiile hotrori mille paure la combat- 
feuano  ̂ ^refaga delle fue fuenturo^ 
la  mente, a pad  di quei turbato eiemen» 
JSjtoodeggiaua *. Agl* infelici ogni ven­
to--. è contrario*, ogni foffib m inaccia^ 
fortuna j ogoi calma tempeita* ogni fo­
rétto naufragio „ N-auìgarono con pro­
fiero  veto qualche breuefpario di ceni*

- - pp 3. fe non quanto ìe niiuole della ma­
linconia r  che iagombrauano gli animi 
ideila difgrariata compagnia a. caufaua- 
no nelfanaue e per ouunque fi■ veJeg** 
.gjau&occitíta * e fiera:teropsfía *. pteía> 
g |o  pur troppo vero di queìlG^che quia- 
S lap o co  ff ÌolleuG a d  regno deil’onde: ^.traa?''vt- . . i  , gliara «ss&on tanto.emp?to-s. e violenza* che mare dai
rea ^ che gii elementi ta ta  congiurati a fiCr ^  

b o rd i RodìrisovS'li feruiiletodi fate!-- rompe—
:i per tormentarla madre *,& il figlio ì 

S paro ^che Rodrigo iileffo trasformata
£ .4 *  irsi



ih tempefta non ceffaffe d* inquietar toh 
vènti s £ cos tarbmi qaesV'chc non porsi 
¿0! ferro,« col fuoco ®

2? Ma mentre coitoro corrono bar* 
laica in mare * non fiafuor d i propofito 
Il vedere , fe la corre maggiore ii loro 
nemico in terra* Non è poifibile riero« 
uarfereno, dona non è calma , e tran« 
qtttìlita di cofdetm  : tutto è tempefta,s 
perturbatione quei cuore, che ila lonra» 
no da Dio. L3m£elice Rodrigo doppo la 
partita d* Ataulfo da Toìeto con gli or« 
dinl, e commiiBoni di prendere a mao 
fal.ua Mnfante Saneìo 5 e di menarlo pri« 
gione alia Corte » retto tutto dì fi nobil 
trouato goofio  ̂e fuori di modo conterà 

-tó>sù la fperaza di donar venire pur’vm 
volta acapo del ino difegno * Coataua- 
■ Rhoré della partenza 5 le nfcontraua.coìi, 
quelle del ritorno , fi figuraua bel psn* 
fiero,barrino, fa prefa Ja condotta * Gì 

Kè^o' § iU0§r s*a Cordona s; g à entra ftirciue 
éngo nel palagio, gta-preode,già lega Mncau- 
intoeso co gioulne * già Io mena per vie iteurej 
faSFdS POQe  ̂piede nel Toletanò, già gii 
Kipotcr sSsccô a â a corte : e già fi vede trion

* 4U:̂ St
faci ferirti su Patene. £ ben $*amiide egli 
al fine; quando calcolando più ino anzi ì 
rifeootn,trono, che non andauaao a pe-.. 
Io, d'andar errato, e che i! termine nel, 

'ino penfiero prefiffo, era dì molto tra* 
icario * Mifero $ quando di ciò s9 sud«

de.



Zth-e Prfow»
efe, da quanti ipausnteaoii timori fi vfU 
de io vn punto agitato i Ataúlfo norue 
'compariua, nè Vera chi di lui nocella $ 
^  buona,© rea recaflfe,e par di troppo s'« 
€ra auanzato il periodo del iaa ritor­
co . Foffe per auuentura venuto meno 
a fe fteffoj alle promeffe già fatte, aii'o- 
ì>!igo di fedele mmiftro s d’efecutGre 
leale, e pentito del tradimento haueflfe 
‘abbandonata Hmprefa? fi foffe collega» 
to co! fao duale di coniiglio* e di forze? 
diaueffe incontrato gualche impenfato 
d ifturbo-? foffe ita a voto la ina forprei 
ía?gli foffe dalPvnghie fcampan ìa pre* 
da? haneffe dato in qualche imhofcata? 
É haueffe fatto cangiar peofiero I* indi* 
gjbica, ò Wmpoffibilità delia cofa? s’egíi 
foííe dentro gli ahiifì, ouer neü’inferno 
ÌSkfcoftOj pur s'vdirebbe ài lui, coppo fì 
lunga dimora 5 qualche oouelk ? Così 
âneggiaua Rodrigo,& erano gìoati a«» 

legno i faci foli yaneggiamcnd , che Ir* 
Ŝanean quafidd cucio tratto fuori di fg 

feffo.
:f  2 S Vn giorno3mentre egli tutto pie® 
i o  ài turbadose, & ambafefa fpaffeg«
gialla per vna loggia, vide entrar nell’a* 
;feio del iuo palagio huomo tutto disfi** 
furato, ¿tipetto meilo ,  di fangiie lor» 
lo ,co  chiome rabbuffa te mcolwfion

^ n gh iozzì, e con lagrime chiedente^ 
fortemente, mercè » Ah Rodrigo Ce il 
;iuo dolore non ci hi tolto affatto il co* 
éofeimeato  ̂ e k  villa, bea riconofcer

Q  f  ¿s*
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dbui dF-tiro* afpe reato Ara nife  ̂Mirai# 
foene^rìcooofé 11 c ,le fai®, Egli certa è'def«< 
■ /0' 5- ma d i uetio mo I co da^aelfodf prff 
m^Mhirib conobbeil ckaiioo-ai voitOj, 
che pur troppa er^contraiatto::; .Iàcoa; 
nobbe alla- voceyquando irvdt finghipz* 
zando-gn dare Ahtmè rsuo iiyoore,mio< 
Rè fianrperdut-* Ramo disfatti *- Mirate 
,<juai mi ri manda a: voi lavolita cagna? 
caccosi fttrattaood voifefrmioiitri îtor*-

é t t o  ilR è'^ e mezzo u à - v i v o ^ erm m o - 
fe i iè venire aiMntuìl traile in diparte * 
f o ioi coO- f olb JLù z t  to ' p g ì  parte: per parte ‘ . 
K a s fp e ttaro fucceffo ^arfc? geiòys^ìm- 
pallidi Mand#fuori io ipi n$#rh$mugiti* .. 
Frefò nelle mauri!' fòglio * e leccone il 
contenuto-? fepur rancio gli fu,pero)effe 
dalla iua ra-bbiay fimorieleiabbra^per*. 
coffe co#piedi jÌ ìuòIoì.. lacerò*i« mille 
pezzi- bodsa-t&carea sfogò* in ondi e fiere 
guife la ina conera Non checo* :
fedirli1* cori chi pighaifda*, diete do" j 
Icrii „ Staffirauaffecodteilb^Ìi hs&fiinauaj. : - 
^incolpaua dì codardo^ dì troppo-vi-ie  ̂
di irtelo ìuio* ¿infingardo che non ha- .

baiano pesta * (¿èardire ds sbranaci 
se eoo le io e mani il Nipote^ ¿5vccider- 
Jfe-a forza 2 di lai Io- morite in.pa-iefej;dl 
perlegmrario* con- armate- fqpigdre5, di 
ferii guerra-bandita-I?h chi douea-egli, i  
temere ?-die hi guardarfiv?/mRè'Comc> r--| 
ì l i  5 v-n Fretope- affo luto .».iadspendea-: | 

MortoiS N^p0 xe^maiTCauario-'mezzi; fo. 
dfea^M^lci^ciigopofo4 diquiecar3ii:Û  :



w.....................  a. ^

inifri*. à^op p n m e % dì lai parrìgradi &
abbonacciate alquanto (pelle primcjr»
cempeite r sf informo punto per pane®

Me'difegpi della Eiegina  ̂de^fooiaiuti ^
:.<ielìe fu e-di pendenze  ̂delle fue forze 3 e:
speranze „ Erydiro5che da L,ordoua ha-*-
riea fatto fcalàdir Afgez-ira r da A! gerirsi
irelP'Akica ,> panséy cheTurro 1 inferno-*
gli enttafie ad do ilo «, tanto fùgrandelo^
Ìpiisento di cpiefto partito  ̂ Confape*
itole: di quanto gran conleguenza io ile
JtotaJ rentatmo^ diede nelle smanie inisF>
paniera- ¿/che infelice coiaio, che-a calo
g l  co ni panna auann e. Perche a-dido ics;
^oche parole^CGnìsadalia-da difperato^
S: operali a-da manigoldo *. pur* alla fi? 
rie rondato fi capace 3i fe non di tonfi- 
gl'io, dì qualche moderatictse.e portato* 
dai la neceffiVd 2 partiti pnj: connettiuo-~
Èò fi ritirò con-gh amici afiegreri ragia- 
.ari me nei e..

Prima d^rifomet^ltrOif&manda^ chiavi 
jjh' a chiamar per le polle il Conte Db 
^iuiiaao di tonfenfo’Comraixne3.& egli rfi DoJT 
||er Bordar fofpetto alcuno- d5 iorelli- Giulia— 
geo z a: fegre ta co 1 pa r d to dè II a Regi aa & no- al la- 
'ferro- che con- qualche batticuore per Corte •- 
-fiauerle: dato* ricerco^ venne aua. Cor* ^ £ Uaa, 
,|b, Al fa o- arri oc s- i n a fpt ì ron o-1 e pi a> ibìd* .

pi&viasmstrte firioonaroiìCi Per*
:|fehe il Conte dòppo dibatter gioii',ikato- 
f c o  Ito be o e le fife art io ni no u ffic 0 ■ a II 
■ \feèJ£Ìlèrff partitala Regina* da,Spagna 
mlfelutaidEfar capo al Re G io r n o  M*

C  # EQAS&
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... IW/rPnaMk
teaaEorre Mìramamoiioo> ^
"Salatini, P-reaeipe d^ko coraggb. e di | 
sòn minore poffare a 5 &-a uopi-.acqui* g 
ièi aos mai pigtoyè reftio> e ciò per de® | 
por luì dal stono s sfondate su lafua.j | 
caduta P inalzamene© del figlio $ rag.| 
guaglio^che feri altamente il tiranno 3 i l  
cui già già parca di veder mille fqaadre  ̂
de*Mori, quafiitreparabil diluuio*inon.* 
dare le fue contrade ? per fommergero 
sei fangue de' fuoi vaffalli rutto di fuo 
regno * Pieno dunque di timore^ e d*af® ; 
fanno s per porre qualche rimedio ep* ì 
portano a canti malico per ifuelkre dal*j 
le radici Ja fatai pilota-  ̂ che minaccia®; 
ua di mandar mori beo tofto più mi ci®! 
diali germogli 5 chiamò cani i'ftioi pia[ 

c4 t f °  » «  »*?ci 2 &  i piò laiereffari nella co*j/ 
li ptiacim rosa a poniSglio *■ doue volle 
psiì Sei fePifteilb Conte IX Giuliano 5 per fari 

piena relatione del fatto; Coppola quafó- 
egli medeiimo con ve lungo giro di,';; 

parole-ambigue, ibi rami fuoco di 
gno,e vampa dsambirione  ̂ma però co*- " ~ 
-Berta fono la cenere d^vna affettata 
di (Emular ione, cominciò * bramofo d'< 
eSer fate£o imzà ferii intendere, 3 pon* 

cw S dorare  ̂quanto haaeffe egli fempre pros 
acerba-3 csìraca » &  ambita la buona intelliges* 
m-ars 22 > e corri fpondenza con la Régisa fuà 
deii^ cognata s e con iuo Nipote Smcio % ^ | l|  
'K.egiaas quali hauea tempre ©so5 altro faupre

pnuìlegio communi osto * ..dal regno B m,:t 
fuori i quale ftaueà però fernpre hauuto

in "

 ̂del g~ 
gbo.



Litri Primi * . ■
1:® Iti peniieta di cedere lóro ^ foo tem p C  

migliorato s ■& accrefciato^ .a n z ic h é
¡5$ danneggiato* &  oporeffo j tenendolo 

gli tra tanto come id depofieo# giafia i l  
^  cofenfo de’grandi* e’I tefiamenro di ino 
.Mf fratello« Dal cne nuliadimeno fianca ri* 
diportato tempre iBaliffimoguiderdone^
| |non fapeodo penetrare* per qual ido 
|;:f misfatto la Regina* &  il figlio haueiiera 

Is ia  vile la ina buona grana , e tanto a*# 
Ifcòiftb la faa perfoaa 5oftìnatiiidi voleg 
, vi aere io Cordona s feparad dalla Cor®

; % e , per metterli fofibpra lo fiato * pee 
^odrir pattiti tra diffidenti* partiti ut* 
gìuftì* pregiudiciaji alla corona * tipro® 
Im i da tutti i buoni 9 Ponderaua la gran 
difficoltà 3 con la quale Wiauea indotta* 
.-Éoo già perfaaia a comparir io Toleta 

■ ■ ■ ■ per pochi giorni a tempo di vna fella 
si ragione noie * si folcane* la fretta^ 
fhaordmatia* conia qualehauea prò®

. ^rpitata?ooH che affiatata laida partea- 
-Ifea* indicijchiari di cofcieoza macchiata, 
S§difellonia j-machinantc cole miotica s 
g§mal fodisfacu dello fiato delle e o f o
H^refentii ibipiranre ai futuro = Ingrandì* 
| | |m  limai trattamento del fao meffag- 
¡glgiero Acaulfo * da lui mandato non per 
m altro * die per richiamar ino nipote alla
S corte* e toglierli l’occafione di perderli 

nelle forze della Regina ina snadto $ 
che Io cnenaua al precipito » Amplili® 

j||caua Copra tutto con vehenienaa^ 
g|graodiffima di parole la. partita per

1 Airi«



IC2V, a fide di io-li euacii € atra là: ge@  ̂
mi Mxìicim^ di t,cm pu&;fa Spagna, di 

■ tfarbari y  di darla i»  psd^aiem ciffim f.
Noe: do uer fi >en fee^he pani*, 

tirali erano a lei fiso, fbnrnimtilirarà da, 
amale hi e neceifità preci fa di non- poter: 
fer*a!tro>5. ma va- pezzo fa? dal  ̂fuo cer- 
iKlIo-irxqmieto> dal ino perniciofo con- 
fig fionda! feorgeaio-cattiuo^^ft'mpre var 
godi d'ooiià:̂ femi^eran^o^di^urb'olén  ̂

'Dbppo-Ife quali eofe-ponfatare 5&: 
amplificate cor* yefameoaacgran.de di 
parole r neiefa fare: Ifafaatt&aaol&o fa 
¡da-a arar a le facondia- 9, e sfreoàcapaitfa 
i^ricm eieiJ parere di daicfadunofa«’ 
torno a-qmd:Ìo5:cne fidoussfàre-perdi® 
llfa-deifacotooa^ per fa pace còrniòli*» 

per fa-qi* fae faI;regno *, ' 
jo* Era-qmel Senato  ̂ eQmpoffadrdiie: 

fòrti fahnomtni^dfalciini poehi9chrc fpo. 
gitati faogfapaffionemiraaaoo Je cofe ; 
per Io ino serio ndl’efarptoprfae eoa® 
»sturale** nostcolorito* fanipetti 5, 
menzogne*, e  d fa tt i  ̂ .efac ratio fa mag«- 
gior;p2rre?.i q fa i falieuari da R'odrigp  ̂
dalla ffecefadeiyolgo^dàlJe fozznredeL 
fa- plebe eco ficcaci oeir alteaaa.de gli 
iiononv non vefaan pitìclostssoifaldi 
fa  mtereffe^cioè a dire* del ptopnfache 
Kdaua coi di fa i co ngionto$g ialfa q.us* 
ile dueforrf di- perfo0es, due ffaroaa. ì 
p a re rch e  diuIfaro-quèll9aduoaoza f a * 

fa di Pelagio Dkca di BiicagJsa-? * . 
gioirne di failfìfaaì nsents>'-§.



vitìt> tiìgÌQO:ds! ai€déffhs&;ilodi®- 
igo^foi^agitó^i di fisica- afteeorce 'dop̂  
.|po- vn volontario p e li e g n 02 ggi o e fri
$ìi<yy prsfb fòtE> -là tirannide di Viriara- 
Ì vccììot di (no Padre ¥am }&• Cò'ftui^tóP 
ijnie ,xhe:hau£al*kaiim) sgombro affètta 
%fyPàmbinone^e dal Pinzerei te delle pari 
liti 5 basendo grandemente & male le etri' 
i îifibnd de] 1&caia, reale confapeuole per 
dk-Stro dette mate io reo none; et: RiodrK 
i° ? e déilrinotìeeoza  ̂de griaccufeciicon«- 

: jggl’iaua,che fipjgHaiie'quaJèheieoittao5 
;Moke.r piaeeuole^e tale* che medicaiic^ 
non ioafpriiTe la piaga c, PeriuadeuaLs  ̂

--¿he il'facrifeaiiero’ al pubiico bene*. e- 
'ifpì e re- le- di ile ofio n i pt iuace,. D icea n̂ oa;

' fIFe reo fa-pi iì: pregiudietele. alia Spagna 
ift  quei tempi- della-guerra  ̂ mreicina^^ 
.■ fere- buona peziad Mori ce*a Ja-gola-s- 
;:^ert^per ingoiarla *> Porgerli:loro bei* 
JBffima occafibne di fa? progreffi: con_*> 
«peiìegare „N onpotere te5pagna<, per 
te i unga pace foro tri ite di io Piaccica , è  

;®-piazze munire  ̂ter re fife o za- aljtep-ioi 
feroce.s formidabile nariaoede'] mon­
do, nè fronteggiare ili coraggio indomi* 

:f0 3 e guerrìero:di ©scorno Alnr&n-zor** 
re:-norde"Saracioi, P renep e per in o -

SenreK®-
za-diPe--
lag io cui 
gino de& 
Rè Ro~ 
dng O ÌIS: 
fasore 
delìaci 
Bregma-»

¡pare
^ianzare' pod'erofo per le ricchezze** e
||fhrz£ di iUHads"iyte e dbue imm’ carica 
fid ali ori c  circondato-di- palme digio«- 

»e quaildnoiie^abili ymoriev et«*

I

■ % "



gei. trofei ài Tao Macocnejfi®. T&TOtf 
moke piu a coscio al Rè Rodrigo, & al 
regno, placar gli animi alterati, & offefi 
¿fella Regina,e del figlio, mandando Io» 
?o virtionoraia atnbaicieria,coo la qua» 
le iì teftjfkaffê ilerfi il Rè chiarito dei* 
la loro in-nocenza, intaccata por dianzi 
da falli rapporti di perfoae troppa ze» 
Janti, e poco affettìómee al bea publi» 
co » E l’affiearafferojche il regno fareb» 
be fiato refi imito ai nipote fubko , che 
l’età ne 1‘ hatiefie latto capace. E final» 
lìTeiHe, che fi difiogfieffero affatto dal- 
l’amidda de”Mori, gènte di contraria 
fede, di religione dtuerfa, di coitami 
barbari, e Tempre nemicifilma al nome 
ehrifilano. Al che fare giudicaua molto 
a propofito concedere alla Regina,& al 
figli0 (  quando pure ricKÌaffero ad o» 
gai partito-dì voler ritornare alla Cor» 
se)  qualche piazza forse,fe ben prefitta* • 
sa, doa> poreflesoiicouerarfi, e vioei 
ficari da ogni oltraggio di chi che fof* 
fis.. Qgefla feetenza portata da Pelagio 
eod vaghiffim-i itimi dìmafcfe-ia, e feda 
eloquenza , farebbe fiata ai Scuro tifo* 
Io rimedio della tranquillità della Spa­
gna r tua come quella , eh'era in tutto 
©popftaadifegni del Rè Rodrigo , ferì 
altamente il me- arore, fe eoo per al* ; 
tso , per e iter fi. ia effa fatto rsentioao ■ 
àsiV oóioio articolo della ce filone del
segno: articolojche non corea piacere 
9\ Eirsaa© ,  rifilato di eoo lardar ia co-



a Primo ¿
I fona s 'che eoe la iella » Quindi fu* eh*. - 

3  gaJii becche tuteo nato ajdii&mulare*
?

Senten«

par noe potè non ifeeprire nel volto t  
lYsgni della turbatioae del cuore, e fui» 
Iminapdo con vn guardo bieco Pelagio 
linfegnò a luì il temere,a gli altri i l  guar- 
¡idarfi d’approuare i fuoi detti. "
1 ¡ í L’altra fentenza fù di coloro, che za ds gii 
Ühaueado fpmto auaoti il loro partito amici61 
¡con la depreiììone della Regina, mala-dei 
inente pcteano fcfFdrne I’ inaTzamen R_odn|° 
'fo.Coftoro poffedéndo affatto ramino ..„ueiia 
de! tiranno, e fapendo bemifirao la iua di Pela- 

v|ntentioDe , affertnauano arditamente^ gio* 
|non douerfi proporre in conto veruno 
trattato di pace có coloro, che accarez- 
liati con tante forti di cortefie da! Rè ,  
vg’ i haueuano porrata la guerra fía den- 
.ì|ro il palagio reale : che altro ;poterli 
*fperare dal ritorno di quelle due anime 

'•'fnqiiiete, e riuoìrofe, e ie rluolutioni, e 
tumulti : hauerebbono cercato femore

V a ; „■ a

vìiìuoueoccaficnidi fclleuàcioai* nuoua 
fnmeria di querele^ lamenti. Effere par 
-troppo nota a ciafcunola ftrana ambi* 
tiene di regnare della Reginaà il fuo 
^timore fantaftìco 9 ftrauagante ; j* odi^ 
Jírreconciíiabile verib il cognato , Pani;*

|m o ino filabile 3 amico di mrbatiotu¿ 
ipmto fetore impartente delfecoa« 

do luogo« Far di ciò manifefla fede la jr  
partita impremía dalla Corte* Lftofti* 
nadene in non volerci ritornare * nè 
pur-per pochiffims giorni in tempo di

un*



tanta gran folennits la- fretta-in difp&ir* 
tm la feconda voks^tibuttando prisghi^ 
m cooiiglische le- periu&deua-no1 troppo« 
Bo y g.!ì attentaci' centra la perfora del 
■Rèyla ifrage dbitioi folcisti con pochi f» 
fero rispetto dei nome, regio* y il mal 
tratta mero ^eìimeffaggrero’ reale ila fu- 
favnell^^f?ka Contrade leggi dhiine.3& 

contra i! puh!ico SeneYFerehe 
m&n coparir ella in To le rompere he sfug­
gir i* abboccamento con. fuo co g n a ti 
perche no efporre le (he ragioni m giu«’ 
Si c io ? perche turbar fa pace deiregoa 
eolfòtreporio ali"inuafiòne de*'Ba?ba« 
ri  ̂qual giufto colore poverella pretta*- 
dferead; vst attesterò ffbrutto? quando 
pur Ibffè vero-i come eira fàliiffimo 2 ebe 
ilcogmto^ lb hau&.ffs te fcaguam  & ia* 
'gamir *. non: douer eiF<rvecmripartiti fi 

efleredecsdbtf con taPatdo* 
•.bc tanto fer,-quanto* il figlio dàogni ra« 
gionev e d iritto5 che hauefiero haimte 
in qualche tempo- alfa Corona; di Spa­
gna & dbaerffpetfégmt&re afferro *= & £ 
,fecce t  arei che inai tare drnuouo 5 & 
allettare con fa (ptnnm  db 1 la fircceffiô  
per,. Qual buon Gkrifiiaoo jraurebbe hai* 
t iu »  pits.Cttoredv&bidtread va Rè> &:

che haueam fatto- ricor« 
fò- a Mori ? che baueatt ha unto in? peti1- 
ffero- di por ]mcnie!Iè mani if proprio* 
Regno? è'tMndaflero aulfadim&a~o' Anr«- 
baicfarcri-

Jei> .arai Ba&àdlW^
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^Jfpoodènsa cosila-Corona , e  cmBprari^
'. Jfo con denan>e predenti g;!f:a-mrnry;e~ ‘ "v *- 
' -fiali della? ustione Morefca^ con tra 1# 
^egio^r perfuadendo a' qtref barbaro-- 
;§GmargIi me-glio 1*anfcckia-dìv&K:è*pò« 

offerofc* efbrte^ched'vna dbnna-rnfet^
::pa5e d'Vn fanciul Io; i ni be II e r nelle; pro- 

h- ineffe de* quali non potea fan? fondai 
ipenro- aerano ? titrquaodoJi: appoggiai 
te (opra Parenac~ RimediatfttomtaFpar« 
tìro^nSTofoamzìi prefentr, ina-liberarli

■ Jier faune aire: ancora1 la Spago a; da vni- 
contloaa, e ragioneue!e paura5 che la vi*
©manza di sì potente nemico'poteffe rè-

. '^ tiee. -Quote feotenaaccoaie oracolo s,
%  psrea' vfeiro- dai Ììctstìq- de! petto- 

, gfiffiedMtoè K èsir po r.t Sfoco ■ ì vo ri s e
■ p i  applaml drquafi tutto il coniigliomè 
m  fu chrarcille iu palefe Staffimelo^ 
«frantilo que quei pochi* che hauean !*• 
aninro libero da ognr paffione ê fiuore^

\i$òn poteffero non condannare nel pro­
prio cuore'cosi euidenre ìngiufliua^che’

■ - m  Jegirinro Rè reuma fétta,.
pi j-z Stabilito queito primo puntovi? ̂ conte 
; |É>fe in coofeira ìIfecondos della perfo' Giuliana» 

.. J6&>-,à cui' la-carica dv^mbaiciatore coni'-: eeieuct 
V^etrere'fi'douea-^'E doppo qualche 3i- 
-^pef{H0 di parere-  ̂tutti s? accordirow fciatoce 
;^dlaperfonadbl Conte Gìumno* fino-* neU.s'A- 
pIpio d^iogegneacutG^dimanièrcaccor- frìcâ  ai 
;.|||e>di Ìbgacitè: ammirabile Tdì promato 
;||tóore^defeem  * Xetmicawiabbb<> ¿o!"



¡gj! PwU^ñmM*%
Sámente* il Rè Rodrigo trsrtofi íl £$& 1 
tk JÓ ¡dSÍTjj»¿t.t¿ s e.fateli :ioSnite carezze, i 

SlícBet Ècco, C onté»!idiñe,tutta«elletuemj. si 
áeLaaa ni la mia vita, e fortuna rip^ngoad íce!. 4
p-uLt. gò perfùeli» ?RO,ciìe a mé il regno, al I 
saf ,s* yegdo.ízjranqdllitá FecarpuolspalTsu |  

j^íj’Áfríca, e caá quella km naturai bg» { 
¿ét?o'®aaí& accortezza, p ools quale gli 
altrui cuori incateni »portati di manie« 
ia  3 clxe dir fi poffa » che la tua defttezza 
M faputo porre efficace rimedio a quei : 
mali »che mioacciauaoo grandiiBmì di» 
Htitbì. Non credere di violare le leggi 
iauiolabiii dell’ hofpirio dato a quei fe> 
lerati, mentre eflì eoa la loro ma’uagiti 
jì rendono indegni à’ogùi rffpetto Oprs 
pure contro le loro per ione quanto (si¡ 
quàto puoi» tatto feri grato a quei Di®¡ 
Ja cui caula prèdi a difendere. No® ti fi» :; 
nello de’ premi j che per taf negoziato 
raipettano, perche va cuor generofoj- 
■gual’è il tuo,s’appaga più de 1 l’opra»chi : 
de Ila mercè,che oe fpera. A quelle pa* 
role il Conte tinto di modello rodo« 
nei mio » -, ringmizto prista il Rè delia < 
tuona opirucn-e.cbe di lui haueua f Pai* 
iàcurò »che hauérebhe impiegato io fu® 
feruigia » e del regno tutto, quel poco 
capjtale»che haaea d’accortezza, e d*Ì8*si 
gegn o . Listo Rodrigo d i veder fi benefi 
incaminato il fito- dsfegno » e -fperando  ̂
douerlo vedere bea preit© ridotto al i; 
porto» che dsai&ua,caricò i l  Conte d’ve ¿ 
f  sfoco impareggiabils delle più precios

- u  ■



# lÀhrù ^rtfSS n
gtótè, che eooferaa l ’Era ?!o regio, *r* c § 

mimolto poffsnii per-vjricere se debel- ti ¿obi» 
|ire quei cuon aiiari de i Barbari i'Cheeprefsia 
■ Jjati io paefi iterili,, 4fcateno£, nulla m btl* 
sano piu vcléden,. che la bella luce del« 
j|e nehezze, Con quefti doni* e con 
njedo de" più importiti atiuifi,& amrnae* 
^ramiti, che ii ilimauaoo n.eceSa'njpee 
;'ì| d ile nere in piedi il panico del Rè co .n*
;jra quello dèllaRegsna,pani i! di feguf«
#  il Conte per Algeria,e quindi peri5« 
y|fri*ca3 dopò &  hauere teneramente ab* 
facciata la moglie Fandioa , e la figlia 
i§crinda 3 e lafciatele fonìtnerfe in vn_& 
mare ài pianto, poco inferiore a quella 
df&cquejcffeglf varcaua * Offerirmi* qui 
dai Lettorei profondi giudici, & itrat-

. Ammirabili della diurna presidenza 5 
-..jSquatefi ferire fotieott d i  mezzi'ftefli 
radazzaci aff-vn fine, per effetti moka 
contrari a quelli , che fi pretendono: 

:icm£ oeLa>àrticoiare, che'ftabbiainò 
-Mtllg mani ^chiaramente fi vede $ atte- 
foche il Re Rodrigo tnandasa il Con* 

Giuliano nell* africa-per io fi ab ili. 
cnento della ffea cotona, &  Iddio ló 

■ ■ guìdaua , perche per ino meato veniffe 
perdere con-la corona la vita. Cosi 

a^uenne * che i primi fcallmi, che driz« 
Rodrigo per inalzarli, furono 

f|||uelli, -che li ferii irò co di precipitici 
- sfaccio apprendano ì Frencipi della ter- 

■ ;àz s che v -humana politica niente vale* 
^quando non s*jcxccntra con la dioica • 

llf*n$ égì Libro primo * D E l°
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f^eícrit» 
îione del 
S Africa*

, , : . S E l l . A  P B l D I X A f

£  riacqtnilo detta Spagna ¡Decapati 
,da Mori,. :

Î . 1 S R O  S E C  O N D O ,

ÍAfirica^élfe ere patri del Mon" 
do la più déferra .jj&ïinsoltajâ 

. ’fad dal 'f Ócciáe&tsh ̂ Atlantico» 
dal Seicenììioae si Meduerra*1 

<nêo, dal i’Onenre i i mar roffo, Cosi dä 
çjafqun lato.dalle jorge, e íu?ie marine 
.tenuta afegñíOjé riítretta dentro d^íuai 
confiai., perche aon ingortíbri gli altrui. 
Ma ,el|a ,  quafi3ti.-,o=ara.dei 1$ spinaGclcj 
,de 11’ o n de » ■£ b e io  ce iiimso ¿ó -de Hai ora 
íraaitá fi siuolgoiioin ^ptima, í i  diften* 
4 e aa d¡Jata .aeJpi-isc^pio^e asi mezze 
áiíal aíñpta, «  ipaüoíarnente; ma poi 
<¿uaíi s p o co , a poco l ’akereaza , e Hot* 
gogíio  le veng.iimeno , -quanto s’è siila* 
tara:,edifíefa nd il io coai.>ociainentoä 
^titre xaoto-ü aiToui^gliar.-v.erfo -mezzo ■

§m fot-f íor5 ^  ^fíri-n^n^í ànç > •
ma fsÿor&.bâ; fem&aoga dJvn,a
-radale» gran ¿bramici e. che egiiataeate.-da .i .iav 

;ti s'c.asnda rmeoo.  ̂refmioa_*§pa£ iaarn; ■ 
|su3.ìg Ævn picciolo pròm&p$$tio-. ¿áicui- 
iGcogrsÈ -.moderni a a n -o ©m e -di -

hucn¿^J Capo-di buona fperaom : qiiail che db 
ipeiaza  ̂fperad ¿ i tronar cofa, ¿nana, dentro;.i!
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Zsbr&~ Seeond§.a y t
ogrembo s la fpeaoo,pur5alla £ n ^ *
:iando giungono al capo cbabband©* 

la I fu ai habicatori3 quanto più co « 
di numero 3 tanto iena piu difie»

:$enti non folo d* nabiroye di editimi $
% i  di linguaggio ancora. e cfafpecco =
J%>iù da noi lontani fono gli .Etiopi* che 
^ tro  ilfofco del lor colore ¿ quali fot« 

nera gratnaglia celebrano perpetua* 
nte iifunerale deli3 a lleg re^  $ e à o  
n mai-nel lor volto campeggia, Cón-suoi pa* 

pillanocon coftoro i Staiamonij » Sci Li • polì trà 
iSjjs popoli d’ogoi faauere fi pouer^che ^ ^r® 
^|endo io\ di rapina^ iafegnano a ru«' ueru 
Spanti* che fpeffo rompono a lidi-loroj 

fouenre la cerraènien fedele a ̂ an^ 
f r a n t i  de! mare * mentre lic iti appo, ■ 
’S^ail^oBde^faooa oanfragiovie piu'- 
ji^ celo io . all* aie inno -« Seguono dNa*
■ midi doppocofloro^che quali focr-ba«
-fi# ds eiler huomioi^fi addomefiicatio 
i^icon te beine ya"!la cui paftura m iti 
■ tì^uppati f̂auo delle lot cofe  ̂e caie vii 
#a#dello3recaado!ofi5Ù le fpaile,colà lo 
i^tegano la fera * doue l ’ibbaodona il 
raggio del Solea & iui io ripigliano 3a_* 

ina5 d cu e iofpiegaron o 1 a fe ra.3 j  
■ lÈfepre pellegrini nella lor patria * lem*
?§§|e delmedefimotetto5non già delia©«

|| meddimo habitatori » -Occupano ìe , 
lire fronrierequei , che fiancano all« 

^rernme ?coofinaati a* lidi di Spagna^
Caiani ad Mauritaai 9 ò  Mori 5 par Sa* 
f ilin i«  Coitoro^benche pia de gli altri

inda«



-■ ;ís

f% Partí Prltns.
-|i5daílrisíi 5 e politici, noti fono petó q 
&éao barbari. Han coppia -d’íierbaggi, '¿j 
éiiéna, e d’ogni forte d'animali.* rija pe- |  

-EÒ han penuria grande á’vue , e . di po= | |  
trsijS di qualunque delicia Europea ,ajAl 
íegno , che nèpur la dolcezza dell’ac. I  
que há la natura compartito la lor eli. 
ma; onde oon dobbiamo tnaraulgiiar. 
í t ,  fe ae»Cofiami fea così amari, e í e f |  
uaggí, Pochi fiumi, rare fontane, tariffi 
fimi rafcelli per le loro arene zampiMf 
Jano . Auaro il cielo d’infiuffi beaigoy « 
piaceirolij con fulmini* non con pioggiaif 
vi fita quelle deferte fpiaggie ; .quali me | |  
riti la. loro barbarie piùdi rigore, che |:|J 
carezze . Sono gli africani per ordioj- l| 
rio di grao forze,» di robufte■ membraj¿| 
communicaodo loto 1’ afpregza ifìellaj^l 
«e* luoghi vigore per ogni difagio, e 
tica ¡ è d' agilità fi viuìcc o d  correrò/ ' 
che a pari delle fiere medefime ,con oi|, 
fi nodrifeono, fi fcuoprono fucili. e ve;, 
loci. Hao poca eipgrienza d? armi, e mi- 
»ore d’ armeggiare a dtfegno* Ma dout;̂  
manca l’arte 3 e l’ ingegno , fijpplifcooft|f 
co! coraggio, e via piu con la.moltitu- -

è fi vile j che visa tenuta per apptic-s •/ 
gente da piedi,cioè 2 dire . molto pron.|B 
M al fuggire,  niente ai cómbasete ; & 
tifar te fia j

2 Signoreggiaua regno fi vallo M¡ 
tempo dei Rè R oiiigos Yiiz li vitto**

ria?



 ̂ ffo 3 dmo :;pe-r:a--ua.-ìiomè 
[Ìrnaiizorre ■ Miramamoh-no;» ,ouèr Aknatù 
|fa5 voci y'che aporefio i Saraceni a tutti zqmL** 
ro Monarchi fona commoni^ ne aI'* S2rad!li 

:o vuol di notare Mi ramarne lino » e h o  
kencipe fapremo de* credenti "Coita ?4 ^
ìaera vno de* discendenti di quel Mao- ^nte di 
i,zio »che vantandoli venato dal cie-Masnieu 
ruhbauaalerai a viua forza la terra » e to» 

illegaroii coli5 inferno daua permei* 
facile la csnqaifta delParadiso »ha? 

ta aggiunto col fuo valore. Tebuonau» 
ruma a regni Ereditari] delie tfè&ta*
[e la maggior parte del? Africa rdoue 
Sedette ai? bora con patente di Viceré Soo 
Bafsà Milza» gran foldato in guerra^ » minio« 
gran miniftro da.pace « :fece,I1 Gonte

bearlo- il Co afe: D^:G:̂ iiano^ :doppd^3i.uliano. 
\m ts: e feIice.;tragitco.daVidi^di Spa~vàrisii3- 
ia a quelli delKAfricav RirrcuoIIo io 
tarocco » Citta capo di;quel: Reame^» fcìator<? 

ae iacea egli ? ordinaria fuareiìden* al Bafs& 
Due gran perfooaggi » quando a cà« Musa» 

rincontrano » quantunque non li ila* 
altre volte veduti ».pur fi riconofco*

Ilo a quello impronto , chefuole/colpir - 
i l  natura in fronte al? anime /sguaiate* 
:;||iTeruò il Conce in Muza » e Muza nel

vn notisi*, che d3 eccellente » per 
, che fi caratterizzavano entrambi 

or della fchierade gli huomzni dozi* 
ali, Preiettate le terre , Se. affolla l9* 
mbafeiau $ accompagnata da preda** 
libimi doni» ne fu ? aaibafciarore.be®

D iùf\



»* Bmefrimà.:
i HATisio viiio » Fù accarezzato aHa §isn-

K r  de 3 &  aecommodato di n o ^ iffim o  ap.
tcfemenpSrt2rn enio od palagio lite ilo del Vi* 
tc dee- ^  doue le  p rim e tette .di quel reame 
ua:0* Io vennero a vificace * &  a tractenero 

con ogn i forte di corcefia jpcr quanto 
potimi Nfo di quella nauonejche noti 
fuole hatier punto delle .gentde?ze-&i- 
ropee3in fonatila fi vide il Conce da quei 
Barbari fi caramente accolto * che più 
non Teppe desiderare, e Io prefe pera»

- gurio felice della fea kgarioiie , Stipa« 
uaMuza, non punto in quefto partico» 
lare ingannato, gran honot filo éxau* 
gran riputatione 3 che vo Re fi rinoma? 
to,& illu.ftre qual l'era quello di Spagna* 
Jo richiedeffé d'axnicitia, e buona corri- 
{pendenza, comprandola-a prezzo di si 
gran telato 5 e ne gioiua neliao*:ÒQro* 
recandolo!! * come huomò itiper biffi* 
m e, a fua gran gloria* e ventura. Nulla, 
di manco nel particelar¿ella lega offerì- 
fina 3 e difenfiua ne1 terni ini propelli dal 
Conte* culla volle per a Uff ora iìafc-ilire: 
perche fendo la fua potei} a liniirataynon 
affoluta, la ragione richiederla , che per 
non arrogarli d* auuantaggio* faceffe di 
d ò  parte al fuo Miramaniojino, e Si** 
gnore fupremo » da*cui cenni a &  aiuto? 
rkà 3 non potea lenza grane fallo i o  
ila ri.  ̂ . ..

3  Pregò dunque il Conte a fermar- 
£  a fuo bell5 agio nella fua Corte * fino a 
tanto s che deìi’Arabia fi pigiiaife P

colo



colo-di:;fea Maefta*€ho gifieaea^pet
férmo ècuet eiier tale »quale i!
iiìefib bfsmaaa .*Sè qnetìa rifoiaiiones ^
che torno molto a propofito a gr late- apprcffb
re (lì deli* ambafc i a do re » reo a co pt in ci- H b ̂  fs à
palméti te n e I i1 Afri c à per iipiar m in u- 10 Mâ
1 "  j  ■ • . t- t . rocco,famente ,ep'u da vicrno gnandamentx
dèlia Regina Aoagiida*-fi fermò egh 
per qualche tempo in Marocco $ non la­
ici a odo d5i sformar fi do u e folle quella_j> 
approdatajtnarauigliato affai di non ha- 
uerla rkrouata in Marocco * e che nulla 
di lei s’ìntendeffe dal dì » ch’ era partita 
da Aigezka per p Africa. Ma troppo il procura 
viaggio dì quella infelice era flato da«? in ter- 
quello de! Conte diuerfa.. la  sfortuna, 
tà.Si®aora'*"nata- fólomi-faróian^er le ccì.UÌ£> 
cartone per riempire tutti"-i cuori a* ar» anaRc# 
fctti compalBoneuoH: .̂.e gina*
po d* hauer procace le più fcareuatt^ 
furie de gli Aquiloni-, che coarhatteffe- 
ro mai quei mari doppro fatta lunga re- 
fi fi e g 2 a a 1 fini pe to di mi I ! e f ut b ì-n i » che 
benché tri loro contrarr/» erano però 
troppo & accordo alla perdita del tra­
ila gl iato vaiceli o : dopò d- hauer perdu­
te ancore, e fa: te » & ogni altro marina** 
tefeo afnefe : dopò d’ hauerVaccrefdutq La qua» 
con le fue lagrime I3 ondeggiante Ocea ^ dopò 
a o , &  impietofito co* fcfpin il cielo» &r̂ e 
che con le fue faerte non niioaua di mr- ge3f an 
cacciarla, approdò finalmente ad volgeri col 

■ "̂piaggia de fetta della 1 i n g i t a oa_s 3 o 
doride condotta coi figlio a Tangeri*cl**

D % Cn-



Pane Trìmx. '
Città marítima di quella coñaiSí ̂ lfog^ 
oiata in vna fianza,propoftionata più 

Michel j] tempo,die alle ■ psefeoe,®eót;pe àfpi- 
Jruna ra a qualche breue ripofo,dopò fi Tango 

tL  trauagiio s'aunide, che la disgrada era_je 
tato lontana dal eccederle qualche tre* 

„  . sua ,ch» altri laminacciaua di volerla.*
s-infer- in tutto,e per turto dtsiatta. Sancio i v. 
ma ;ui a nico honor dei luo ventre ,  la m ic o  a m p i  
£nonc* de!fuoco©re ^Pvnicaiperaaza della fua 

anima, arriuaco appena a Taogerì $! in­
fermò a morte- O dei!9 humane vicen­
de troppo dolorofa cataftrofe 1 gli.ftra- 
pazzi del mare \ difagi del vaiceli© 5le 
trauerfie della fortuna 3 congiurato per 
ogni verfo a ùxo danno 5 la diaerfità del 
clima, efopra rutto la paffione de! cuo-? 
re , fiero auokoio^ .che a poco a poco lo 
coniumms^ gii accefero, nelle vifcercj 
vna sì nulignafebre 5 va?t nceodio $ì va® 
race 3 che appena attaccato a quei cor­
po* che parea formato a pennello da 11$ 
mano maeftra deli* iegegnofa p i t t ic i  
natura 3 fi dichiarò di non volerne parti­
re  ̂lenza portarne feco in fogno della*» 
faa vittoria Ja faz bella ipo^iia alia 
tomba * Genitrice infelice , fueaturata 
A n 2 gl 1 a a jch e p e nfi?c h e fa t> che ragi ohi? 
i I tuo chiarsflìmo fole s* è già dei tute© 
eechSato * e tinto il yjfo di pallidezza*» 
•ih orca le i Nelidi appunto de ifOccidep® 
^  cor*e veloce all’oceafo. Mifera .̂qdc* 
ilo coipo da te * che accorta pur ít¡_s an- 
CiueaiiiO non -fu,, c h i basirebbe mai

detto.



Libro ■ 8eCùwà$i*  ̂ ff- .
gett o$ quando con tauro afdote -yfe ;
dire ìmùìa&i i 1 tuo beiipdargli yngfeto- 
si rapaci d i quel rabbiofo Èeone r eKe  ̂
ceroana sbranarlo * che lo ecsduceiil -q 
nella gola dì fe ra tanto p là c rad 2̂  qua cs* f  
to meno temuta « Pouer& madre-*,qust> a .
co poco te aipo godrai i I priuilegiodifi 
dolce nome 1 piangi >. prega .{congiura* 
fa quanto fai . il Cielo cucita volta non 
ti vuol féssa doglia 3 maxi vuol lenza fi* 
g iio ... . ’ -

4 La difgramta Regina 5 quando ^ o oninr 
de giacer.in ietto jCondanoato a non piu ^nilola 
riforgere il fuo caro , Se amato pegno , Enne ¿1 
che tanto bramane di coMorate sei irò- 
mo de^iuoi maggiori 3fà ibprafattada^ r̂e* 
tanta amarezza, chedi più eoa era capa^.
-ce il fuo cuore, MalinccMdesdrfperatio- 
mi to.fmeoti5 aiEaai inconfolabili^pato-- '
-fifmì horribiii 3 ttuti Paffaiiuano a vn_5 
tratto.Miraua in quei volto clangne im­
pallidite 3 e {morte tutte le ine più verdi 
fperanze; cootemplaua selle viole di 
quel hiàco giglio languente* tutte veni­
te a buina le ibfpirate felicita* e nelle 
guancie ammortite 3 giardino va tempo 

-di primavera ¿vedea {puntar mille ipb*
; secche ie trafiggeuaao il cuore.- O  Dio5 
quali furono le fue parole* quali i lamé- 
ti! ella folleste* quali attoaka* e forfea» 
saia alla ccotemplatione di £ gran pia­
ga »che le torme n tana le vi {cere* ba­
gnando di pianto il fono ..foco ftefiadf* 
cea» ikoagilda* Anagìlda5 cfce fperl?

D $ per-



duol?_*3 
con pa 
iole*

Tarte-Prtà***1"
r pèrche ̂ iai3e reipiti? la «atfmtsfMg» 

Che 6 Lem  pettfi di refe wàa ^aheae fog. 
fto farebbe-vo miracolo di natura, eh’ io 
{piraiti fenza il mio/pirito, che (enti la 
mia vita viueifi . Nò, nò;. Reftr fermo 
pur queftò,morrò mòrto il mio /olè.jL’« 
accompagnerò neli’auello, fê nó ho po­
tuto ne 1 trono: fe non tu’ vccide li. me tv 
te,vccideràmii! dolore. Caro mio cuo*
re3 rubbato a tace sofidie', inuolato.a rati 
traditeci* fornaio a tante facete del eie- 
lo 3 a tante tempefts del rnare.doue v.hò 
io condotterà lafdarhtua bella fpo  ̂
glia 5 il tuo preriofo depciìto in va* an­
golo della terra 5 io vn cantone delll A-
fricâ  in vna fpfargia deferta r oue fatao 
fe pel li re carte le gtsdèzzc des Goti, tur* 
te le fperarire della. $pa:gua5 io vn ridot* 
ro dell’Africa * feoza eh1 altri pur fappia 
al luogo della ina tomba ?;Stelle crude* 
li ,  Cieli annerii r perche mi ebdeedefte 
fi ricco reforo? per rapirmelo rdonapo 
appena ? per farmelo Ìofpirare s non 
godere ? An fe folle fole contenti difa- 
/darmelo va’ altro poco 5 quanto volen* 
tieri »perche non mi ccedetH ambitio* 
Iaffarei cede volire mani la rio o ncia 4f* 
ogni altra cofa . Gmroai  ̂che piu non^ 
curo il regno3che tanto amai;-io fccttm, 
che si cercai 5 pur che mi fa refo if mio 
sancì q. Suenmrara Ànagì 1 da » In osa! 
nnfena e* trqus ti contenti d* efiermea* 
dica rput che no a ti lì niegfar eilerma- 

re * Ma che parlo infelicer ¡1 mio bene 
" ~ -5 ■ £uo*
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j[5 fuona a racco! â g à Coi lecita la patisca^/ 
|  Ah fortuna tu fcijrirftti*
I aùitato fin cauto> cĥ aMa per fine Hiihài 

giuata. Barbatale pilo! tu piùim m  l  
non V era meglio tenermi fempte: fog« 

' ^ett3,che tutta'ad vii colpo disfarn.ii ? .a.* 
Seffo più non Con ma. Aiifvfclr>ehe feri 
di vita - mio figHo > rid w d ai mù domìr 
n io s e fog ge t ri mie : eh ? n ti I I a hàs nulla te- 
me. Dìipema Anagi Wa2non più piam%- 
non piu iameod 5 non è tempo- quello 
da finghiozzare 3 ma di riiciutamenrc^

; * morire > Godi; godi Rodrigo ■ già boa 
f : hai diche più temere 3 eoo hai più>cfee 
I -bramare . Quena'Anagi!uayche t̂anto a- 
Ir■ diaui s quel nipote 5chexauto?iemesr  ̂
tei fon© g ii iti- fouerrar» Han^peT'te; còrĤ
- ■ battuto gli elementi , il ciclo*-- l'inferno;, 
■ i Molto caro eilerdei aPrencipi dehcie- 
; chi abiffi * mentre d fi {empiono. tanto*

amici 5 mentre guerreggiano congiurati
- a cuoi voti : refrati coi regno in pace* fe 

* pace può mai nouare va cuore <> eh5 è
tutto guerre uSon ficuraj che nel tuo ca»

■ po fi vedrà {caricare ben tnfto fiera^ 
y tempefta di {angue ; nè può Dio * eh* è..

tutto gmftida 5 lafciar luogo tempo im*
; punita fceleraggine cosi brutta-. V iui% 

mifero> vini*aeciò là morte tua fia a tue* 
I tì ì iccoliciempìo delio fifegno cekfte^ 

che quindi a ooo molto- d co ndurr & al 
| paffo d?voa inSmits.mìÌerh te 
f  S Così padana Ceco fìeiTa Anagìlda * 
te.. bora ì bceui 3 &  iatercotfci npoii 
! 1> 4 -del
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Parte Prima. j
¿e! fî Ho tL Issisnti li  concc-dcsiio.»-.vn | 
dì> che livide quali ipiranre con va piè j 
pollo oe’ confini de!l*ahro mondo, por 
cigliarne il poileffoi quali per arredarlo 
c a X  Jarofcfacendo a fe fìefl'a violen. i 
zz nei tener a frena le lagrime y io ripi­
gliò con la voce, e gli diife finghioma- 
do. Mio caro^voi vi mettere la viaggio 
pur troppo in fretta : & a m e, che bra- ; 
me feguirui nnlla dite, nulla raccoman* 
date. Se rr/afpeuafie ibi pochi giorni,al ; 
iìcuro la mia compagnia non vi ver» ;; 
rebbe meno > mi fento rutta difpofta a p 
venirmene eoa .e fio voi. À quelle to ci 1 
l’Infante folleuando le (morte l u c i i n  i 
cui auaati il morire i! vedean iepeliite ;; 
le gratie: mia Signora, rifpofe., fe mi a- J 
mate , daceuì pace : H cielo a fe mi chi a- ;■ 
ma 5 &  io deuo ¿e voglio vbhidirii » Se 
Jafcio il regno terreno, (pero , che le : 
mie colpe non mi contratteranno il ee- J 
lette: egh in vero è va bel cambio,cam- j 
biar colparadifo la terra, altra no/â s
non prono rn quatta viti ma diparten­
za, cne i2 noia, che vi tormenta 5 qui e» 
rateili, rma Signora * nè più del corpo , 
ene more, m3 dell’ anima Tempre im­
mortale vi caglia , A onette parole 12-5 
fconfclata dieae rifpoiìa di pianto, io* 

 ̂colpo fiero , & acerbo fin ,  eh9* 
hebbe vigore nel petto*! tramontar del 
iuo loit pm non puote reggerii in DÌ2’ 
oe; iconciante amorofa nelMfteifoìet- 
to dcifig-io iìefe le ttanche membra,

e la ’



LthrfiBicmié. S ì 4
è la piaga, ch’era mortale, coaie«ae  ̂
la 3 ch’era nei cuore3kcoodufie inb̂ o
a morte * chiudendola nel fallo ideilo $ 
doue lafua vita morta giacea^ w led >
eYoIo co nfe rto al pe rio.do-di tan rima- 
l i . GoQÌufcrii tra t i  loro le fredde $ &  
amate ceneri * (cosa temenza di mai 
diuideriì* fino al giorno eihemo dsìi^ 
vsiuer fale riforgimentoi mentre jriifpi- 
riti ancora * come piamente creder paf­
fiamo j s1 accoppiarono- ' ererp.aineiUSjj 
nel Cielo * Tal' e tempio laida eoa noi 
dell* incoflaaza dell3 fiumana felicità s 
cucite due anime perfeguirate * Ecco 
quel belliffimo fiore di Sancio, nato per 
arricchir gii fiord Hefperij dMmpateg- 
gi abile ornamento 9 eccolo dico  ̂ .ó-sus 
fpietata falce dsimtmmm morie ted ­
io nel ino hd fiorire •. Ecco- qgelio l̂pi® 
rito {oUzmto s che parca fatto da Dio ̂  
quali delicie dei genere fiumano 5 ria- 
ferrato dentro vo* anello * dura mate» 
ria di pianto* Apprendano. i morta« 
li da quefto fi miierabil e tempio 
frenarli in quella iianza di morte s co® 
fa tanto lubrica  ̂ e pericolofa  ̂ quanto 
Marnane grandezze > che altro non fo­
no alla fine 3 che fogni veri di chi veg* 
ghiande dorme s ilelle cadenti s ,.chc«2 
fanno luce iol.-perdac tenebre  ̂ nem ef- 
pofte ài-.fbocoyeheiatorrenti d-i-piamo 

dileguano.. _  ■
6  Io: a°ni rnroiso fermare alcuno «, 

Uhi» tvtirqa diiTintamente ì particolari
P  f di
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g % & mn FrimM *
di quelle dite morti-: fren 
furono -degaiffirni di cGmpa^t&ae^ e 4| 
pianto: vèSertnorite pexieguitau ra~ 
mitighi in paefi ftraoiea-,d'» w* angolo 
delia terra due perfonaggì di tanto apd? 
rito, fessa alcuno lor fallo* nei piu ver * 
de de gli anni loro ^oe! più viuo delic_£ 
fperanzc; e materia affa? tragica * atta a 
far piangere acerbameots i teatri $ e ÌC3 
feeoe 3 ò de* dilli ni gmdìtqabrffi 000 pe­
netrati* il Rè Rodrigo parricida * -fan- 
^Binario, fpergiuro, vfurpator dello 
(cento .altruiaregna ne’regai- non fuoi > e 
quelli miferabilij che fon.gli eredi Jegi* 
rimi della corona, muoiono in vna fian­
ca prefa ad affitto dalla pietà de*..trotta­
li l Ecco terminato il pruno attore for­
fè il piu compaffio'oeuole dellatrage« 
dia, che tmptdknmi-deue perdonarmi 
chi legge fegu parrà, ch'io dia tributo 
piu largo à^nchìofìro dì quel »checca« 
uiene alia memonaxif qaeiiiinfelici> a 
qual i fa forte crude !é i nuìdiò il donneo 
tributo di tanti popoli 5 e «2 tieni ». Fu
Anagilda donna > quantOi degnaci quel 
pollo, ne J quale ihataea collocatali Cie* 
lo , altrettanta indegs& del fine mìfeta- 
bi efebei orti, Fàpudica,gensrofa5 co- 

fiante, tifolu a nelle fue attioni. ̂ accor­
ta nel- maneggiarle » Hauea coièumi ve'’ 
ramente reai i s maga *itcea^:Ìe&22'j] â* 
éigann 9 fplemlideaza fetmtoileìja& 
toiiita  ien&afeaferia: folopar« , che 

potrebbe In lei riprendere Jaioaer»
diia



I 8p:'
f chha u l i t i «  remiate s Js-q0aIe!3:pofe
I tèa partitiprecrpitofiy3 rifoi*£Ĵ £” ’®o s  
: degne d’vnaisa piti » dko-adabbaa* 

dovari nelle bracciafdi gente ÌJ2tbara3*
& al chriftiaoo nome nemica i quan^

I fanone veftghi i»  ciò non poco feufsta 
*■ dati’ efierfi appigliata a qtieiHmszzij.
! forzata} quando ogni altro aiuto ha- 
: arano le venne meno * e quando tiforO'c 

del tirannote iìringeaè a cader vi rei- 
ma della fuàfpada, òsa ributtar i’onta-v 
con ronfi» E pure fc far ciènqn psore 
fenaa intacco della {m fama t diciamo;* 
che Dio la ioifedi vita » perche. nèn$ 
dictfle, e&e egli baseffe prefo vna don» 
na fi buona' per ifirotsento d’ opra ir 
rea.Similaienìe l’Infante toacioifà. eotw- 
piriifmtó in ©gài perfettione , e vie- eoo* 
tè  regia i e pulMaroso in lui molti fam - dìtioni 
polli di dtriftiana pietà « Ma dii sà , le Ir* 
collocato nei trono de’ fasi maggiori » 
farebbe irato per conferirne quei la trio« 
deilia 3 ck^è propria di chi regge ĝ >* 
sema altrui  ̂ E non p ii rollo macchia* 
to dalla contagiane drquti miferitem«-
pi  ̂ hanrebbé fatto bratta fentioa de vi«
dj queìpunifimo cuore x che per I
n&ùzi innocente * era flato fòlo vrn&j» 
capace ài- gratin celefti ? Muta doni .li 
fotte veggoofi giorno- per giorno : de è  
molto pm facile Isfciariì lu&gare dal 
fea£o,ciU aè alletta con enei *c he piacer 
che pendere dalla , i r t | 3 cheneipa! 
senta con quelite gioua» Inchiniamo 

^  é dm-



Parte Prm&i
dunque con ogni riuerenza>£;fQBltnif« 
Conc i decreti del Cielo ¿.che Io, race al­
fe fi tenero ? perche per auusntura iii_s 
quella fìagione appunto eia per lo para* 
difo maturo *

Conte 7 »nqueilo mentre il Conte IX 
f  Giu: Gmhzno 9 ignorante affatto.della verità 
Sforma diquefti facce fft, profegmua appf.qffo.jl 
to della Viceré Muza lafiu am haitiana* nè tra- 
mone j afc/aua diligenza alcuna per introdurr 
fantê è ^ nella norma degh affari della Regi- 
deiii_l? na Anagilda, di cui noueda alcuna vdi- 
madre vta nonhauea^ coppo la partenza per 

l'Africa da Àìgezira. Nè tardò molto la 
fama a darli pi eoo ragguaglio de* faci 
difgrarian auuenisnenti $ non polìone 
ftar guari tempo celate le attiooj de\ 
grandi ; fi felicitano per appunto, quali 
chiufi vapori fio dalle licere.; della ter« 
ra 5 per dar Tuono alla tromba della fa* 
ma, che ài u l vento fi fi fonerà « Pene* 
nato dunque il Conte sei fegreto di $ì 
funefio facce fio, co mp* filo nò viuamen 
re nell1 interno del cuci e la fc/agfcra  ̂

5?e ìu” di fi gran personaggi, sé.-fi-¿corda-di 
fcimaii darne parte al Rè Rodrigo con vna«j
Ineo0" â°ga- t̂sera» d^ifandoU advnosdy- 

no i particolari dei cafo: ficuro douer*
gli effere wrAto caro quel foglio , che_j> 
gli ponaua h autentica, &  mdubbirata 
-imieftitura a* vn regno . A quelli auuiii 
lo federata, tutto , che per lo giubilo 
san capiffe dentro la pelle , 5 rnoilrò 

di &vù grandemente comisofioj
prò- '
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profe/fendoe condannando. per uop i 
L  atroce ia violeozddrqueilamc&f- 
(ì } che gli balie? tolto ad vd colpo a* 
niendue le pupille de gli occh i. Bqpe 
non atriuavn'affettata, & abbomina? 
bile hipocrifia ? velli..tuttaa bruno la«* 
corte, bandì pianti, lamenti, pompe fu 
serali per ogni parte j fè celebrar i'efe- 
quic de8incisi EttQCìpi cop s-ppsr^to 
fontuefiflìmo, affluendo egli tpc4d% 
mo a gli vfSeij lugubri,, eoagli occhi 
pieni di lagrime » eva lore di giubii©.., 
Quei, che conofceano l*ìntemo(aia chi 
non io conoicea ) iì ridoiano d‘ vna In -  
tione fi fisa , e chsatnauanole fueJagri. 
me proprie di Csccdriilo ,che piangea 
la morte di coloro, eh’ erano vittima? 
della fisa crudeltà » , : <

§ Fatte l ’efequie » . e terminato IMus® 
so, non indugiò piloro ad autenticare» e  
mandare innanzi il fuo totale iiabili*

[ merito nel regno ; era fiato £no a quell’« 
! bora Re Eieieeoario, & atempo j volìe 

per l ' apuenire inchiodare nel treno 
con  inneiìitura legitima-, e continuarne 
il poileffo con ragioni più fede. Non 
mancano ma:pretenfcri d’vaacorona* 
e di quella ai Spagnaio qaei teaipijera. 
so bramofi di due %ii; di Viiiza, c fe ^  
Farinaio * & Enpa¡ione ii chiamauano 
giuiia il Tndenfe,ehe fuggitiui dalla pa~ 

i trsa, s’iogegnaaaoo di rimetteri! nel re» 
gno per forza d* armi » Adunque Ro* 
«rigo » cenfapeuole d r  difegn: di co*

ito*

Che fin*
gs ferì?* 
tìrla-«? 
acerba« 
mente #

E ne e t*  
lebra il 
fuuerâ  
le §
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Hoto ^fiuétcò'pkt &pvm$mw:pme&;
gli su^eóir nia le dell* auaickia * e bnoa^ 
corriipondea-zs de* Mori 1 na t ¿ose in^ 
creila età filmata * e pet lernoire^e ie® 

^agi guaste vittorie riportate da5Roixi2GÌ  ̂
e da' Greci formidabile a tutti * Gonfi* 
sferaua ì 1 itiò regno pili dfogoi altro al­
le loro itraafiòai foggettoafecile adeffe* 
te depredatoj&infeifatoi  ie aubuo nel 
governo di tanti popoli 5 circondato da* 
nemici 3 atforoiató̂  dapfe^eofori^ mai 

Mkhcì vifid da^paneggraìiì della'nforta Regi- 
de luna m * Scnffe pertanto al Conte^die 000 
?. i.U:. affante iamofte deJduefoggtaichi Si- 
csp#a. gii ori* pro legai fi e t  ambaiciariSo affi* 

Beffe alla Gorre del Moro 5 e firingeffe 
rifbltftàmente I* accordo d voa legaos 
perpetua tri le due coro oeè della, Spa- 
'gnàfé delPAftieai e glrm&TKkiie quan» 
to prima in ifcrif to i capitoli ¿ e gl* ¿tri* 
cóli di ella, perdi e potè ile egli co afide«

 ̂ . tarli>.&approdarli,, 
goehh- . ? G*p‘'ftttó:{dlleeitò^ é
n̂ nmi- & facci particolari tatti i Baroni * eri» 
i Baroü̂  teisti del regno a comparire trafi-ter- 
eprmci; mine d:vn mefe m Tolero5 doue per 
■ xèĝ >Ci nef otiÌ imporr-a-ntiffiàii delio fiato era* 
aikScor. 1)0 dpeEtati folto pena delia fas realce 
teper la dífeíaua . Á quefii ordiaii&toniti ooo 
10IJC. X*T<*® paolroa Yè'derfi paella aobil eie* 
&e, " f a  ' cmtéimm-  la Spaglia  ̂ arriccfaita 

«alito re .dimítalambikà del pàefo»  
clie-agata vi cossonena-,de fideroía d1- 
incontrare- i* del nasello Preó®



cipes he&oo
ottonar»

£ gli am m ide, 
meatiuH sei im so& vm  
loocaria ferftita v Affega» « 
gei j3 cailcbi,pi|feKarci e

foglie ,  <teflinè iroa giarsara fotenae é&, 
yaa generale aifembleas qoalegiantsS' 
e xadsaati qaei Sigaesi : ia'saa -ca^cift 
gma fàia ,  compirae -il R è ia ¡rabico di
priuato, fenza etaameaiOsCÙe ló  
guelfe da gfòaltrK goftoiia& deieitìòìl 
già «si troao segale > x b e ia fc iè  fuot&s 
ma ira fa’ aleto piè balio •y:£^sW-aÌóÉ* 
so f m és  però poteffeiikitum effe? fi?
ciìmeare ye-datSj & v d  a  o; yr iu a k o  co#
faccia a lle g ra  e  modefta a c a e i$

— % t r. 5 '  . .*■%

ri €II0:*Or0. gìons*
cip ! B^r?m%piCgiO^:e g f« ié d i* à ? t£ ir  menta  a  
te Spagna3̂ fc '£Uadu~
iB-enchiato? èmcncooofeiurod a v oi 4 ""iiS»S¿

mi farei da capo* e t*ratenl file del mio 
dire fio dalle memorie più- amiche di 
iioftra gente s dimoiìrsadouì  ̂ cfeé peir 
coocmtfóuderie di padri s :& aai la: mia 
cafa ha per ceppo di ¿ira nobiltà <jnei 
^  beo Recare do ; che a fr-ear iilnitri
della corona aggiorrCei pí-Sípre îáti del* 
~ìa chriiìiaoa pierà *. ma- raffciìa^d^ dèa 

col •«' che di- entro ciò- Ucce a pi e 00
eteferte

sei racesoto-èi qaefteacofe.joè ajppb«a*
lace s ili uà etisie *tfatua*

JsiìO «



g§ ’ Pn&à ' I
'suo: 1
a  voftri pi edìm  qt^fio giorno defmn* | 
go 3 per riceverlo dalle voftrenaani 5 è | 
quello fteflo? che è fiato il beoiofie* |  
auto da* miei ^maggiori * Non mi sò 
perfoadere d’hauercotnmeffo fallo* eoe | 
del di lai fcfhgno mi renda indegno | 4  
dal di, che ilprefi> come mdepoiìeo da |  
siìo fratello r filmo d*hauetìo fempre a | 
voflro beneficio adopraroSe me n o  :J 
conferma rete U poffefib ? non auuerrà ; ; 
fenza voflro aiuto, e contento * NoiLa |i 
entro , come voi ben vedete 3 nella re« J 
già * quafi feonofeinto $. eftranierós-ma |  
ibi fermo ¿eflabilifco nel regna voflro J 
proprio, e naturale Signore,,. Non.ro« I 
g lh  coh alcuna/che d*a.kri fìa r ma*ere« |  
diro areiche d i ragione mi il deae* So* 1 
®0 «aro tra . Io fpi eado-re dell e p or pò- 1 
te? & allenato uà  le co^one  ̂pofio glo  ̂ | 
riarmi con quel tale, che il Sole non mi I 
hà veduto prima .fmorno, che Prenci 1 
Pe - Sfocio mio Nipote^di me piu vici* | 
no allo ice uro. non già per {angue snu I 
perprimlegio di tempo * hà ceduto e- I 
gua/mente alle ragioni delia vita > e del I 

- Sai-Io Dio, fe hà fentiro-dentro | 
deli3 arama l’zcesbìzà deiPimmatura ina | 
morrei e fc hà amareggiato lemie do!» 1 
zezze ii ido spar^pailaggiae.Mache^fi 1 

ee race?ooa è efbrabHela^Parc^edop* | 
po & hmzt troncato l o - . d è l i *  a t  f
trm vita, più bob rimnÌ-cs : bifogna £g.&* | 

il collo s*dpereti delcielp^,;b#’ |
dars J !

»i



Uh» Sm »dri
■c Ute hnmilpjence la verga i con la qna-% 
le cì'percuote. Reità hora,che effendó 
:0 ¡1 legitfmo erède del piantoci fiaaa» 
co dello [cerna t e di luogotenente del 
regno diaenri F èjnon v5è chi pià  dì me 
s accofii alla corona, ella è mia per tut­
te le leggi, e diaine, Se immane > pare 
amo meglio portarla, come dono vo­
lito , che come pregio dèhf&JgDe aliò »* 
e Quindi porrete raccogliere » quanto 
dolce fiaper riufcirai xi gouerno di co- 
lu^che non pretende fopridi voi.'taagr 
gioranza di quella che gli darete; quan­
do habbiate alle mani perfora, che per 
talenti di natura , è di grana più di ine 
meriti quello fcettro, eccole nelle vo» 
fife mani , fia di chi farà da voi firmato 
più degeo d’hauerlo » Cedo volentieri 
ad ogni diritto, che pollo pretèndereì. 
quando a voi così piaccia. Sopra que­
llo particolare {rarò stteedendo i vofiri 
decreti, mentre qaafi a me niente api 
partenghi la Corona, nelle volere mani 
ne fò rinoncia ,

io Quello fpirito doppio dicea que­
lle cofe con tanta fìnralatioae, e fodez- 
za ,d v  haureòbe ingannato quegli fief- 
f i , a quali era purtroppo notala fu aj  
profoodifflma ambitioue, Adunqut_> 
qual cofa poetano ò doueano riibonde. 
re quei iignori, ad vno, ch'bsuea la for- 
¿a nehe mani, g [3 cortefia nella boc­
ca i lafpada in pugno, e la pìaceaoiea- 
Zanelle laora, Rifpofero tatti ad.vna^

YO-
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$o, T*tn 'Prima*.  ̂ \
n;fpo- yocc 9 ebe Ì3 corona della monarchia^ j 

Spagnuola non Rotea appoggiatila re« j 
Baroni ila più degna della fua, n i lo icettro a 

mano phì merKeuole: ehe quando ja .3 
° n~- giuffiitia non lo chiamarle- al gouerno ,

10 v i  c h i  a ai a-u.aJ a. virtà, Che eg fin o non 
Juueaoo da fare eieifione di Preacipe  ̂
ma h m c m o  da ringraziar fedamente il 
cielo 5 che flanelle eletto di tutti il mi­
gli ore. r\ I ¡egroRodrigo di ve de Cappio* 
dati al bramato porto i Tuoi difegnLrin- 
grano correfememe cimctmo^dimoiìrà* 
doSturco amore }. per inehìodarui per« 
pesamente ia memoria del beneficio*

Coro Quindi fu nel foglio regale per le ma-
ìx\àc~*ai. . P!„u ^retu psread^.eBarc3Ì!p;tì 

priocipaJixolIocato : e di nitrì gli orna- 
menci regij addobbato s non .tralafcfan* 
fio fi rito, è. ceremos;aa]cuna delle foli* 
lev iariiinf q mi gl hmì fo Jen ni ta > Bop- 
jx> le anali cofe rkeue il lolito vaflàb 
iagg!o,e giuramèco di ftdekàjaceofoa' 
doii di mano in mane 5 giufia il merito 
di chic he duo o,q uè i ignori a baciarli la 
deilra*& a giurar il fedeìniéte vbbidien- 

omaggio * Li quali rutti accolfe e* 
g!i con fembiante allegro y &  amoreuo*
11 parole 5 terrai nasdo-iì k  ceremonia^
eoi fo{ito îpramento-jde^Rè;e!ettl:^di 
douer difendere la religione, foaieatar 
Ja pietà 5 conferuar i priìtilegfj,& e/ea« 
£io ni co o ce duce da5 pattati Prencipi %s. 

ôro e dJaggiugaerne ancora de
gli sieri, & en&inata P aiTemhlsâ ii bandi?

ioo#

f ¿j i iijn 
<.'• t ! o
£e£ò,



L ZllffSaoiì'if, 
jopsitatto feftesj S gii

i  ti àiotól »-e -fi c e le te o tò  con
Idinarlspompa magBsficettza^ffi^
liofiofte ¿alfegrease fasrefié , form e-dì 

fanone , nascie di 
fio vedrà S i,

J T- ì

, rieffa-4» troia ,
I  a ras' 1-aeper to de!-' jregóO i« !!
|  perdette rende •*
fj misfatto. Er.Js:  ̂ ...... v
'| nelle: ter® i£rr5 diftièttitiìttf 
I ni, e iigaori, sccoramiamieoa tic f^ ' 

■(imi doni * e pretesti e confettati ài 
tare ogni
cips. Quando il R-è-R-odrigo rsjrato in 

|  Toleto col ino fedirò :cmteg0 o M ;0 s- 
|  te iittorioft^Sè feitóiéj^nÉdlrteBiè^rK 

otre » per’parérgli- diliàaefei:i!i&ilite te 
■ hecoie Mtaaaie&Ycbfepimooiflr re- 
ftaffe diche tessere 3 è 4  tiene r là far ta­
na fi fòrte-mente per le chiótné. chepiù 
non poteffeiC2 BiparK.*iì pòfe fecoiréÌo 
2 peniate .‘per quaV viclo potè ile pene* 
trai la diigrat-ia sei regno fiso ¡ e  óe!!&_3 

faa certe da tnaià restata. V edella j 
Francis tanagliata per ogni parte da. 
tamulti. e goene feèilte^slièi' pia ef.. 
pofta a riceaer dàaa© degli altri j--ehé* 
procurarlo .Coofidèriira i  iiitfàr'éà’Ìnéi
regni troppo diaifa-jS ìtifts&Wcciàijié-iìjì.
fianinna ci cradeliffiaié giierre . ì&Gfé*
-età abbtioensore d* aiuto , tali erano fg 
tnoadatisai de* Barbar! * *ché la-%-ra?sà»

sii a*



•ga,  ̂ {g
glìaaano , ^-Africa; a fuoitegm -con^ |  
buona conlipoiicktóa cosgtGiHa > O  ;i 
con legami d* vnà perpetua lega eoa. |  
federata. Il Settentrione tutto o adegui 
giante.di fengae^per le ftt&gi de\pro-J 
prij figli. Solo parergli j che oel.cua-| 
re del ino regno * nelle vi (cete ,dd fuo |  
Ìhta qualche humofe maligoo >e fan* I  
gue corrono anni dafie ^atro acagi a* |  
uà re pencolofo^e mou penfeO'Conta^l 
gio* Quantunque fcffeegli ftaio gio-H 
rato per Rè ^tìcmmo ptt Preacipe da«# |  
tutti ¡ Baroni  ̂e grandi del Regno jtm jj 
fe ne fidaua punto. Mille fo-fpetti*mille | 
Jaruê  &  iniagìnan'oni fantaitichefegli 
rsppTeiencauaaa auaatK Sapea bea* e*  ̂
S&» etere i l . im  reame tutto pieno dì |  
mal camenri ^deliderot di.notiùàMaot |  

-11 d f  ^Irraggiati seJfeho_nore  ̂nelle i  
.lobbefpi'rar vendetta -Molli - iìrem f  
parenti y moki afifemoq&ti perbenefi® ;§ 
ciò ? òper genio al partirò deliaraorta j| 
Regina^ cercar ago! iìrada per iottrarfj 
iacenpee al fao giogo * Moiri per na- i  
fura rmokofi* &  inquieti a dimoflrarfi j  
pronti a metterli foiiopsa i& ogni oc« fl 
correda Io-ftato  ̂ . ... |

m*«* „  l z dunque da ognipa^ f 
Jedd 3 > sì ¿atti io (petti gii cagionaua- 

Kc Ko (vedi portamenti ri-ranaici) derermi-
rigo* no auuaierfi dì quella iuagran politi» 

ca 5 apprefa nelle fcuolede^più tobaris 
er3n* fIr5Drd i all* idea de2 anali li 

'ituoxaua di conformar* iq tutto ae per

SUfoIu 
iion cru 
del



Zìir&Setixio. # p f _
vigno la tua vita, e coitami ? cioè dì A *
|battere-,« à if t .-Mtrafc 'fijfe&e- «fi*« . h j
J d e ’ più 'em inenti p a p a u em m  n o n  la f a s r  d" Luna
f'trà vini anco di coloro g ià cui ponan* p,i»iur$ 
1 aa, & aatorità poteffe far’ owbra alla.? c.j. 
wiaa grandezza, onero in qualche gai- 

fa diminuirla. Ciò ti Coluto neifuo ter. 
,i3eUo,arfeiìaie-d5ognirib2Ìdef!àjBÒi}ftt ,1
f pigro-ad effettuarlo v  Fè rinchiudere ì

ij dentro : sicure , e tenebrale prigioni 
|  parrete? forza 3parre per inganno tutti 
i  i principali Baroni 3 e prefetti della Bé- 
I  oca j delia Cafiigliagdella Ltrfìtàniiifqf«;
!" to colore, che haaefierofpallegiatp > e 

foflenuto in pied-edl partito della:■ &«« 
ginaAaagilda contri d e liaci e ienzats 

|  dar luogo a difsfe , fsnza amnictteri 
|  di&olpa s è -fetMa âlcaFia-j fctìzarhaheì '¿t*gna 
|  riguarda allagiaikia^alla fkafatna^i dp&fc 
f  Dio iteffo .gcofa fiorribile a raccontar^ gsoiC 
J li fè toni dicapfeàrejpoco earaodojche ter 
|  in coiai guifa a qoeMi il capo, 3 fe le ^ & S  

bracciatroncans  ̂ Indi parete i1 human dóga»
:i (angue vaa volta gallato noa eftingae 

¡2 iste, ma l’accende j allegro t che que- 
jì ilo patnq ano della diuifata tragedia «
I foffe così ben riulcko; aggmofe co ia i-,j t;J -.ii.n. ’ >• • « -  •n irtene alia prima tt-rage de’ Baroni Jg 

iecooda}di_qtielli a scora dell’ Aragona,
della Cotalogn2,della Nauarra-e diftei ÌÌ'llfPlS * . I • i-ite a altre premisele di Spagàa3 ri empieo- 
ood paefe di faegue . j Sepolcri di mor­
ti, *e Citta di fpauenrojfe caie di defola 
none9icuori d? amarezza; gii occhi l i

la!,rj



j
lagrimeri mentre per ogm pètte 
piange il fuo Ugo ore j si tri il purerue âb 
tri i 1 benefatore? 2Itti l’arntcortu?.ti 1 
proprie miTerie5vedeBdofirH< t̂*-Ì^P3> 
cito di douer foppoxtsre quanto: prima 
nelle preprie perfone quehchepiaogea» 
no ne Ira Irmi. Non fi trai tati a di a.Irto 3 
che di esinanì e .di torti * d> sradìmenu  ̂
d’afiaifini ¿-di condannaggiouìl* dixon» 
dicanone di beai, Parea la Spagna iti 
que I tetri p ola grottadip olire oio^aila!» 
]a di Diomede > tinta iogombradi cada­
veri 5 e di fangoe ondeggi anta : tutta di 
pianti* e di crudeltà ripiena 3 luaraub 
gliandoii i più fenfati.>come il fulmine 
della din ina vendetta ibiie si lento a 
pioBibare fopra l êfccrandQ .* e federato 

Balla capo -̂Pochi furono ederose he potere

€ ' -ri

1

i
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gualcì DocoB 1$ ù tg t Comitfì a carnificirta sì4 «  a  » v i  r«  a  -  a  H ^

11

Maf£o vnî e?^ e i e tra quelli pochi fu Pela- 
con h gio5che aotiuedeodo^chele nuaole del* 

lo (degno centra fe conceputo ¿ quando 
d*fefe la caufa dell5 innocente Sancio 5 e 
della Regina Anagijda ¿poteane radi* 
mente Scoppiare in baleni 5 e tuoni per 
predar pioggia di fengue , fi fottraiTo
p e r te ni posila borr afe a * rico ne rande- fi 
S3£Ì ino antico * e fieuto porto deliaci* 
ics gii 2 > preferuato ai fi curo dal mi iene 
cornicio Dio dalla iìrage di tutto il re* 
£n o ? quafi vn’ altro Noè da vo genera* 
ie diluuio 3 per far.nafiorir /opra la Spa* 
gna la be li a.-pianta reale ? vero cepp-o dì

i

^  . ~ i. — - 3 » wìw ceppo
quella fiirpt. 5 che uonceiTgii mai d t ó

fcr



fer Reg i tra perche non 
Il ier cacto Hcs3e pia «
|  1 1  Hor rimatìa la :Sp^iia , .
jj.detu fconfoiafa 5 orba de*-più^oèitó ¿-é 
;| più genero il fuoi figli 3 hebbe a pianger 
|j quindi a non molto altre renine  ̂aliri 
te c c id i] . Chi hfcìavsà ^o ita iihero  ® 

freno al mai fare* rade volte p i#  Io ri pi­
glia , Rodrigo il più fcioccose mài con- 

|figliato politico di cfuanti^ie racconti“ 
f no le moderne, e f  artiche 'Carter 

j  coare oro d hauer incrudelir# cen tra i#  
Iperione * volle anco incriiifeBreoonttà 
|  gli edifici^ e le caie, quali to lti via igò* 
il armatori r  più non ie m ife ó  lè  muiH« 
|  rioni. U sati quel regno moke Dèlie , è 
ìfben’ intefe fortezze, fondate da' primi 
§|Rè Goti con molta diligerrzt^ Sc arte , 
É e con minor- fpefa, e magbìfieeoza i-ptrì 
E  che hanendo tolto eilì quel reame a_> 
ÌSfuoi più antichi figo ori per non eiTer- 
"Ine ¿ricacciati, vi fortifieauàiì®deotr# 
¡¡con cittadelle, e gagliarde rocche. Ho? 

Rodrigo, vedendo,che i fitoi peffimi 
f portamenti 1® tendeano a etafeuno o* 
; diofoiftimò, che dette tranitiooi, e ror* 

iczze haurebbooo potato ferii!r di ri*- 
?  paro , & Jnuito a chiunque kmeffeofy-  
% to  tibellarfegii coatta. II perche die* 
| |  de co ita si-are ordine predio  3 gl i offi- 
P  ciah rsgij, che follerò , eccettuatene al 
■*! cune poche da' fuoi più fedeli naiaiftri 
f i p Jar®are,fmante!late3 e difterie al faoio.1 
1  Gua  *° iU»e ltiacì® mteris.  nella quale

Demo.
I tuoni
deliba
princìpa 
lì foc* 
rezze 
celiai 
Spagna 
per ordì 
ne di 
Rodri* 
go§



M  Tane ?nm* ,  g
veniua à fobportac la Spagna da! prò* 
prio Rè , auel, che appennad vincitori g 
armari , e crudeli fogliono .̂ far patire ah # 
le curaprcfs a forza* ise s auU*»dviia 
lo d o lio , che c iò  altro non era, che vii’* 
appianar la lì rad a a nemici di fuori,  ̂
perche entrati vtia volta ne* confini 3 lo 
pote-fier.o danneggiare a man faina, e |  
ic a zz ritrovar renitenza, e riparo fim* 4 

"dentro laida regia affalire, Ma Dioiche 4 
voleua (coprire in quello miferabile, y 
Guanto ì ’-human a prudenza fiafiolta ,e • 
fallace, quando fi g-ouerna co i princh |  
pij ti ranni ci,e beiti a li, difponea ne’ faci "j 
eternile immutabili decreti, cheqsan- ^  
co‘egff opraua per la Aia fermezza,e -s 
fiabiìimento nel regno , tutto gli riufcif- ; i 
fe al rancido : e che I mezzi db mante* 
Berlo fodero di perderlo » Furono dun- :$ 
que per . ilio commdzmenzo. d iro cca  ij| 
te,a e buttate a terra le rocche più forti, |  
e ie  cittadelle più difeie di tutta la Sps- ;ì 
gna con rammarico de’più prudenrtVche |  
con  ^affanno grande mi fallano tin ti |  
torreggiami esda-uexi batter tomba tra • 
fùoi mede fimi fa fi?, e fepejlirfi dentro | 
mucchi mal componi di pietre , i l  p ii ■ * 
bello ornamento, e h  più Scura .difefa 
del regno »

14  Mi tratto della fiua politica no fu  
mai puì in te io 5 e nei quale altro cerneh % 
àQ del hiq difficilmente fi farebbe auuc* *| 
auto ̂  rù quello 5 che fon’ boxa per rac* ¡É 
comare a Colmi 2 che non baueua altre 1



dtfsgtic i che ii ieaerfi feeo Ciiiìadif©
s* ’ ---— -'*■-« ***** iTn.wffl /rii

Ì 44W vUVi W v*»* --- -- --* *- .
cogliendo ogsi forte d" armatura d a ìl^   ̂
mani de* fiioi vaffallr § hautcobc loro 

I colto il modo di rifentirfi , qos che di ^
I vendicarli delle ingiurie , e iirapazzi# z 
I che loro iacea: e che non li farepbe ri*
 ̂trouato ferro per ficcargli la gola5o  paf- 

3 largii il fiacco, Cosi fchecza 'cal*¿ora - ^ 
|Dio con ou e in Politiconi ammaliati 
’Icucci, e compciH d*imerelfe praaaco.^
■ |menandoli zi precipirio per q u e llo  
•ìfnedeliine firade 3per le quali $* incarni® 
inane alla loco fognata felicità • Quello 

L?trouato dal Rè Rodrigo appena 
p)ozz2i3 in idea , fu fubico ridotto in^ af^ u» 

jfdifegno. S* vairone per ogni parte ban- Tool,e le 
Ì|ii feueriffimi, pena la v k ìs che non .» fic5ner 
joiaiTe, chi che foiie- nel difìretto di tut* ^oms^ 
■ p* to Spagna ritenere appreso di f o  tìà™gA 
pt-matura di forte alcuna »tua doueffo «Una t> 
¿dentro vn certo termine da non traf- 
■ ;̂ r«dìrfi 5coniegaarfa a gli officiali a ciò 
-^deputati s i quali delie fiero traibnuar*
Je tutte io falci a vomeri. e zappe > e jj.
:̂ ihì firomenti pacifici, arti ad aDfir *!



* M  = Tm± Primd* '
è  prefidio d® alcuna force ,fe noisfo®¿j,;| 

- quella , che feruiua alla guardia di fuaj 
perfora, e di quelle poche piazze .*cbc : 
erano rimafte"in piede  ̂ numerabile a* , 
uanzo della fu a ibisnne pazzia Indi 
con bandì crudeUrtimi comandò, t h o  
non più alcaualcare aali,armeggiare>&- 
ad altri militari eierdti j s'atten-deffesmaV; 
idamente al veleggiare, alParare^ai pa. 
fcerla gregge* e fi-mi li eferdtH innocen« ; 
■ ti?e neceiíarijj laíciandoíi inteodere} i 
-che r i tronando fi s la Dìo mercé 3 e fuaj 
buona diligenza, tuno il regno in vnâ  
ferm ae tranquilla pace/non veletta £■  
funefiaííe col iiiono di tambarria e di 
trombe, ma più tollo fi confacraffe eoa.. i 
titxcivj giocondi 3 con trattenimenti 
giornali* Ha a e re imopo la Spagna 'di 
più torme cam patole, che cBanaeftri J  
ài e m p o , -E fece efeguirecon tamajì 5 
puntualità quelli ordinicene cnelpae 
le ,/emmario va tempo d* Eroi ¿e .duro.-l 
campo di Marte 3 parca diueotato va-zjid 
ricucila Arcadia 5 piena tutta di pallori*  ̂
d i b ¿falchi.3 di vang ai olì : de* quali c h f- 
con la marranchi con l ’aratro, chi con fi 
verga dimenaua * Sofplrauano i pii 
aun e duri a quello fpectacolo* e predice' 
nano (indouini pur troppo veraci)  che 
quel fecola 5 che il Rè Rodrigo contri 
ogni ftagione hauea fatto dìuentar d* o 
to ; per la periodinone del ferro /farei)* 
be dmenrato bea collo di ferro.per le rz 
.pine dell’oro *

15 Ques



I? furono ie p %■
5 con le quale 5 fece Iena ai la rourna,

lamica irreparabile dei regaosiaiCjai 
lo mai difefo,e peggio guardato, m pre*

-da achiche folle, che coa armata, ina* 
no haueffs voluto manometterlo : a cui 
diede i'vltimafcoffa !’ empietà ftefla del 

,diranno j cneorre al fencire de íaui¿ 
faagare più graui per ordinario fon fi» 
o!ie delle più grati: maìsagkà.. Rade 
voice auuleoe, che auueon Dio i fuoi 

-fulmini piò penetranti > ma quando gli 
annerita , lo fà per lo pui provocato da 
granifiìmi eccedi, Tardi peccati gli fo­
no od lofi, ma non tutti egualmente in_s 
qneñí motta! vita punifee» Cótta colo- ¿8lgtfáj 
ro piu s’adira, che peccando, non pcc- tri odio 
cano foli i pia fi tirano dietro col catti- iì,epet« 
ho efempio anco gli altri » Quindi il fui* 
mine delia diuina veoderra, fi vede più 
che alerone fopra Se teñe de’ Rè malua- 
g; piombate , opprimendole ad onta di ' 
quei lami, che íe difendoaOiQuanto po­
co corofcono i Rè ifvero modo di te» 
ner ben guardate le loro frood» Voa te­
ña coronata noo ha miglior celata del- 
l'innocenaa ¡ & vn reame díñelo non hà 
piu fermo re ci uro della buoi-avita del 
Principe,La pietà,e la gieihtu è il ripa- 
rocche tiene ¡citane da'regm le irmaiìo.
ns
? f.-S

de’ Ha* bari 15 te foUeunioni de~ pnpo«
r._____ ì  ,r  \  .. ̂ t t . Ogni timore,-fia qual fi ila, è nóbt. 

treno, e ritegno al peccarci e fempre chi 
pia teme, maaco-pecca. l i  Rè Rodrigo

" - ■ rj ^» %



£do a qneft'hora, come colui , di* eri* ' ■ ; 
ftato fctnpfe pieno di pause , e fo/beiti, 
hauea peccato fol tanto, quanto hauea ■ 
f i ! a u r o  uccellano per poteri! fabbrica» - 
reiafìrsia al regnare fenza fimoro. J 
Hora parendogli ,che per tutte le vie ]j : 
coronagli flaua ben f e r m i  f a ’  1 capo j e | 
che non v’era paura, ch’altri gii la ftrap. ’ 
paile dalla fronte , fcioiie in cucco la bri» 
glia si ma! fare , a legno, che non v' era ’ 
vitio alcuno sd mondo s quantunquo 
abomiaeuoie, che osa hsuefis luogo di ; 
franchiggia nella fila corte. 

impani. * *  Età lefale.eie Ioggiesiefilzepii' 
tr. /■  ir li ritirate tutre piene dì buffoni , di ruffa* 
fcrend« ni,diparafici,d'adulatori, diicfceranij i 

parte oainiiirì di libidine., parte confai* 
ìccdrUo tori,e carnefici dà crudeltà. Coloro era*

° eo i più fauonti, eh' erano i più diiiolu- 
ci j ogni viìio porca dirli le delicìe, e gii ; 

Sua dtp amori de! Rè Rodrigo, ma Ja dishone* = 
aoaeità ffà n'era la Regina, laPrencipe/Ta , An* J 

daua egli fiutando ie belezze tutte dei I 
regno , perche non sereftaffe alcun 2j>, f 
■ che non pagaffe il tributo del dishone*! 
re allafaa intemperanza, Sfioraua i piùl; 
bei gigli di quei giardini , facrificandoiiĵ  
bruttamente all’Idolo della fu a impudi*̂  
citia. Quante voice le madri fi videro | 
-Scappare dal fe«o quelle figlie ,che ha- k 
«sano votate a gl; aitati d’ yna intrida* i 
bi.ecaihcs? quante volte i mariti, men- 1 j 
ere i: dimodraaano troppo gelofi del* j 
i'àcaeffs delie loro mogli t alla Sìnati j-

da*j ,'i;
: ? .-.ro



TAbtt Seemi®.
«

I aV  fcmj.con la molte del corpo prece, 
~ deuiso quella della vergogna ? Sem» 

u Vnfp* de) Rè Roanabraua la corre del Rè Rodrigo vaa-* 
. ms siila 3 doue iacea centi-

mauaac
* v i -------- ----/

¿rlaaa di quello Rè . coma & vn Ne­
rone . d,?n Sardanapaio j è d'vn Caligo*

canti, per corruzione di vitij CìafcuQO 
parlaaa

y“ v/«- « i * * 43 «
haorebfae bramato , cne .iurta 13; la - che haur_~----------- „ - .---

■ Spagna haueffe rn fo! collo 9 perche ha* 
r usile potuto ad vu cotpo reciderlo**era® 
ni chi PappeUaua l'Eiiogabalo-deHaSpa, 
gna 3 tutto c©pollo . 6: impaliate di dii. ' 
folu-ezze.e camolato » Accade per ordi­
nario 3 che le fceleraggìnì de? Prencipi fi 
tirano dietro quelle de* vaffalii^pregiaB- 
doii ancor5 elle de! tot corteggio * quali 
vergogno le di fari? vedere io pubjico 
fenza eommea * Ha collocato Iddio 
nel Cielo della Monarchia, i-.fuoi.Mo® 
sarchi qaafi tante ite Ile, gp ìnfluifi de* 
quaii 5è buoni, è rei faciliSmiamente a 
invaiti fanno paiTaggio„ Sono altresì I 
Prencipi quali rati criftalli, onero fpec« 
eh:, in cui (pccchhndon i popoli* vi ri* 
mirano quella forma di vim . che lego ir 
deaono : non può noe hatier fegaito 
quePa virtù, che fiammeggia irà le co- 
ione,*nè pofionomancar imitatori 
quel vi, io * a citi gli fìeffi Monarchi del 
monao  ̂offrono tributo di ferimù, im  
cento a* adorarione i volentieri abbrac*

S S gUfSQ



IdV PartePrìmM* 7  ̂ o !
ciano gli virimi quei ,che r  primi tea* 
gono in pregio * quindi più facilmen­
te raccoglierli, qual* eiter douea oe-Ì3&j? 
Spagna iotto va capo taoro corrotto ¡a 
eomitnone delle membra t ma palliamo 
a cofe manco noioie *

17 Sotto 2 quello punto il Rè Ro. 
drigo occupato ne gli amori fozzi * & 
illeciti, haaea naicum o i legiumi, e 
matrimoniali : fcioko da cotal laccio, 
ftimaua libertà da non vender/! colko- 
ro d%ma ricchi {finu dote quella ? ehe ri« 
trouaua ne! correre 2 fr. 00 fcioko per 
le dileneucle campagne della di sho ne«

 ̂ ila » Ma quando 9 dì da gli.amici repli* 
earfegìi piu volte , che conino ina prò* 
ueder la corona ds appoggi, e riempire 

■ 3a Corte dì- Regoluzzi perche venen­
do egli meno, tramandaile Io fcettro 
agli eredi : y* applico finalmente il pen®. 
fi-ro ; fenza pero interrompere 3e hgj 

il Rè fojire Jibldinofe fortite.. L 1 ammogliarli 
Kodrigoè vna delle più impouàcmi attioni » di 
ilorfede*quante ne faccia duomo del mondo..r 
fuoi ri® e quella: che di più matura confiderà-;, 
foiuedv rione abbifogoa, per efiere irretratta-j 

^ b i ì e ,  e portar fece vn nodo indiÌToIu-j. 
bile da altra mano, che da quella di| 
morte. Ciò tenea il Rè Rodrigo fuori 
dì modo foliecito , e penfierofo 1 ooilì )' 
hauea in quel tempo la Spagna akrâ 3; 
ceka coronata, che fa fua; &  hauen«*1 
do egu sabatini! I p?ù eminenti papa- 

non ¿acontraua dentro I confisi yi 
. del

acca



;?do la diurna ptocrdenza > che gouem*
eoo la fua fapienza infiort-a-rutte le co*-© 

••portali > volle fer vo M  quelli* 
che fono propri j dei ino aiDmirabii- ia  ̂
pere ? eooducendo come per la tuan-o 
da lontani paeffi; vna ■ fmcinlh Mora-? 

-sbattuta da'venti vomito delle ternpe*

'.dalla macchia delkMaomettana perii. 
¿ ia fe farla dodi Regina dei Reame di 

cSpagoa 3 e finalmente riceuerla trion- 
=:farife-( come fi fpera ) doppo-fanguinor 
;.:-fa tenzone nel campìdoglic eelelie 5 il 
iebe-come atureniffe a ridaremo a pali# 
a paifo dmifando f e confalo la verità  ̂
;che queita gennlifftma creatura fola ŝ $ 
¡più d'oggi altra cera nvhà (pioto a pren* 
der nelle mani la pena per iferiuere ta<* 
le hlitoria: non parendomi contiene* 
noie» che vn-stiima cosi bella-,c che 
feppe in quei tenft-i canta torbidi , e

fte, rifiuto dell*oode* per iauaria prima

na d̂ intàffimia 5 la cornac: 
tahtà *

ma me ma'
tò alrioimo^

£ 4 par-



lf , , . panedelPAfrica, chealPOrkoteèftV.1! 
ttolta, &  è meno alla cocente coirne | 
dei Soie fot topo (la , riuoltoffi  ̂vìi R.e 
Moro per nome Maometto » ricco di | 
fiati * ma penero d’eredi .• attefo e l io  |  
la naturagli era fiata atura d ’ ogni al- 1 
tra prole, fuori, che d* vna fanciulla^5 . 
in coi tutta la fperatiza della (uà polle* f  
rita coilocauafi» E ciò fù per auuen* | 
tura, perchehauendo ella ripofìo inj  ̂
quella fola creatura tutte le doti delle "f 
grane, e delia bellezza s non n^heb. ;  
be d’ auuaotaggio per farne parre a ie* - 

^  condogenitl. Crebbe Zabra (che co» | 
fauciui- sì fu chiamata nel linguaggio More* - 

feoj r Infanta; onero Eiiara, che cosi | 
J § « £  la nomarono gli Spagnuoli , eoa tan- 1 
Mà0 re prerogative d'animo, e.di eorpo5 
©evo* che i! Padre feoe terme au&enrufatQ, 

e'I* Africa fodisfatrs* Niente era piu A 
innocente della fua femplicità, mento J 
deifuo cuore pià puro, niente del fuo 
voko più amabile j era delitto di le fo  1 
maefià a chi la vedea non giurarle ri­
verenza , &  offequio ; sì la rendeana , 
le fuefattezzeadòftbile, s i i  fuoico*; 
fiumi affabile , e riguardeucier il gè» 
sitore , che a pari del fuo cuore J*ama*}
Ha > rade volte la perdeua di villa : nè 
peraltro * che per vaggeggfarla parea
faceffejconro de’ fuoi occhi. Ma ecce 
ccmpamoneuole anueniniento, cocca* 
uz ella appena il terzo luffro ,  ginn- 
#0 libera d*ogni akro affetto fuori ,■ che

del

P a r t ì T r m & t

Xliar*
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3 -j /atte itìl I efeo» &inaoCfiMé>-V8* 
sina, e f i  appunto quella j e ia  f p a « |  
amori la fella del precurfose ài S tesa  
Chrifto Saieator oofliro, eoa licenza^ 
dei Padre, che quali prefagoi de’ futa« 
ti affann i ,  dì mala veglia ae fa contes­
so , vici dalia corte col folo corteggio 
delie fue damigelle» e di pochi paggi, 
set trafi aliarli iaoocemefeeate lungo 
la riua del mare. Era il cielo p iù , che 
0iai aperto, e iereoor e  Paria quali porto 
confapeuole de gPingaoai, che ma- alla 
chiflaua,  ne ri dea ieco flefla r  il mare ̂ riaa * 
fe non quanto P ìaerefpauano %*a cosai 
poco quali per vezzo aure tepidette, e  
iafeiue, fembraua coppa di la tte . Chi 
haurehbe imaginato perigli} la deucji 
gli elementi tutu fi dichiarauaao mal* 
leuadori di « a  imperturbabile tran­
quillità? fcherzasaao 1® fempikestzj 
fanciulle per quell*/piaggia areno fa_» ,  
che quali di taifauori gonfia „ &■ altiera 
in più dva luogo fi folkaaia ,  quando 
far.ciulieCco defio di montar fbpra vaa 
barchetta, e diportarli vn poco per ì?<* 
onde, siuoglibia genti! brigata, fìraao 
caia, e fe il Creio con h  poffsnte £uz 
mano non la drizzati* a difegao di 
pianto degniffimo, Fu a censì deli' In»
«anta apprettato fabiro vn piscio! le* 
goetto, sopra il quale ferì za temenza.» f ntr® ìSt
verunafalfeella, eC0Beflakim-rn il
s s 10 " ^ h’ .  . i i  p i g "  «  s i »
WitesguiQao buona pezza le v ic in o  ti:>nc*

I €0



funere con diletto incredibile di quel

H*

v h b i ì  à t * p t i l o , c h t  godei!*a maraui*
^iadi veder guizzare in quei fallo eie- 
Perico i pefci .-Nè per lunga hora.iegno 
aicano di fede incoiiante > ò d inganne« 
noie tradì me oro potè dmifarii nella età* 
quìlh marina *

19 Ma ò delie fiumane cofe variabi«
Je te m p e ra m e n to  m m e n o  d i  q u e i  * c h '­
io  fa u e ilo jfo r fe  io  fa c c ia  a ih if t e f io  g ì  or* 
n o  * a n tic ip a ta  !a n o n e  * e  n e lla  n o n e  r* 
na te m p e fta  fi fiera r c h e  to lte  a  n aaigan * 
l i  o g n i fp c ra o za  dt p refi a b o n a c c ia *  
m e n tre  q u afi a rm a to  g u e r r ie r o  p o r t a i  
d o  fe c o  n e l m o r m o r io  ìe  tr o m b e  * le 
b o m b a rd e  n e ’ tu o n i 5 n e ! fu lm in i ìe  fase* 
t e  ? n e lla  g r a g n u o ia  le  p a lle  * n e !la  picg® 
g ià  i l  fa n g u e - ,n e l le  p e n e  la  d e to n a *  n ò  
b alem  g l i  ap p ian i?  ,s -  im p o n e  f io  a v i u a  

xé fo r z a  d e i  r e g n ò  d e  il* a c q u e  ¿ d ife a e c ia a -  
p o i a t ^ d o n e  io  vn  m e m e n to  l e  fe  r e o  iti? me 
sbattuta c a lm e  5 c h e  ne v a n rsu a n o  di lu n g a  ma* 

n o  ¡1 poffeiTo^e p t r e o t e n d o  2 t ta u e r fo

E eia fior

infelice legno * lo rìpinf io gin la nìd
piu voraginofopelago 5che i nsiferl co- 
bar: uri fi pianiero prima fepeiti *cfeo
morti 5 ogni sferzo * ogni diligenza fà 
vana perpr-eoder terra. Brio 2 nò confi* 
^3r5 'la faiure a quei venutene fanti? 
arbitri de Ih ondo .io regno  ̂tumultuane 
no tri di loro 5 non ancora rifolun * fe 
doueano con dannar fi a -morte in quel 
go-iro profondo  ̂è vero ad vo Icntanif“ 
fcso e&;:o m p^eii iiraaferi * Datò-me­

lo



1  Zì&r-G
1  fòifgfornò ,e Javegneawooae-fr ter-*
I ribi!e temporale,- con canti t e a m ,'
•f ctie h  fola ái^eíítcooé del poter.* «J*
loare,apporta la t o i a *  a « « »  « « •
;f frananti 5 perche i cutbim *e le proweiiC
;■ atruediitifi 5 che quei del regno s-o®
| centro più reiifleogarfuroqo coment*
I di prendertene io i striente gfnoco^oiu®
0 rande* fi pena di morte in quella: & v n * *  
defiHo perpetuo* Dunque fi fegaesec-*
f martirio/éffenrfo cdfkca- si.ves«*, soa 
ù la raèbfà deJFoñde ĉfee- gioite 4 &  
* gírase mmacciauado il creiceli r ifili 
" enareno quegpinfelici da. quella prò* 
:i; fonda apprensione di mortecene i*har 
f; usan tenuti più Colio accorrti f die di» 
? menti cari de i propri=tsaH Stremando*
1 £ con forò angolote et edibile do mear» 
¡ 20 ad vn- vatiSìÉie O ceani:̂ ooedti^ 
'i ti¿ $ba ti ori «Yebzà^perfono qua! C iste  
l fi fò fiero .dose anda ite re- * che cote far 
| ¿ossifere*- Era ornai il valcelte mifers*
■■ sre a tuo no d’ Pigiar io fa forum;

min 4. *  ̂̂  _ _ O*-   -J ?

turbata .n ittacom m oite , gli .dem enti., 
¿̂ an api ere* ©congiurati perabiiiarli * s i 
t l ? ; ^ 00.5*0'050 fi*  ®*n morire»

:ft rappi eie ora s a
' ôrv:msggior£-sfianoo |*

E -  '■ ~ ^

*-*a «*
foro p
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f  9§ parfe prima.
ho altrui, il cordoglio , la pena 
titniflo vedono deli amata iua 5
li piatito del regno pnao delia iua^ 
Freacfpeffa , e fioaloience la perdita«.* 
delia patria j delie ricchezze > di tutte 
Je commodità^e quel,  che loro più da- 
su pena, delia vita  ̂ e dell* honorem » 
Non fapeaao ,  che co fa farli, i  venti 
fordi,  ti mare infido ,  il cielo irato 5 h  
terra lontana s piangemmo* vrlauano ,  
fi percuotevano 5 beftemmiaua&o hho* 
ra, & il punto * che li traile fuoxa dei 
palagio $ che sbaccellarono al lido^he 
entrarono in barca * che falcifero dal 
porto„

&mea  ̂ Ma (opra tutti la belIiiKma la-
¿amena £jnfa Scarmigliata le chiome, perco»

tendo fi ti petto P con voci ¿.che haureb* 
bone loteEeritoFloferao , ii lamenta­
va 1 arricchendo eoa le fu e lagrime me* 

gli® ,  che colle margarite * s le perle il 1  
grembo di qneìPondofo moitro^infcli- ® 
ce^dicea^dcue vado,chi mi conduce? io 
mifera nata a gli feetrri 3 nata a far9 altri 
felice col poiidfo dermici itaci, e di me 
lleiia * farò al mondo l* esempio d* vna 
incomparabile infelicità ? io Signora di 
tante terre non hsum aè pur vn palmo I 
di terra 5 che mi ricopra ? fueaturaft-?* 
per quefio venni alla lu c e , per venir 
meno irà gli horror! d? vn cieco abifib ? 
per quello m*hao folleuato in aito le 1 
fielle*percbè i precipiti jfiano più baffi? 1 
per queftg m’baa I&U9 fola  ̂perche ila

ni ernie 
fati ice 
oautra -
p * .



ù $ is ehe’I contenute . I>anqoe la n* 
I  »{¿a de! gran Rè Maometto farà gmo** 
I codeli’oade, òcibode'pefcijòfehia*  
1 uà de* icfaiaui altrui ? dunque alle noe- 
I z f  mie fofpirats da. tasti- regni, bra» 
I mate da più d’ va Rè ieruirà di salatilo 
| l’ oadoia letto ; farà pronuba la tenaf 
I peihj ipoio k  motte? ò fpetmzì^r 
I  fallaci, ò fognati contenti, ò miei fua~ 
| aitinpoiì '• Padre, ah non più Padre3 
I sue fei? qual* affanno per conio mia, 
|  tì tormenta ? mi fofpjri perduta , ò  m i  
} piangi fooKiierfar rai sondarmi fuggì»: 
f sa, ò mi temi rateata ? ben folli tu au-» 
| Kouurata cara naia genitrice,  else soil*  
|  morte immatura hai ichiaata .duolo sì

v ~  - - - w — ------- - j ------- -------- s
f sai dioifc dal Padre i che mi fiaccò da! 
f lido , che da ?oi dtluogommi am arci 
I mura, danze dilette, e care della pa» 
' tema magione . lo  fempiieetu fantini* 

la ao-o dossa porre il piede fuori del» 
la foglia regale. Maledetti diporti, che 
ms haaste condotto,  la dotte ritrarre 
si piede mai più non (peto. Girne .

P io



tìos
ìftés

D b  Padrei al>ià Patria*  ̂
di riuedérur pii! ni si * O- pudicitiaj g 
mi a bone ft a > c he' farà ài voi? q tramo 
cordoglio mi reca la temenza ..d-eHaut- 
voflra* perdici! * Air Dio felminann 
m } ingniottimi tu mare prima 9 c h o  
rea fueiìtora ibi meni io- patte y d o t ic i  
la- mia cara'virginità vfcità dal osare il- 
fcià-, dia ne’ icògi-i del -dis&oiiòre 3 e 
faccia naufragio in terra * Ahi y ahi 5 
quefìo folo timore è il carnefice più 
fpierato di quanti mi tormeatana Fa­
nima . ' ■ -■ v; , 1 ;
■ zi Così il lamentala coirei* che non 

fsp-ea qual buona fortuna Sa ihua atten­
dendo lìti ilio  * Lafcia-rnòla piangete , 
& sccre/cere le M ie onde col di-limi© 
ét  11 e fu è iggtìrne ? c he Beo prefi g la ve® 
drémo cdnféiara}'■§£:■ -aliegra ~ entriamo 
vr* poco -à-Toléto^ -do^eiì Rè Rodrigo 
ftimòfacò-' piu, eht ma i eh gli amici 
ilriiì-gerli coò marital nodo àdoofranaiia 
Ìua c Girti eoe non di mg na {e * o-n-degg: i à- 

ìn V>D rnar dj ptnStri 5 inviolato- an- 
cora* a quaf Parma doueiie appigliarli. 
Hauea egli ipedrio aMMei aderì apra 
Kc vncmi  ̂ con commi fio ne di nego»' 
natele porrem riamato> nìa don-già 
concaniuere il matrimoniò 5 iena a ino 
aiuouG auutfo „ Hor mentre iteti a è gli 
Vi- Ò;o * o cq ne U a fra re già . c 1 n to da'' per 
tti^o da' ìuo-ì t suo mi *uii venne riferì- 
^  T° paggio, ere numero fa fchie*
■?a scìrata;an> s co ni acca gns.€

trloo»
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foto ricco » e C$ * S “W |
Ajerofa * & ornata , daua «PÌiri a off-*-

fiorì ordinano i€£.p2ggilórafberajedt noti ordinano^icg.oaggip#
§i commofis a .quello a unirò Roungo^ 
e dimoiiraodo addolco F aliegreK aj 
del cuore ? per cosi giara nocella * quali 

} iadouino di gualche fu a non aipecta« 
ca: {elicitaifiano^diiie î bea ?.£rmua,mief 
fedeli vaiialb * e con elio loro- la gentil 

: preda  ̂ che menafr&v Skoa, introdotti 
hor nota alla mh -prcicms, che d r̂dirl# 
oltre modo fon vago, Era qtiefta.doa« % 
zella 1* infanta Eliaca«* quella ipu.oto# 
che poco fa lafciammo trauaglkia d&jt 
turbinio da procelle nel vadóse. tempe? 
ftofo Oceano j folìenoe la. me&hìra per 
più d5 «o giorno tutte quelle crmierfie ̂  g 
mlferie 5 che per non fapede fa mìaptii* 
sa deferiuere 5 le aho^a volentieri nel*
Pah-¿io delle lue lagrime* doppo le qua*
J: tutta idrufcraia la sbattuta barca * die­
de vsa matura ne" lidi di Spagna 5 ;ELf ccosrr?., 
?na fpiaggu del promontorio chiama- caca­
to volgarmente iì capo di Gatta / S? au- 
iiidGera mbito quei pousri oanfragaa, 
ti, eoe j pencoli4 che 1“ afpefrsuano ja^ to»io°* 
terra, m nulla cedevano s «jtieili c’ ¿a? ¿«1!«̂ » 
tseanp iopporrati nei -mare La in u lt a  sP3SQfs 
incolta i] hdo ftraatefo, il clima ncL* 
concivìUEo jdigae fuìafg toro 2 diuede»?- Ka-  ̂» v -eranoapprodai] io paefi di fed*»' «
di coitami diuerfi. e. più  ̂ ■- '
iono usi loro pcsjS r̂p fi con

iàp
ter ma-
 ̂P - do



i t a  Tàtte &&**•
appena nel Catena ii piede> fi tennero fi» 
cara preda dì gente indifcreta * e villa- 
aajcfae offerita»'da fungi il pericolati» 
t* v ite llo  • era per delio dì guadagno 
concorfo a! IMo. Gias’eran© quei rulli- 

1| ci 5 e mal'aaaeazi efortati tra di loro al* 
$ lo ipogìio s alla rapina * & alla cattinita 
f de’ pailaggerijptotaetreBdoli vo ricco* 

e preciofo bottino» quando liordici » §$ 
attoniti dalla beltà dell' Infanta ». tutto 
che dobrofa, e negletta* e dalia nobiltà 
del fuo corteggio 3 ansi che maltrattar® 
la * & oltraggiarla » la rimirarono quaii 
tic-ae Ha Venere*chs vfcita appunto dal 
inare renifFe a felicitar la lor terra-» » 
Quello èi! priiìilegio delta bellezza-* * 
che porta ktitts m ironie lettere di rat» 
comandadc-neje rieereaz*»euandiQ ap>« 
pts @h * nemici * & a barbari» che flonL* 
Kpt>«rosnè conobbero essi quel^che fia 
gentilezza, ò creanza.

s s Adunque tutticmì'tà * e ©ortefia 
©uej terrazzani differo in loro fané lia-a 
non bea intef^che i paeii* doue erano 
2pprodat !* hoooraunno r non oltraggia® 
»ano bellezze di gasila fatta; contieni» 
ss loro noi! adì tue no- per non errare a 
nella qaalicà de gii honori y prelevarli 
ai Rè Rodrigo, Ptenape difsreto»& ac* 
f ° ;£°  ?,e P'a;iig :anc g*andiiiiiiio della-» 
sei-tam quale rjcooofciino il loro meri» 
*'? * ‘ haureboe cootracacnbsato eoo pa* 
n corteffa » fe e Sere contadin i, geote da 
ìri'i3s Qe’ k«ai di brenna poco abboa,

dan»



£*&ro I I * .

¿am!, nè poter apprettare albergo con« - 
degno a perlonedi quei merito,cbe aoW 
p ÎefaiiàHO i loro habiti , e portament* 
e piò i loro nobiliffimi volti. Su quefta 
propella fà neceffario feoz* altra replj. 
cà pigliar l i  volta di Toleto.perprefen- 
tari! alla Corre, coscorrendoda tutte le Sonine 
pam, per doue padauaso» moltitudine 
ineredibile di petfone a mirare, & am-te. de! 
mirare la ftrauaganza de gii habiti, l a ^ * ^ 0' 
leggiadria deli'aodare, iamaefià de il*- g0. 
aipetto delia beìHiiìma prigioniera, che 
tutto che dalle lagrime, e dal difagio 
maltrattata, fcopriaa nondimeno nel 
iembiante, e ne gli occhi ve non so che 
¿ei fourahumano, e dim’a o , Con tutto 
quetto conceria di geme giunfero f i . 
miniente alla Corte» doueammetlì a |. 
la prefenza del Rè nella regia fala, fè 
fcbito palefe I*infanta Eliara,che quan­
tunque ella non era Mednfa» pure fa- 
pea far ftatue ,  e trasformargli huomi. 
ni in fallì, fi li rendea artoniri3& inferna­
l i  per lo flupore. Quanti fi franarono 
predenti 2 quello fpertacoio, ccnchiu* 
fero feto ileiTi,  che bellezze S pellegri­
ne non haueano prefo porto in Ifpa» 
gna per pagare, ma per ttfcuotere tri® 
boto dì vaffallaggioj non per cffere pri­
gioniera, ma per far altri prigioni, il Rè 
Rodrigo doppa d’hauerla con curiofirà 
grande mirata, ftsbilì sei fuo pen/ìero» 
che più d'vna farfalla hanrebbe perfe l'­
ali della libertà inrorao a quel mtou®* * ^



fuoco m itici -paeÌìcobpàffi?; 
io lenza permetterle fcufa alcuna $ ò rî  
po fo dal io ■ fi ra pazzo delia terra s e del 
mare 3 velie {ubko mtmitxm la condì--, 
tiene , e foJatojxhe aou-potendo-.ce*: 
!arfi«gii;fù: appaìeiato con tutti quei par* 
ticoiari » che pcteano deipare a campai« 
fio ne ¿1 tuo cnortt quantunque di ciò 
poco me II i eri vi. £o ire * h a ù end a  gì à ee Ì 
di lui petto fatto piaga molto c a p a c e  
per introdurui amore &.oon che pretèlla 
bellezza* e Sa leggiadria » A minor beltà- 
di quella dell3'Infanta era egli amie220 
d'arrenderfi ,  e lafclarii torre là libertà * 

ìi qual diQaal msrauiglia dunque > fe fè poca 
Ìeis"irs- ninna refiikaia alP affatto t e fe fi con**

1

oamora feisàfhbito vinto? egli allegro foagogni 
credere di qtreiì* ìmpmC&z%-t£mm&;s p%. 
lédoli^che ri ei e lo per beadi car la Spa­
gna gli haueffe.piouuro vóo de^uoi A-â  
geli io terra ,Ia coofolò^^efottè con af- 
ìm m fe  parole a iìzr piè3 che di bsson  ̂
vogiia^e tutta luffoghe le diffe ^
■ Signora Infanta 5 a dire il vera r 

troppo fatto reggia £f cielo il mio regno, 
sientre con afpetti fi leggiadri lo vi fi­
fa ì qui non hanrete di che temere, bau- 
rete fi bene molto di che rallegrami 

g u cc~ Non è cosi barbaro quefìo clima 5 che a 
forra a per fon e della qualità vedrà fappia far 
bu5cuo ^ r̂piacere : ho di che lodare, e benedire 
« .  D ioiche mi porga occafione dimani' 

feflare ai mondo, quanto è naturale alla
Spagna la gentilezza ¿.No n preteado



Uir& §ecd®d® e-
più oltre del volito volere rdipeod# 

dal cenno volìro, e i  partire  ̂esireilare^! 
quando qusit’ aria non vi confacela j.à  
h  noftra coauerfadone ( ilche 000 vo** 
glio credete } vi verrai noia ,  non fa»
xi.d-idetto il-ritorno a voliti paefirle^ 
go% marioarijpilon’j iemi/ojdsd non vi
vedranno meno® Manno troppa, auto« 
rìtà : &  impero i voiìrì fernhianti per 
etteoere^che slrri dei veltro volere fi
faccia legge: feilmarei& i venti r  fiaiU 
no oltraggiatSiè fiato/perche ciechi ne- 
loro furori,  non hanno badato alia niae- 
ita de ila voffra fronte £ ite 5 tìRotzttm  
de* voitrì dìiagi3 finche poffiate applicar 
meglio, il peofiero a -voièrf- inteteffi,  ̂
l'utóqieiili- &  altri-difeorfi ? che feguì» 
tono, per móki giorni s hebfaero bifo* 
gno d^nterpr-etijfinf che piap;pia$aj'la- 
Janta * che era diviuaciiiimadngrgrio^ 
d* idiòma itraniero bsniffimo appiè fé*, 
■ Hot Rodrigo doppo dibatterla dolce- 
^mente confortata * la cooduiTe in. vqo 
tapparramentc^rìccameste addobbato-^ 
.perche ini a nitorsrfi . &  richiamatele 
Smarrite forae-attédeffe-v Colm e appre£ 

; £o di pretto fi doni coloro * che hmemm
hauora ventura d? incontrarli in fi bel- 
la preda lieeonaodoìl affai CQmm%ìs8c 
■ allegri a Indi rifolutod'ho&orareje-piei» 
gare all* ine voglie con ogni forte dso& 
•fequio laida prigioniera.* Infine-a dii 
;£hla?a.rfeJe-.fuo va ila Ho * e prigione^., 
M vifaò più ?olte5 la confai tQ*k fè mxV 

a  ; i r  "

La r ?ii- 
ta piu d' 
vn a vol­
ta»



1 ìS  "Putti ?rìm&. v ?
fe offerte » e carezze :
fuoco 3 che doue troua la materia difpo- ¡: 
Ha*facilmentesappigli ^IlR_è Rodrt- | 
go non cardò moka a fentiffi tutto nao> 
sne> Sdncendijdenrroie vifceret il ino 
Cuore parca diuenrato vo* Eliotropio-* 
aggirandole raggirandoli folo intor- | 
i2o"a quel iole di beltà * che illuminami | 
I! cielo della fba coree: nè dubitala d’af» 
fermare 5 ch’ egli nelfegno di leonc_| ; 
foggiornaffe 3 sì viua * &  ardentemente | 
jo coceu2 , Non fi ragionala più di oac* § 
eie, di bofehi-di paffarempi per la città: 
^tti i ìuoì gufti j e diporti fi riiolueua® 
ilio in baS!iimui?che5 conni si nella fisa re* 
già alla prefenza del Ino bel fuoco » L’­
Infanta 5 che quanto era bella> aleserai*” 
io accorra 9 non peno molto ad aime« 
derfi 5 creila $*era già fatta padrona del 
cuore di Rodrìgo*nè gliene fpiacquej$%» 
infingeva però la fealtra di non intender | 
altro linguaggio * che quello della cor- | 
?efia,e buona creanza* 5‘appagaua mol« | 
to ài quelle gentil£2ae5 ma in guifa5 che | 
sion daua mai adito al Rè ài fcoprìtB$ J 
&  appalefarfele il fuoco 5 efee lo ftrug- j 
gea ,nè di foipeuare di lei cofa meno* Il 
ehe honefta. Gradina ella il Rè, Sc i di J 
ini portamenti 5 ma amaua molto piti h  \ 
fua pudiciua, &  hontftà * primo , e folo j 
retaggio di nobili * & hononte dofizef« I 
le: viiite5 doni* creanze* come pegno di 1 
cuore gentile tutte abbracciatici.ma con I 
ùgu&tio tale § che moiìraua d* attribuì ^

■ " ?« i



la pc e 
moglie *

Libra Seconde .  tlf
i l  tutto 3 gentilezza di natura,non ad ìa* 
terefle d’amore. Ciò trauagliaua molto 
l’ appaÉGooato R è , che feaurebbe pur 
voluto /coprire qualche firada fpedira, 
per poterfi inoltrare al p o f f e f f o  de! di 
lei cuore. Alla fioe vedendo ogni altro ŝ ifblue 
vfeio impenetràbile ,  e chàtifo a Aloidi di volee 
fegnij determinò fpingerfi auanti per 1® 
vfato,e legitimo del matrimonio «

V4 Difcorrea feco B e f f o  ,  hauer l’ la» 
latita tutte quelle condidcai di corpo» 
e d* animo, che a fpofa regale conuen- 
gp£; bellezza fienza paragone » nobiltà 
fenza macchia» gracia non ordinaria^ * 
prudenza impareggiabile , accortezza ; 
fingolare, cofiumi Angelici » honeità 
proiuta »e fopratatto dominio fmifu- 
rato nella fua anima. Sopra quello pro­
ponimento ftfsò egli il eh iodo, applica- 
do infieme ilpenfiero agli effetti del 
Aio dí iiderioi parlò a fiioi config fieri,&  S c o r ie  

amìci i  efpofe ,che doaendo egli a loro ?”a due 
rkhiefta prender m oglie, &  incontran- gJno Í L  

do difficoltà in ogni altro .partito, volò- gii ami« 
tieri fi farebbe appigliato a quello , che ci* 
il deio fieno gli hauea polio manti nel­
le fas maggiori irrefolecioni, conda* 
cendo l’ Infanta Eliaca ne’ fijoi regni» 
quali per autenticare quel detto cera* 
mune, che i matrimoni") non fi fanno da 
gli huomlnijiita da D io . Se dalla di lei 
entrata nella fua Corte fentirfi accefo 
della fua beltà in maniera, che oca illi* 
maua poter viuere fenza di le i . Ata|

prò*

#
i£



c j j % ' Parù?rttif&* _ ,
- p propofta gli amlcij o non volfero^o tiéu 

¿ S e p p e r o  cootradire jriipofero .c n e i* .
HO J ilici celle pure qnello s Cbz glitorttaua pm;a
peni'ori crrgdo * !c Q1! S il £ S ¿Cip lo tSOi,a et 2-00 ta* 

il ? che non ammecteuano cccemooei 
- auuerdiTe però* che per h  validità del 

matrimonio non balzana iz contornai- 
tà delle voloaca^ma fi richiedeiiaancò* 

Con c5 ■ ra la medefimerza della fede , erdigio* 
ne i e che effendo egli Chrifilaoo ,  1'la« 

tsVfa* fasta Moraì bifognaua ad&prarii 3per« 
cefr-  ̂ che ella alla matafione del clima-zc^ 
Chriftia' Compagnaffe quella della profefficme® ; 
a * : a 5 E*a Eliacâ  come s’è già accennato

di fopra-¿di fuperftidotre Saraetoa $ poi* 
iedea meglio i dogmi di Maometto j 
che quelli di Giesu C brilla ; era pia in» 
Ììrutta nell'Alcorano » che nel Vangelo; 
onde g anduedeoaao difficoltà tionìs 
ordinarienei ridurla a fenii cattoliciàe 
ver:.Oltre cuepùcercaadofi alia fila eoa- 
uerfione qualche lunghezza di tempo , 
¡1 Rè s che haurebbe voluto finirla ad 
vn tracco $ fe ce ieoei me-Ito addolorato® 
Ma non h potendo far siero  ̂bjfognò5 
quando aDio piacque^darfi Aio mal gra* 
do pace . hi venne a gli efpedfenn della 
conaerbc-ne con molta cautela * e de® 
ftrezza 3 e vi $* impiegarono perfoae re«* 
hgiote, e preidét'.qnelie'dicofche fi po­
terono hauere m tempi fi calamitofi, 
nei quali/a'yurtù s’ ànmdaua quali fera 
irà le iomudmi s e era deferti » Quelle
ie prooQÌero vmsinefite-Ià falfità della



L ìi rù Ses on i p . f-0 Ì9
las èùttnm ¿ gl* iagsaai del feo Pt&$b•
cs s e li fdeno-oompartte quali oocte^e* 
nebrofa* &.#i€urzàidfean£r0^defia ?e- 
ta. lisce-,- e -pietà' ̂ hrfftiatia^ciie 
chianffimo gìof no porta da -faccia ;• i*im* 
pronto del Iole della verità B'-èomi» 
aiasadofi fenza mai reinare piu , e  pii! 
di la pietoíabmena ,  Spirando ornai fa® 
tioteuple il vento dei celeile .fiato , che 
la chiamaua al porto di fallite 5 e  digra* 
sia j efpognoiii al fine la pertinacia' d i 
. quel petto ¿ ohe £  isioilraita affatto -fe- 
.-ilio in -Toler.. êod.er.e;.a partito: alcuno 
la rocca ioeípugnahíle d ei fao .fermo
proponimento- > S ••.arme-tutta:^gàii*
le 5 e perfuafa ̂ ponendoli -quali.pieghe* 
noie.5.e molle.cera, nelleaiacii de*fiioi 
Padri foirituali ¿-che di sbiegaabt^ao® 
qui fio per lo Paradifo fortememei.gioi® 
:,uao.o,:c doppo d*edere fiata abafiabia 
iftriKta delle coie necelTarre alia prò* 
fe filone della a  olirà fama Fede , e eoo 
allegrezza incredibile deldle ,:e del re­
gno tutto concotfo a quella nausea 3 fà 
battezzata in To!eto3accornpagnaDdofa 
sei battesimo buona patte dc*-faoì pag : 
g ì5 e damigelle, che irò!!ero efkr a parte 
della faiuezza della loro Signora, fi co­
me erano itati fino a quel tempo parte-' 
-dpi del pericolone della condaaaggio^ 
■ ne * Finite lecenmome ddfacrirmfetó'- 
accoglienze della corte, e pafiati due, ò 
tre giorni m allegrezze, e giuochi,il Rè 

; Rodrigo doppo d* hauer yifitata cor--
scie-

Battei!- 
ni o des- 
1*1; sta li­
ta  Elia- 
ta*



s n o .  -Jsru'&to&ì . , jf
èeiemecee I1 Infanta nell© lue tranzs, ig 
faueliò di quella maniera. > ,

aè Uh {ignora, ho?, che la luce cele. |  
■fìev^à dichiarata aifattoja ¡usateeoi ; ; 
raggi della diurna chiarezza , e  v* hàin- 
tradotto nei fereno del tuo beiliflìmo f  
giorno j non è più tempo di caminar3 ai- |v- 
l ’ofcuro,e d3 ignorare quel, che fi tratta | 
nel più chi-ufo gabinetto deil’ anima_j ! 
nna! E‘ beo ragione,che vi dimenticar« 
©mai deli’ Africa s e più non peniate a! f  
voftropaefe; paefe al paragone di que* ; 
fio, oue v:hà condotta il cielo, infecoa» i 
do, e deferto, & a voi per lo fcahio, che ; 
fcauete fatto dalla credenza non più .0 
opportuno. Io v 3amo molto più di 
quello,che fappiano le mie parole fpié» 
gam i} e fe la paifione non mi fà traue- 
derc, fono da voi riamato, che facendo " 
il contrario, farcite al ficaro indegna di 
quel fiore di bellezza , e  dinohsltà, che 
degnamente godete, V’fao eletta per I 
-mia fpo fs t cioè a dire, per mia Regina, : 
per mi?Signora,e Prencipefia di qae- 
Ìli Regni, quando non ìfdegniate l’ of­
ferta.fare, che io ilfappia, pecche polli 
darne U mio cuore falci ài giubilo . Ha- 
hete rallegrato il cielo coi veltro batte­
mmo . rallegrate , eh’ io ve ne fepplico , 

il regno mio con ie voftre r.oz- a 
è “, nozze feiici, fe impetrerò dalia va- ? 
^racorteiìa, che elleno a pad deivo» 

cuore vi fiano a cuore . Quelli 
concerti non pariter© nuoti! all'lnfas- j.

’’•
n



I Z sb r6  S é t o n d t .  '« i’f  ,
I falche più d'eoa volta i’hauea Ietti fistili 
1 pati nella fronte di Rodrigo fleffo, adii'
S due tutta tinta di vergiti a le modeiKa, e 
= roiibre le guati eie-, diede feretie s ì , ina 
• smercia rifpoiìa. Che ella eraYna per 
;i mille capì j e che per muso deueafips- 

gnare al fuo beneplàcito . per tanto di*
' Yponefledi le i ,  come farebbe vna fuau» 

tema,e vaflalla: in quella forma colcori* _
1 fenfo d’ambe le parti fù ratificato Subito 

il matrimònio ,  e le nozze fi celebrato*emonio 
no quindi a non molto con la pompa, e col Rè 

? folenoità, che portaua feco la qualità di 
sì gran personaggio ,  e le ricchezze di sì 8°* 
gran regno, ~

i7 Terminate le fefte, frante,che del»
; le damigelle, e de’ paggi della nuouajf 
; Regina erano nmafii patecchi nella 

|  loro primiera folle credenza, S ven aci 
5 a partito di rimandarli a loro paefi, ca- 
j richi di pretesti, e di denti per rsuedere 
j lui i parenti, e gli am ici,  e poter viueré 

gialla le leggi dell’Alcorano. Furono 
5 per tanto proaeduti abbondantemente 
. di quanto fi {limò neceffario al viaggio, 

r»è dop-po guari tempo r  imbarcarono 
per l'Africa, grugnendosi con vento fa . 
-aoréiiole| qui de a e i l  Rè Maometto
<ìvppo la perdita delia fuscara, & ama* 

f ia figlia di curper diligenza, che hatief* 
re fatta, non potè Saper mai nonella, vi* 
uea il pi« ScQntelato , &? sfritto fummo 
fisi mondo All’ arriuo dì co itero rsiTs- 

j reno aiqaaat® l’afflitta fronte i’ infelice
"4 F €£*



*******
genitoreiquafi entrando io:qnalcl^e;fp  ̂
tzazz ài douere Intenderefc non gra- 
ta 5 almeno ficntaniicna del fuo ima?® 
zito teforoi onde Inanimafua 5che^uafi 
pellegrina,-&  errante 5 per tutte le parti 
del mondo cercando l3 aodaua ̂ iì fateb» 
.he finalmente in v-n fol luogo fermata^ 
per contemplarla sui filia 3 &  inceffam 
te meste 3 vana, ò morta3 cìf ella fi foffe» 
Al lungo n e compaffioneudle racconto 
del ¿iiafìfGfo tdaddnnkticem zm ® *
dei pericolofo naufragio* fudcùl mifeto : 
§? è più d'vna volta ^impallidì d̂iuen® j 
oe muto * quando poi k vtB- giuntala] li- v 
do 3 accolta corte fame nt e f̂bimeoutJLdl ; 
cantari airi afr eich i r efpi rò , fece cuores 1 
s’imiigon c Ma quando incefe^ehe quel 
^giomneKè delhai ieS moltabeltàpre* - 
ibyKfeauea bramata per moglie» 1* hauei • 
con dolci ..vezzi 2 -e piace-aoli-lafiogbea® 
marciamente incantata 5 foauemeoto 
indotta-a rinegar la propria fede$ -ju . ' 

farfi di Mora Chriftiana* a diue&tar 
i m  m o g l i e  t  come colui » che-'alla^f
Maomettana perfidiale fuperftkiootc^ T- 
a^rrfGnatifómoera-jiz feotì talmento 
da si -mspenTato * & inafperfacoCacceffo; 
ferire ¿che perduto il colore * la voce, ilf 
fesfoj'& il moto /iti fobico ibutapreib ■ 
da sì grane accidente # Ohe-chiudeodoli ' 
io va* attimo le vie tutte del rifiatare 5 lo p 
djftefe in-terra trio reo 3 precipitandolo ; 
giù da quei foglio 5 che i o degn a me a r o  ■/ 
^ecupaua ¿ fesaa  ̂eh* ai tri porgile cptu> : ■



timidi® ^chia^^lò:
ò ritenerlo i n K % t o ^ S r a m s n k * *  . 
bile tkmpia dèiiapdiaiM # u  
Ja quale nòti volle nè pnt' vq ranci*{3 mone 
00 dicernpo perdonar la mone a co*deì Rè 
ini 5 che inuidiaua ad vna fua figlia laMaoinec 
■vera vita della grada* -Ne mea .ra ro ^ jf^  
-per la forza 3 & im ^ttictm énìkà^dcl^^  e- 
% diuìaà predefiinario&e 3 ¿he 'da v0-5Uata3
pedale fracldo^ e lecco s condannata 
a bmcèiar perpetu'ameate nelle inferi 
sali fornaci 3 fè germogliar , tn  ver­
de ? e fiorito rampollo^ :Ice!c0 : 2-piifc 
lular kmpre ne* fdrcuaari giardrm del
Paradifo/  Il Regno di qaeiìo mifera 3 e 
difgramto Rè così di repente morta  ̂
fu fòbico' Incorporato 2 gli itaci dehRS 
Giacomo ■ Aìm m m ne^éi cui era' egli

imokoilretto parente >d irn e pigliò i$* 
fconcanente il poffeffo per va procura­
tore a ciò depir?àto3 haaendo farro

j-prima dichiarare per festeoza: in* 
^appellabile decaduta da ogni ragie« 
ne. e diritto .-che potea in efib prece-o» 
dere IJ Infanta Eliaca 3 cerne colei ¿che 
per la metadone della religione fe fi* e sa 

•venduta iocapace.: preteiirfelfi 5 ik ¡ 0  

gjuib 5 ma però apprdlo quella nationc 
ioddEmi* ■ •

28 Ma" nella Spagna "la  tmuelhu» 
Regina 3 crefceodo di giorno in Hioff 
no in età 5 e bellezza* crefceoa ‘ anco­
ne IP amore 3 &: alfe tu o ne des itio i vai* 
talli  ̂che feorgendo in lei 1 pr iui]egi|

 ̂ a d*vru



d* vna ftràGrdioaria virtù* non ;f£§t$3ÒC| 
f r̂ di meno di ilr&ordinsfistncntc a® 

» .  maria. -Era cofa, quali diffi miraculoft, 
& e il vedere come in vn^rattoffaqefie &  
parti del la fi bene apprefi i coihimr, le manrere., 
la&egi- je vfanzeSpagouoÌe i i  riti » le centriti? 
aaEiiata '.'¡cj s goezze. deila cferifl-iasa pierà . I4 

fiia offeruanza verfQ le coie-eeélefiafft;. 
che era u le  ¿ehe fé foifefìaraajleqata 
dentro i eh ¡offri, e irà gli altari nonj 

|  hautebbe potuto fer più rfeonoraua ire? 
f  ligiofi 3 e quei pochi ¿che all5 bora fiorii
* tìano la iastità 5 non haeeuano di lei

protettore più imereffato,  Cagionaua 
marauiglia il confi derare, che vna fan* 
dulia Mora » pallata pur fiora dallaj 

Maommstaaa perfidia alla vera fede, 
fendile fi alia ai enee della vera diuinh 
tà ,& ìp tanta veoerarione haoefife l o  
«ofej & i mifferi ceìefti: eia in o  ltre affa»
'bileigenerofa, cortefe :cen Io quali pre- 
cogitine, e moka più con la beffi* che 4  
fù in lei ingoiare,potè,fe  don affatto 
spegnere, intepidire alquanto nel mari» 
toqael libidmofo fimco j che io porta- 
«a sboccato ndffabiifo di mifleìafcÌBie, 

%’ difetto delia soffra humanità guaita, 
e corrotta il faiHdirfi affai predo di 
quel 5che acquiftò molto tardi.; femore 
l’oggetto vietato a’è più guffofo del 
ppffedins, facendoloci la priuatlono 
più àiletceuols ; tal ci Infinga lontano 9 
che da r id a c  c i  annoia 5 tal ne, allettai Ih  
veautOjCae affaggiato c i  reca nanfe a . Ili



ìJh~ù Se£6*4$ « l%f -
Rè Ròdrico riitacco ornai di quel di ^ r - 
letto legitimo 3 che godea feim  centra no bam 

' fto ̂  rié iafeiaua di tracciar fempre qual* » a te* 
che houello amore * falrellando da que-nex s fr? 
ftoa gue!lo . come ape da Sore la fiore, °̂e^ e 
Haireua già il Cièlo a oaui’ea vna vira go fuo 
fi licennofaje hfeius: & Iddio, efi-'è tue marito | 
to purità ? non porca più tokiare jj lez- 
me1di fame Cozzate Hauea egli conia 
fba infinita pitti afpemto quel Rè fi* 
no ai punto del matrimonio , I3- hattea-3 
ptouedmodalcielod' vna moglie, 
cui II pennella fi e fio non haurtbbe fâ  
puro  ̂che eofa aggiugoere . Ma vi fio , 
mh*cg!i pitiche mai s’afabandonaua die*

.:&to 2 i funi iregolatb appetiti , e che co- 
rimedi? $’ incancberina anzi 5che fansaa 

^Japiaga , fìM ì£ Tehire 2] taglio^uanto 
^fiàèiiknco3ranti>;più fiero.. B.fognai» 
^^u^khe Blenaper accendere nella Spa- 
i-gna-qticl fuoco 3 che quafi 00nella Tro*
"la douea ridurla in cenere; ne *ennc_2 
'meno 2 tanti mali vn* E Iena appuntodt 
"gmis^e di leggiadria , non già d’ impu- 
dicitia * e dishoneilà , come fior fiorai 

vedremo »
ap Fè cofiumanaa dì quel regno, che 

ituue le principali Signore 3 e Dame 
del paefè affi ite ffero sella Corte a -feì* 

i  sigi delia Regina regnante ; donde** 
dipoi avanzate ne gli anni *e dine mite 

r capaci di marito, quali perle da rio chili* 
fé conchiglie, erano canate ad effer l’or* 
sameato diisobiliffinie calere famiglie»

V-:' F J Uq%
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Iter nel matrimonio ^  Eliaca la b e lic i | 
tohRè Rodrigo fi pratticè per appunto | 
quefta tnedefima vfanza : vmcto-jb.xmr I 
«  le parti deiregno le più nobili 3 e pia 
gestii psfcelle sceneggiarla* fra que* i 
ile ia più maaierofa, la più leggiadtafù | 

i Michel pionnda figlia > come ssè già detto »del ; 
&**** Coste D.'Graliano,che con carico#? : 

ĵ nikafc rotore foggforaaua io Marce* 
co , appteffo ii Viceré Muaa  ̂ Qneila^ 
fanciulla nella partenza del Genitore |  
fermoffi con fua madre in Algezrr2-5> | 
madoppo le nozze di Rodrigo hebbe J 
luogo 5 benché coarta fua voglia , nella j  
Cotte con l’akre ine pari.Va'animo ri» ; 
t?ofo; e frhiao - quarerail ioo-*m-al>Q- I 
Jenrieri s’ inducea a foggiomar colando* | 
se la bellezza* qtiafi-albincaoro scalpò- f 
■ se, Venneui^fi.puè:.ilite3efteportale- | 
co ne gli occhi i! fuoco,la neueneheué- f 
re j perche fi come mesce era più beilo 5 
de! fuo sembiante* cosi mente era ad* 1
cora del fuo affetto più pudico redice« i 
To íecoñei fà }*£feoa della Spagna, non 
lo fà per batter venduta,ma perhzuer 
vendicata con mdiferero zelo la podici' 
ria » Io non mr péffiiado  ̂che ÌelisCLii 
bellezze buttafiero molta polaere in.» 
faccia a quelle della Regina Eliaca, ma 
h elle re coftei a fiar-ritroia s e guardinga, 
condittioni , che in nobi! donzella li ili* 
nuoo degras pregio * la faceano parere 1 

-feooptu-btila^più delhbile. Sarebbe in | 
«tero pur troppa amabile- labelleasa-j# |

le
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fe non foggiacel a g ita n ti t fc u f ito *  
duno, ma folo alegmmi*e ca0ù-QgcIfr;. s; ¿ nàt 
edere col!retto a piacere ancor a ;ctii rnors—̂  
non fi vole,& a chi ipefib difconoiene il fiera- 
corrifipondere 5 òvn tormenta iocredi j  
bile d va^nima r e e  para 
Rodrigo, eh?eramatem drfpottapet £gij^
goi fuoco * viftà ìanouelfà dei Cov­
erà campa ria adì nominare fa Spagnai * *f.]?0̂  
e ia fua Corte pià da vicino r -fe uvacee* n̂ 1£* 
ie si viuamente,che non *rè zoifo^è bi* 
ttrme ĉhe sì forteméte diuampi alla pre® 
lenza, &  al tocco d:ogni qualunque mi* 
nuca faglia, come egli alla; dì lei beliez^ 
za fi rifcaldò^Noo rioclrtriè Mo agi bel« 
jc> ò Veiuuio tante fiamme nelle fu e vi* 
ite te,quante egli per Fioriàdajde&tro^i! 
fuo petto ne rìnchiudea^ iofelce .̂ che ■ ' ■ 
non antiuedeacoJ fno corto fi&per'e>c.he L' 
fmtriuanei fuofeno quel-fboco appetì*; 
to5 che densa fcioglier-e in cenere ìt  im  
vitale corona *

j o  E fama ,  che 1? amor fuo nato da Mer]tre 
traftuIlo,e da giuoco incrudelì pur trop* Tf^a  ̂
po da donerò % eternit n  mpmera $ §  aa \avil 
dlporraua va di Fio nuda con le fm  pa- giardw 
riiti vn deliciofo giardino verdeggiaa» n°vìcs 
te a rifeoatro delle ftanze del Rè r mi- ** aììs~ 
rauale per (uq fiero defttno dalia fine- 
fira Rodrigo > godendo de* trattoli! in» na de 
nocesti di quelle iemp!ioeue5che nulla Tehrus 
(¿penda d’effer TedcHe^Iiceneiofamente HliPass<y 
fcàerzauano jaxafb-trà gli (chetai; e tra 
giuochi la vette v dir. Fior inda

F 4. ■■-—



J:,sj Parte Prima* _ f
Bsndofi ad vr, cefpugliQ ,kici© poti % 
patte del fuobianchiffimo aiiorio allc_> >,
micidiali occhiate dei iuo; csriofo ioiì“ 
diatore efpofta : auueoimemo infelice I |  
ptcfo quindi il tempo » e l’occaiìone, la 
concupiicenza fcoccò ftrale auaektìa* > 
tOj che facendo pro£ondiffisia piaga_3 « 
nei cuore di Rodrigo, Io coedaffe mi® i 
ierameute-a morte .11 niifero mito fuo- 
co viuea, Quììì Salamandra ttà le f u o  

I r  fiamme : rubhaua nel priecipio della-»
¡11 Aia paffioae nouello Prometteo daìla_s | 
~§ sfera del fuo b el Sale ì raggi vie tatigli |

| per fuo maggior tormento . Quindi :
fatto più arduo non g à da gl’inuiti de!> | 
la corrifpondenza s che era affatto filli* 
la } ma dalli itunoli del proprio amo» 

¿'afe:*te3 ch’ era i’mifurat© ; s’auanzòda gii 
pre fen ¿guardi alle parole scenai^aile.luffa. | 

, & a vezzi eoa tanto .poco fratto* S 
Uno. ehstemma a difper&r&e ogni guantati- j

que fcaria ricolta nella, ¿ilei honefti 5 £ 
nei fermo proponimento di non s’ar- J 
rendere a cual fi .raglia partito t quali in H 
faldiffimo icogJio nayfrsgauano rot« 
ce  ̂ e io ni me rie le fperanze del I* app̂ l-® : 
£onato Rè 5 cheli dokafeco fi e fio j ve* - 
dendô  quando poca apertura face fièro 
aella forte rocca del di Jeipetto 3 e le 
suine delie prom e ile} e le batterie delfe 
preghiere, Diicorrea la fauia donzella !- 
ciieje il Rè ammogliato , sè vergi 
ne j e dlfangae sì chiaro .* .che i*
■ maceiui del disfaonoré Phaû ebi?e .¿^



. l.\%n Senni*. .
¿Montaggi*

- io rnaricio acconcio vna sai -ptatn $
: ende zkiùtscco^ktQ m® pozzm P «  
pongentifTime fpine p¿5 trafiggetem i 
¿{fa nm m%tì dsJl’àonore $ la viti » 
gli amanti iafcitii ©ftínará iollia l tlR ? 
Rodrigo quanto fi vedea piè le n ta s  
da quel fu© fognato bene ¿ eh* era il fe# 
irsro i&sintanto più fea* inucgliaua * a* 
guzzandofi via maggiormente alla co® 
te delia difficoltà il defio * ^roppogli 
parea il ra o© , c itegli, cfócfiauca figràa 
dominio negli afcrai cot|ù r  oon ls ña­
ue fife negli aiuBfcuoriyeicfae chi hauea 
dogai -altra battaglia ripomto viuò« 
ria , io quella foia fé ne re Saffo perdes­
te : e che m’hà dato fot tuna ^dícea fec#
Jkílo l'impero di tanti popoli r il do 

■ mio aioluso di tante Bar ioni fe  ooiej? 
pofio fottoporre- al mio rek ré  vna¿s 
fola fanciulla adunque colie! fola irà 

-tante 3, e tam efori 2*&iiei pieghila miei 
amori rubeila ? dunque n@e farà mai* 
che foftinamfuo orgogli© S fpeszfo? Onde n 
hor viasùsgiàcfee le Infingile foa nulk^&eve 
già che le preghiere cadono a voto, già <mrc: alI 
che le offerte 5 e le promele noòvgio.^ /* 0 e 
uan o y vengfeifi a più efficaci rimedi} 3 a« *
doprifi fa vn mm la forza Pnganno *
*arte r per auuentura Florlnda fieifo^

' r̂22133 a che k  fia rapito coti vislegga 
qu el 3 che fi ima viltà effe ire fessa 

* frafto 1 *a* è genero fa 3 &  altiera©©!^ 
vgtra credete à patri qsel^càe vna vols&

F I £ $ i
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; perduto pi è non fi racquifto * q q ] 

Cosi conchiufe lo /celerai© * riti* i 
-degno dei nome regio 3 ~€, per -potre ad 
effetto* il ino rnsIfcHgio proponimeoto
l i b e r ò ,
■ gisrdiao iia êa haauto la aiHa^^glief- 
%cia vn’ aicro U feoiruito^ ftascpiBft- 
•me» frutto>càe da radìcc d©tt£àfWfefe 
il Ìuo domi dìo . Diede or dine* che- io--vn 
giorno determinato tu tre I e dame de! ® 
la Regio a, o ìtt e il coufueco addobbace 9 
Io femifferoa uuoja in vn conuito ina« 
bandirò alla reale f fuor dìToìeto dea« 
sro m  giardino di palT&rempordoue iol 
egli conia moglie farebbe ito adipor* 
so »Snanacoià* che per ordinario vi fis 

; ¿¿fogno d*efca, e di cibo per ing&tmaret 
. eolie irradimene] più brutti li trattino ■ 
Ibucote eoo le '.vis&nde v Infelice ilo® * 
■ linda l ^ueftoèiì giorno, e tu noiJai îa . 
ctfi-ii'fiore della tua bonetìa ,  èt cnitan« 
co ti pregi ,  cadrà sfrondato , e bscììg h  
dose ogni altro fiore oafoe 5 e ̂ erdeg* 
giarafeijcfie troppoè  vtokrnco>&din|rof* ; 
inno II &no d* Étuiho,maligno- , che,d- j. 
abbatterlo s^ppareccfcia l tnifexa fe fa-1 
peiS la difgiatia,che zifosirafìa^mì pet> | 
fuado ,fcbe .prima d^aecoiìam ai delti- | 
oato giardino, tracco Ìlare li i al Pane Ila r [ 
Y-eone ii giorno del cananea  ̂ ^olii dite | 
del tradimento ¿-v aadòtOQirl^ktC'Dt* j 
me Flon n da, coaie bifeia a li* incanta $ I 

timida., guanto meno fapea ; 
^ael^fee teaiea^Tuitamsnl^f9&j&gefi* :



tifi « e per ausato appariti* r
toatsau s &c allegra fi sfcrzò^affifiet©  
a meofa. Si cenò» fi beusalia fai me d e l
RètdelURcgìait se-delregBQi m m s  ?ior;s .
parola fola Fiorràda fà deiferat« » d el da è dal 
modo non f i  ragiona i  il fatto è  corro » &èB.o» 
Non fatebbe la anfora foprswfimz &s « * £ m 
quella vergogna s ma coo ia tnorte dei a l03> 
corpo hauerebbeaccompagnata quella ¿a» 
della faa pudiciria » fohauelfe fi ¡ maro- 
eh* vna fola morte folle fiata bali ante 
cotepenfo alla perdita d e lli fua hoos- 
fià „■ Qgefia Spagmroia Lacretia doi&  
poteafopportare 9  che quel ̂ o to  Tar*
-quanto potefife gioriatfi d’.haBer rapite 
k  fpogiie della foaptitkà^ fen*»§>ortar« 
oe i I meritato caftigo, fianfo lafira dii« 
gratta t ita n io  s quanto iiiaiè ,  efce iìef 
pianto poteffe far. naufragio il dolore s 
ma non intepidirà lo fdegno „, Atiued®« 
tali s che le laffrime non erano leattiuo 
proporrtonato alfa fua piaga già im« 
medrcabiiejleafcuigòr le foppreffeJ.non 
però sicché foacute non le verfaile con« 
tra fua voglia? cioè quando faaporaua 
quel fuoco ? che il mantice della colera 
tenea dello : doppo tni He » e mille pe*- 
firn? tutti attrocì, emtrì forre in?vno le  
cc fouenne ? il piti bombile * e fangui- 
nolo degni altro. s  ? dX

Ss Ritornata a cafa ? e  chiufafi nel »nds^ 
foo gabinetto ? agitata da quelle furie ? ftu?ra-



gloria di Spagna, prcfo intnanoia pea« |  
nav o tenendola ancora foipsia^CMi ri? j| 
lioìgeà feco fteifa §
riBda è quella, che-mgome^^^ |
prcfentare Copra la iena ? Vuoi porte il jg 
mondo ioffopra per* vendicar va torco s È 
Vuoi 5 che la tua caduta ^accompagni È 
con quella de’itat;? Siali noupuo negar |  
fi9t>c dato coleo il tuo honcre*da chi do p  
ma per ogni legge diffonderlo Mafei fo 
tu forfi la prima difhofìorau  ̂tradita i  p 
Quam’altre nuocerai * e forfi tue pari 

-'-ancora, che ae medefimi kogli hatuan £ 
fatto naufragio : le quali nuìiadimeno , 
¿oliano tacitene! Io: fe&o eoo la ver« !■  
gogna il dolore ? le i concedo * e ben 
degno di milk morti quell* empi o s |f 
sna qual fallo b m .. eommeflo ,u m &j  I
creature innocentieheeond&nm co& j| 
dio lui- al fuppMcio ? Jvisgiuria-.. cibai |j 
ricenuta,è il delitto d'v^folo^il caftigis & 
fari di molti i in quale fcoìa appresa 
deiìi con la romna commuae vendicar I 
i torti prmati > Ah che non fei tu na* fe 
ra di Ltonaffà s è di Tigre 5 onde babbi |  

•a prender àiim o  delle ñragi* e  dd |  
ífeogue humano * Frena 9 frenalo ;..fde« | 
gno3 le non brami elise chiamata la^ ! 
Megera di queflo Regno Ma-, chi 1 
deue cercar cagione h eonfiglioda^ j 
?n* aoim<& forfensto t io da che hò \ 
perduto i’honoxe $ hò perduto anco I 
la mente, Tutto m* ha tolto colui 5 che j 
w n i colto la pudicicia 8 Non è lo lo Ro; , !

" - v - " ' ' àù* J !



¿rigo ri carnefice della tua frooeiln j  
tiicra la Spagna coaeiToini a mici dan­
ni congiura i ella *cbe fieoeift vitava» 
isoiìro si abbomineuole ella » che Boa 
precide s e che non gli ftrappa tiaipes- 
so il cuore 4 che non Io lacera a brania 
a brano, ella merita di piena re gli ef­
fetti del mio furore . Sou fanale jquel 
conforti, che mi porge la turba iciqe- 
€21 che ftuaa> che l i  violenza facciala 
altrui torto, jaia.non vergogna , f  chfì 
Mionore fi perda folo j quando s’ofire 
di buona voglia ,  non quando è col 
to eoa vie lenza .. Al m iofeotire 0». 
gai macchia i che imbratta la ptirit| ^ 
abbifogna difangue per deporre le fus^?, 
forzare .Su dunque miadefiravendicak 
trice « feruti tu la temenza de! meritata 
¿alligo, al quale vien condannato dalla 
tradita Fiorinda il traditore Itodrigo * 
Qgeiìa pensa p che adeptos queifg farà 
iareda, ehe ipargerà le prime fcmtill# 
dell'iaceodio, che vòdefiando Quei 
ite iti Ile d'iachioliro faran vene di faa- 
gue3che quafi mare oudeggiante ali* 

.girerà quefto segno. ’
33 Tinfe ciò detto nell* iuchiofirà 

la penna t e c ’.awinfe veleno per attofi® 
ficat tutto va mondo 5 perche fcniT- a  
con effa al Conte D, Giuliana fìio Pa* 
dre vna lettera s in cui fiotto fenfi ofcii- 
ri>& ambigui Coopti 72 iàa erudelo» 
difgratia t infirmandolo alla vendetta 
Iccoms il. neaseBgtq-xauato. d i  Its&j '

fsdeÙ '
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Fedtiaiéste dalia® ofigwaS 

L̂ettera io » Mrocar®». &aai*ta Paére > 4a-vQi.
di Fio- lontananza di-  ̂momento-intMmetr*
srmòa al 
Jadre tomi recspetìa maggiores merce.

■"■&£ ■ 

Mi

g e n it o r e

Michel privandomi delia velirapre-fecza-y-fioa 
de £u- mi laica-co fa * che-mi conforti^ diali 
p*?*1- all’ amor* cbevlportov folitir^
l i . i n e d i e  mi trono/faifcag&fcaraj*

ài qaeftalettera* &: il 
geadola inccmra-rete  ̂
lacere? volentieri voa ottona afe trop*- 

„il po 7 tc 2 voi * &  a me fteffa nmm^..P 
l'f, 'euanimagire por troppo :;.reccfefa "potrà

Iraret ad' altri .ch e han eoe Co la medeii. 
maforruia  ̂fe i! tacerla non folfe per 
dichiarerà rea nel mbvnaie della ve- 
fira'gitilì:tia* Danno fempr^-le Corti 
copie fa  ̂ &r abbondante maceria di co* 
lenirne 8à-fcnserér io tré molte 'a o  
icirgherò fci'vsz* che dame fola può- 
ieri ne ni 6 Non t ro i&erò ddtìco Irà i fi# 
perfoademi} Mro Padre * quanto fia 
da' me ftato tempre inorato* e tenuto in 
presto il teiere incomparabile di qoe* 
fi o sue il o * xlie ì nu oi to fegre tame n r o  
dentro cucito foglio fiottio : e ciò-non 
per altra cagione * che per haaer foco 
incaftrato li prenoto forerai d a 5 e b o  
^oi iapete 9 gioia da me » e da miei u  
gran ragione tenuta cara s come .quei* 
tav eoe è la vera 3 eSngoIsre ricca«» 
2ad*ogni beo natadonzelia ». Hot rirea* 
irte ritoir ài pcnSero* e tema sic sma di 
peraetio-To gioirò ja  ita wo-utrt©* lo



ra#
g
ram per  
tœarktfe
mïïkcnm di-mia
^aaiviina>:€fee ^ f e p m r is io lr f i  *--S&H 
S C id o ?  quanto m tn dom ? quante k ~  
grime £p̂ rfiy quante æ  i^argo.^gu' Aata 
iopra si : Uiüokj d îiâ& C j.qttanio m m no
is’airao e f e t i  f^caoBgéarm it ̂ . m e s c t i  
fhærè. iare04c^ €É ^ €afti^ 4ôE e¥0;ifie»  
ce. fi fou iir^eftrfe>ve%em.4i-.Qiiè.fti 
itiere sr i^edia£eiduaqse:a-- 
çjanco p ià  e f f i c a c ie  pr.sftanieocepi
ce j-perche aa&faà JaSpagsfètit
cotai rnaff r r̂mam ĉfeeda *,*/«■  
fine aimotkria * ;&. io

► ïQ&ii£«, ÜCÜ
&s*>M - ?roaiom d i  a p p a lla  qaaiem ■ cmtmi&o 

Dì J  o h m  tîè  üi Décembre del feste- 
cento-dodici * --

jl* volita cara sigila.
|4 Scritta < e sigillata la ktrera^coo»» 

fogno!fa -ad v-n aiolto.fidato fuoieruo^
perche la portane persona imeste a Ma*
rocco arconte Giuliano fuo Padr^j;* 
Ma chi 000 vede io cucito fatto caix_# 
qaaota ragione dtiferò i poeti, che .il 
profano , efafciiia amore è cieco! ac® 
tefo , che cedra maggiore.eoe fi riero 
ni èt quella* cfcefeco'. porta ìa-palSo 
ne amorou.^Ii Rè.. Rodrigo » £e‘ nofL*& 
Iwlk " aaqaeito
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m  Icciesata , ■ haurebbe eonUderata |
., soB-EOEflaf il coate perora f a d b e iì ia l t ,  | i 
appetii?® oiicndef Si' ÌWffKSfeeBfS- Elei« : 

,:làrip8:aiiei5®:va'iao'fi‘‘ pfineipa’ g j  o  «f 
■ •ueceiìari^iisinì'ftió« astti-spSi wedéfi» g

I  aio eoa quella Àmbaiciaria baite» pò« 0
|  fio aelIem anilecM am  di t« ia  la Spa« : 
I  gna3perpoiefui-ÌGSiodiifre i  ikapefia
? . © la vka/ò ÌaraoRe' .PeEÌeaeràaatifttl» !

dia H-iSotiernelIi- fea -cafie'à ¿l’Araba* i 
Sciatoreprefissi Viceré Mum^e-'Éaus ¡i 
vitisaando ornai l’siìto del ìm© nego* ;| 
m w  aeUeimrae, che più kamiira^ipl 
■do -dal corsiero dàfca figlia gli fù con* \| 

££ictj f€gnara>Ì2' lettera j ¡a prelè con gfaodii* S 
esuliti ■fimi feutafaiti , e Eiubatione s acme fua 
ssiìCon; k  anaeoire } che jiauiiao hiiKiaoo pre* 1

foueore le  p e p i l e  dffatiecturt/* |
intera -Noa peB&;'molr©deggeadola'"apenetra* | 
4j fu* re il fiso vero figRificat©  ̂ nafèolìo tfà ! 
%Jw- -q * d li  s n i g s i ,  prsuie© d e lia  ftilei, c >  I 

de’ coocetti di iiia figlia j.eratroppo la* i  
mìo per ingannarli » tr o p p o iife n tk o  f 
per porlrindiéiEo le fpalie iB^’ari^fi ver K" 
-gogne-fa» Per dir ouaopo reftaffe -offe* /. 
do-baitadir:, x k ’ egli , era-Padre-, e che ! 
Ja ferita gli penetrarla la pars? più deli* ;; 
cara, del cuore Se tatti i caratteri l  
;di ̂ o e l foglio; fb fiero fiati carnefici *1 |  
-psnti riusi pugnale > -a oh -gli haarebbs“ I- 
so  casato fiso« tanta iangne dì roiTore s |  

-e d’angofeia * Fadre odierò- ,  Zc infeM- I  
I&dre d,vn ica,-&  amata prole , nel |  

- h au ci gpilocaso, |
' istua 1



I

libri Sftmde * J § f  '
t»£fa la fili fperanza # quando ià  certi« 
ficaia » eh* ellahauea perduto cosi ver* 
crognoiàmeote J'honore ,  e’I pregio d»- 
efler pudica qua! dùteaae ! quale re#© ! 
s’era ricccuaroqud cuoce di Leone in_» 
mille, e m ille‘perigli fempre imtepi* 
do i e com ggiofo , ma qui non reife ali* 
a (Talco . Subuo ,cheft vide fola, e che 
Zaffano© deli’ animo diede campo alla 
voce . D im e, d ifle, io fon morto/uer 
gognaco, tradir©,che piam i celia ? qhs* 
fia porta fola ti reftaua Formna per i 
ipiogerd aaaoti I miei danni : quella 
via fola era quella, perla quale poreui 
incaminaru alla mia reuma : a me a 
me quelli torti, quelle ver gogn eiP ok  
nero Giuliano » tenuto dai Rè li à vile > 
che non teme di toglierti fenza riguar-> 
do l’honore » Dunque non fono quell’« 
i o , eh.• dal chiaro, &  iiiuitre fangtìs 
de’ Rè Goti dicendo > che cella me* 
defiina Spagna di poco cedo a gii ftef* 
fi Rè» che ai vendicarmi de’ torti fat* 
cimi non ho Colo la vaglia acce fa s 
ma egualmente le forze pronte ? che  
pervn fol punto d’ honore ho polla  
a repentaglio pia d’vna volta la vita ì  
Ah Rodrigo » quall'intaceo, qual di­
fetto fcorgefti g/ammai nel mio fan» 
gue s che di famigliatiti macchie p -  
teffi ft;mano capace ? che. t’ho fatelo  
perche mi ¿Guelfi in quella gm'fa o l - 
traggiare ? e qaeila la ricompenfa de l  
pusi moki ». e. fedeli feruigi,  delle mie

eoa*
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Tarte J*? iffì&>
continue fatiche? tisaoeaHana.JotÌR ĵ* f 
»ella Spagna per fatìar k  tua sfrenata  ̂
libidine ? penero regna  ̂ che farà co  ̂ I 
lini co3 firarnen  ̂ fe così tratta i con» | 
gionn ? Ma /ciocco di dii mi lamento i 
éà Rodrigo douea ptomeùermi grato ( 
riconofcimentcr de**miei feruigi l  dsus | 
Rodrigo y che non conobbe mal quel * | 
cfae iia ¡tggeiò-giufti£Ìa?fono-io^per^n& g 
ventura fi primo adeffer da ini vilipe® 
io. ì l’efempro d’Ànagilda, di Sascio > di 
tanr altri da lui traditi, aflafimati non £ 
mi babau  ̂> il confdfè5 fui troppo ere« || 
dulo .tìoppofacikafidarniidichi noo 
Mfede* Ma non perciò deuimèbar* | 
baro andarne fenzi vendetta * mi yen« | 
dicherèbes^io 3 mi vendicherè si» i t j  J 
iton poSo marniere il Cielo * tmaaerè 5 
¡’inferno * Perdonanri-nunie eterno 3 fa' I 
dalie tue leggi mi feoflo. ¿per donami» ò  I 
patria  ̂fe centra te tiranno, e riuolgo t | 
godi., godi Anagìlda; godi Sancì o9 eh e L 
ancor morto vedrai ben toft o vendicati 
im oi torri*

B% Inxota! grufa ¡nfunaua coftuiì f. 
la concluflotre £à » che fi a uè odo di (fi* 
snudato afpoffibfie lì fuo dìfgufio, $ *ac * 'l 

commrat ò dai Ra(ss Musa finge rido mio 4 '
ui Mpzctì * bordini del fuoR è, coi i  
quali era richiamato toilanieme in I- | 
ipagna » con certezza però di'ritornato | 
mokoprefto in Marocco^ a fine di fet- I 
mare il capitolato delia lega già fiabili- f 
fa* l^rtvipuafeiniUgezira improaifo^ j

' perf |



TJht-Siesnis tff-
perche la che*fiaue* psefo pef
ifirotnsato áes maU j  Che doueano fra* _  

Bagnare la Spagna , gii ageuoiaua ì i ^ . ^
yj ĝgfO a S^bbocco COil. C Ì Ì C  tornai
nulfs fapsa della difgraria dì faa figlia nduspa 
Fíoríoda. Ma quando -I’wdi dal matrito*gaa. 
fà per diventar pazza ,  f& per -dir nel» 
le tósoie : ienza qffieiìo oltraggio VC3  
.villania Pesa- par troppo ©diofa Ia_s 
perfosa del Rè Rodrigo » di- scr cò c ­
lea voce » che h aae^  tenuto-man» 
nella morte diV itiza ina frarelíóy - 
Hor qoefio rotto fouragiunto di duo*  
bo 1 ’ accefe fi fortemente centra ài 
lui, che volentieri fi farebbe trasfor­
mata in furia, per poterfoiermeRtaTCis 
a fao gsífo i Ì^ppo varif diÌGorfi mi­
cidiali , tutti diaboiicii w  Habilito tts. 
dì loro r che J *  -Contefia ' fi fiageffe 
gfsmmsnts in ferma g a r&gàed} imak# 
poter viaere fecza la -vífe ¿ «  ptéTsa- 
iz'di. Floriada fisa cara figlia ®ef 
qual mentre il Come fi farebbe traf­
itti roà Tolero per ottenerne dai R è i l  
ritorno , che in sì vrgetjidfiiifogno 
con haurebbe lanuto /regido , Sù s w  
yaefto concetto granfe il Conte in TP- dojM* 
lero inafpettatej improififo, veduto co- Afezi- 
tne fogìiano le cofe stjoue , con ammi iS aIla 
m iose, e fofpettov II Re Rodrigo non Goite“ 
■ potè non-mAarfeae di'aaaaoiaegi©^
■parueli m olto-m aleche va fu eìega-  
-t° latcia-ffe fenza iaa fapafea %-cariea j e  
ra-ato pia.fi «oj&oagffe* qoiato--»-cM 

" eoa-



del £ìio«ù sì lìw
fioafap
fatto  ̂ entrò in  ̂ —  a ■*»■
fautore a in c ile  fla u to , Ma lé,feufe 
she in fos difcolpà la
diffinmlarione della ¿£ìo^  ©flèto 
foròsa tali 9 cèc £rasaiiiHairo.oo a&tro 
4 ^ 1Ia remf efia* e mornatono neljpe^ 
tckdelRè la primiera fcretiirà • Appia® 

fusile pi ime onde drttMhatiooc!^ 
i  fqipetd *- diede .il €©nté rmootiffim© 
ragguaglio a Rodrigo di quanto $versLj 
trattato 3 e poco meno 2 che coachith 
Io in Marocco • I1 empiè di vine * &  e& 
ficaci fperaaze i colori la tua fama* 
mvzz da quella Cetre con tante cit* 
coiUnze >ebe la £è pater s non che deci* 
ta 5 neceiaria■ .¿Iòdi feggitmfe 3che per 
porre R vltiriia miao ai »egotista, era 
efpedkiHe-. il- .,p te iè o .';ritorm>^àeil?*

: Africa ̂  il quale ¿cache fai irafe* & 
afpto 9 pure per féraigió dell a Corona 

;sh)d rifiutàua f che i figli di
Vitina non rifinauano di tentar qual* 
che nonna * e: porre qualche difiurb© 
all5 accordo. P e fargli falò 3 che iagra® 
aifiima in.difpofitioée della; Confeifa 
fui moglie; 1 * lia tir ebbe trattenuto in 
Aigea ira qualche giorno piò deh fa© 
gniìo* Irà ramo feppKcaaa la Maefta 
Sua $ che io nconspenfa delle fu e wkoh 
te fatiche gli cocedeffe per pochi gioì® 
bì fua figlia * con la cui vi fta confidatisi 
ai aouer portar medicina éfficìiCiffinia 
m im tm z à  di& * m o g lie * ^  ,

'è#*.
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non fepps: jlmafaagio^Rè ■ xtóuà? modo 
4ì fcfisrmklo s nè verib..alato® dì porli 
aI aieeo : che gll n e par effe, gli conuen- 
■«e •pÌeMt ie /fp a lk i &  affecoadare al 
J o l e  tcome aD iò  piacque* . la fc io f. 
vincere dalia forzab ile preghiere » dal* 
,|a giuftitia della richiefra ¿dal merita 
della perfona-j Bon-ora. tempo di negar 
cofa  ̂che negata poxtaua io faccia il ter® 
co della negano^ e laaeoeflkà di rìfen  ̂
eirfese

36 Fu coofegnata al Padre F io r ii  
da 3 e ben to&o vide egli tsel dì lei fem- 
¿ialite dipinto 3 eh’ era corrotta * e gua* 
-fa la biancheria di- quél-giglio, ch’ era 
poco menos che trasformata in. viò­
la 3si era.ella, pallida 3 e tBefta-, fi dalla. 

r,:l primiera vmeg2a cangiata * ■ 1,1 tutto pe„ 
i:,-; rò aerificiofaaseste celò infingendo di 
I -niente cono/cere 5* diede al Rè gfatica 
k; iofinite del ritenuto fasore; quanto^* 
|  que egli di tal mcce-flo foffe II più dii* 

g.uftato bucino, del mondo ? giudicali- 
do molto difficile* che Fiorisela don*

6

aella tentila 3 e generofa foiTe per per* 
donargli il  ritmato oltraggio.. . Hoc 
chi noti vede m quefia "pamcólare 
quante * e quante acute ipine porti feco 
il peccato $t  con quante acerbe punta» 
re moraa j e trafiggi u cuore del pecca** 
tote. Non era giunto ancora il tempo* 
nei quale quella malignila douea vck 

fuori tutto il ino veleno 5 e puro



t a a t ì e U e t i a t a K |
.¿silo federato Rè « Ma il Cerne verni- |f 
tè s  capo de! fuo défio ; nonvidel’hora ; i  
di partir dalia Cótcti qtfcfCieteSjàèlJ»- ; J 
arsa, «jaelia contrada Gdtìiìpeadk dellfc ¡ | 
fae vergogne j gii naìpròdéràua Ì3 fu<u$ =:» 
codardia, Ja fila viltà i im i dishooorfi j : 
il pofe fa ¿ito in camino, ili mando jChe ! > 
quanto più 5 difcóiìaua di Toìeto s tati, ; 
to più fi dtlaagàfla da iddi- vituperi, 1 

Sua ri- Non manca mai: vento fauorèuole 'a !;ì
torno chi aaaiga verfo l’inferno ; le furie ,cbe 
oaha_j asitsiiano ifC onte. gli prèilauatio I’- 
A¡grzi al i , perche giongefie in va’ attimo 
ja co :z Afgsz.'fa jOue depollo a per più non fi- 
fig!i2Fiop,'g!j'arj0 il mantello di volpe3  p fg fo
*Michei <Jue^° di iconej sfibbiofli il petto tutto 
dcLuna '.raèbioio ¿ è esitatone > i ricévuti corti ¿ li 

pofe dentro la bilancia -de.1 fa' propria^ 
c*s* -fila firma ietsauàx ìf f  traboccanti dì pe®

•fi>* H condannò ad vna efempfare ven* 
-detta * Stridita pefla prima a ragiona* 
menciiegrefi eoo ia moglie 5 e con lai* 
glia 5 dalla cui bocca volle v direa lía di® 
fiefa 5 e eoo meri i particolari il raccon* 
to della fuá di/gratìa: nò può facìlrnen» 
Is' fpicgàni-apande lagrime fi verú-ñe* 
to da tutti .tre ¿ fi preferita nano .ausò- 
tì 2 gii ocelli di Clàiche diioo le loro in- 
£ìuu:^ e tirati ano loro non ¿cfte dà gli 
occm ii pianco5dal petto le vifeere: iùd* 
gala 3 ì gemiti le con doglie^¿furono 
m o Ire io è fi farebbe cefi a to per fa  o n à
pg^a (felfiDghhMEzarc-, íe ilfafiodelJà

p
U:

iy*
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2Jkv-$étwda
•vendetta noti hauefle portato ¿ più
gliarde riiohitioni i ! cuore »

, 7  Non può nesarfi j  che ogni a 
io vendicatiuoè di pregiadtc'oair ani' 
ina» e ionie tale da £>¡0 feustatnentc 
vietato, dichiarandoli quel Padre d<tm- 
fericordia* che egualmente il fiore del­
la fualuce a giufti ,&  ingmftì compat­
te , di ticeaere a conio fóo j torti farti

ri

J  U «  I I v ^ m V Ì  V  u  , » -V

alle fue fatture : Ria le voglìamo -dir ti 
vero j la vendetta, con coi fi vendica i ’» 
faonore offefo , è a fe non lecita, che ciò  
non può dirli , d'ogni altra p iè degna di 
icufa, per e fiere pur troppo-fen libile io  
fiifflolo 5 con cuila vergogna ci punge 
Quindi il ConteD. Giuliano potrebbe 
parere 3 fe noti in tutro in qualche parte 
almeno fcufabile 3fe la fua fellonia noa 
haueffe di fcuerehio trapalato i confi­
ni del giallo modo delia vendetta. Ha- 
aendo egli dunque , sg iìelio Bruto, giu* 
rato di voler vendicare s proptij torti , 
e di non lafciare in conto veruno im­
punita vna-sì brutta m a'uagitàabboci f* u,ra c® 
cogl fegretameste con gli amici tuttr^gnVS 
e parenti > che nelle terre vicine firrar ih ami- 
teneuano : tra quali fi tiene foffero an C:> e pa* 
-Cora i  due raminghi figli-di Vitiza Ojoireiui* 
n.poti , richiamate dalla T in g itanae»  
narrato loro l' èiiìoria bgrimeuole del»

ì ' a 1 ^ f f atÌ 3' *gìl 3̂ Ceie Ìn gUÌfa Con-*‘V ^eS-odago., che non h.-bbero pa- 
roiijCfaeper defìarne !x libidine e ia  
siude Uà*« folkcitars centra ilfuo cap3

tutu

Sua con.



Maria­
na de
ÌOi.'US

• ̂ 4  jbjàtfèPtifà&'i-1
m ttìì firimtoi dei Cielo ; firatiòr ftotm«
cati de* di luiportamenti^iegoo^che 
più ooa ne poceano. <^efta attiene 
però condannata nel trbunaie^eiJa lo, 
to  ragione per atrociihma s li precipi' 
tò neì barartro della tibdìiom  rmlh  
■ yalfenel loto rigore fo eiame la maffi» 
ma riceuùta conirnHoemeote dal voi* 
g o 5 che il Rè non facci Ingiuria ad vn 
iuo vaiiailo s quando macchia di -libidi* 
noia macchia il Aio letto9 c nella fon, 
tana de! dì lui hoaore fpegne la fete j e 
x.he le vergogne perdono vn cotal no* 
sne j quando dalla porpora regale fono 
ricoperte : concetti in tutto falli appref*
10 va’ animo geaerofo giudicante 5 che 
ogni puntiglio d?hosore debba bilan­
ciare con la punta del ferro * Fu per rais- 
-toTifoluto coftantemeote da tutti gii 
amici del Conte 5 ofec-foffe per fentirne
11 mondo, donari? vendicai queftc ?or» 
to con la roti ina ài tutta la Spagna : nè 
dolerli dar tempo al tiranno 5 effe rag­
guagliato della congiura, ò  la diflur* 
baile con 1* arte 3 ò con la forza.la diffi- 
paffe* Ruomaffe dunque di Conte 3 tut­
ta-fretta in Marocco 5 e quzir cometa 
funer i non mìnacciaffe iole s ma por­
tane d'aauantaggìo 'firage s &  incendi) 
allapacr/a®

3$ Vicino a Confatimene ò Con* 
-fuegra 3 come altri dicono  ̂foileuarii vn 
monucehoj -turco incolto3 e <dì ferro? 

per nomeCalderioo, che tanto
vale

*a

fisi



1

I  vafe r n  A^aBicOì quanto monfedi
'•ifi/iT _ •■'•■••• t .1* I. : ^  — »  (T'k Htf /"/Cí **j| f A

raccowwitiv-*’-»'  ̂  ̂ ‘4 ■ t
¡1 ceuurz per-stano da Igìq maggiori 5 et* teca!dc 
J ferii tramata- la-coagtefa dei Contea riso«
I con quei del feo. panico di dar ia-Spa»
? g 0a in preda a f f i  «sinici dei .-nome 
i Chrifriaiso .•• Ma egi‘ <3oppo dato buon 

•f; ©rdine a quanto hsaea diuiiato, con me-»
IEO il fno iu t ie r e e  famiglia ,s* faibarcòsuomot 
l-per Mirica » con penderò di non più ri-,no da Al 
|  tornar nella Spagna fe non arguto., ^  
Ipoderofo in campo-; efenza incontrai1 
|  tempeile, è  turbi ni,che le fue vele,e na la fami- 
|  dì rompelkro 4 approdò feHcemen te a glia»
|  lìdi A fricani,  donde portatoli a Marct;- 
v ìo ,.& abboccatoi! di miouo eoi Biisà 
Ifcioza s io'fè iitbiìo confapoiole de] ino. 
ijEoue!io difegno.Li propofe^ébe leCoCe 
~ tiaaean cangiato- faccia j e che quantun-
|que egli nel ¿io primo arfiuo era venij. 
|t o  ambafeùtor del Rè Rodrigo , ir» »
J {¡netto fecondo -ritorna»? aaibafciato»
■ ¡re della fua propria fortuna?, per benefi.« 
oio non ordinario del. <ko .Miramamo» 
ir.no , sè effe re in tutto diuerfo daquel- 
io  di prima, e c:ò nonper leggi e rezza 

c;uìnatura, o d-, co im m im a per i o d ^
>e ten fondate..rag k >a t . £  qui con e fiìca- 
..|^a §r2nàe di parole rendendolo il- ftìp di* 
;|ooio.re Pra eloquente del folitc-. riaftae- 'cclno 
f ò  la violenza, &  ingiuria ^  ^ r^ ^ à M u
| f !la perioàaidnfoaifiglia-,lontra egntfji»& £ 
¡î g&z s doaete^ .s%za©4o-, snaf faa-^S?*
I ® Cùffia



¿iuîÎa libérai:fpt»ii€daia;^^î«Éocè»tei : 
«ïtraçgiind-o vna
di qnltfianguey di quella t r a q u e l l a  1 
bellezza 3 di -quelli- coftumi ¿taccomaa« 
data'-aNà ina prótetrione * e cuftcdiai 
inyacondro 3 doue il fànoiîan potea 
tenerli tanto celiato* che Bontrafpariffe *: 
in qualche modo dal terfodi qxîeichrû ' 
fialii *che naila fanno teneroafcoftoj 
in tempo* ebe egli ad ogni altra co- 
fa douea peniate ,che ad offenderete 
difeuftire va fuo parente 3 Sé amico *
impiegato da luì* medefimo in affari, i 
più importanti del regno * Ponderò eoa j  
la medefima vebemenza V vfurpamem * % 
to delia corona dì Spagna3 rapitariraa- .'i 
ideamente al Nipote * petfeguìtato ;I
prima col veleno indi oo! ferro 3 e | 
CQÙzzno .finalmente a morire efiliato* :| 
ramingo1 io vn* angolo-"della-Tifica* j  
tu i in braccio a tutte le mi ferie , e |
feiaguré del mondo; non trafafcib lo i 
fcempio de* principali Baroni del Re* ' 
gnoj  la proicrimone ài tanti Prenclpi, ' 
la confifcatione di tanti beni, Mngmftì® 
ria di tante rapine 5lofiupro di.tante f 
vergini, gii adulteri) di tante marita* ■■ 
te , iì curnolo di mille torti, iod io  de’- 
fu o i vaila II i r fiali enat i otre. d ì tute i gii ; 
animi dal fuo partito > fa demolitiQ* 1 
oê d i tante fortezze 3 i 1 difarmamenio 
della mil3tia3]a penuria de9 foldati , la 
tra sformano ne dell3 armi In ¿vomeri*
quindi auuednnfi effer da Muza xmk-ìi

ciìrs*
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|| £$'rÌ‘ì-eton£e. ^ . .¿4?  -
éHraoràinaria attennone vàie©’» gi&rS

é b er  la vita del Rè Giacomo A1 manzo r- 
|  re .ch'egli noni darebbe dato fflarpofr
5frn'ehe-non glf-pcittlld la cdrocadel ^
IRè Rodrigo ne i ‘cap© i ’effe re nfoluíO j
':ad ogni partito ventricàrii delle riceou® J
rtc di noti isfctii?
¡tradimento f: de teñ abile; agüeite finé
^¿fferticotro a Premripe fi gerietoÌR, e

. Í ¿agìiaoitst) j acciS xonfiderata la giri* X ,
film a della fila caxüa « e la buona con*

."•.giuntura di fìenderqe il ino dominio, !© 
ifauóreggiafie in ^óeifta iisprefa 3 che fa •.
Irebbe Rata dfflai Topina- gloria 3,& ari Suae:"or*

’ ■ uanzaxnento della coróna j e- qualpiù 'j,!a5°g* 
Ibellaoccafiòne-jdi queffajdicea egli}piw  
fi neo atra re il volito Signore di far s ì , áeí!«_«» 
rjche iisiro del fuo diadema 000 £a pìà Spagna, 
fanguíl-o di quello di tutta Jaterfajplàca«
¡'sa'-l’Afia .»Soggiogata l ’Àfrica »che àlito 
• refi a ,che l'Europa fòia ad inchinarlo 

Jper monarca Supremo? ma deli* Europa 
¿■ quanto gran paefé -è la : Spagna ? quanto 
¿faci! cofa fi a domata -quella domar il 
¡xefío del mondo? chi ardua 4 opporli 
rad vn’efercko vittorioso, ricco di tante 
::nemiche Spoglie,Tprmidàbi!eper tante 
, palme ? ogni cofa gli fara piana, &• age- 
larole.- combatterà per h i h-fsma, il ere» 

dito , la nputaricóejk vittorie paliate.
; E pare quando tutto’ ciò non Segua ; il 
!•fol° eooqultto delia Spagna, paefe-tan*
4 to ampio,tanto fertile, tanto abbondan- 

4 . te di VKtouagbé, dñriaer ì , tanto d e « .
à P  2- tic  ÍO



448 ' Pmie P r ^ ,
doi^ Hi .imtl Quei M ai » I
'SSÌfeu f
ftìmarfi? nati b ¡fogna quando fi rearea ,< 
di paefi Europei metrerfiaaanii /oiitti-. |  
dini ftnifurs£e^fbi'efté^^^%s^ow? |
ta'-ms alpefiti j ma filiera popo late ,  ÌPrô  
ti! nei e rkcbeiCoiiinedtJetteUijihdeHT)« j
fdca fonai móftrisdeIX’EuropaidipaC' } 
ti dell’Africa le joiieudisi rdeil* E«rpps I 
la frequenza, £> forfi ^el««3^i»ftfs;di I 
s-ì gran Regno hanno da teneri le vi- j 
I I ndeuolezze della forruna, l  iucccffi |  
dubbi), e perico’pii di Marre, ls incer- |  
•rezze delle battaglie *gJi;̂ uued!fie}i!i 
tragiche sfortunati? Lungi lungi Slgiìo- | 
re, quelle vane temenze, quelle d u ^ e  < 
fperanze, fi tratta d’attaccare■  ya'ÌRft» ji 
gno per .,la- lunga pace tatto ettiofo, ! 
sfornito non fol .di foidareica pratisca, é [ 
veterana , ma drogai forre d’ stmawie ,  1 
e di di fé n fori. £)eue il Rè àliti} nonè* 
che va rifanno, odiato da.‘nobjf,,,mà| / 
itilo da plebei j.deue i grandi, patte
fonfplleuari,parredanmorrijinieaza^ i
ni curri b ramai; d io or? Ir 2 , doti« i porri f 
non han chi Ji.guardi; le Città non ¿aa 
chi le dlffenda doi>e la gti;daiche s'o.bÌ!« 
ga alia condotta , laida per oli aggi nel­
le y offre forze, moglie, figlia., e fo iio iì 
fpo haììere ì doue finalmente’dafclie* 
dnaa-cofa « fiata damr.e auanti la 
p^sri ta.di.ipo.ita m manderà,efie coinpa» 
riremp. appena armatil in <ju ella .Riuki 
**•.* cbe. ci vedremo a gara da. oiiei

del



Zlbrz Secondo «  ̂ ,
fpallegg^t! abferactfatìs fegd?- 

tì * l o  fica forre qui niinaorsOTi ; è 
Preneipéy hè però pegni tali, ehépoffo 
affettarmi di poter porre torta la Spi* 
pM dòmata io mano de! vóftro gràfi^ 
Signore in minor tempo di a ne f io fi ri­
cercherebbe io camitiarlave fc otre ria 
mtta'. Coraggio, gran guerriero,-cor'agr 
gio ,a voi ili porre il volito Mi rama» 
molino in p offe Ilo d5 vn Regno , che fa­
m i! gioiello della fua corona, e caparra 
di quanto può per I* aaue nire fperaro« 
Di poca gente- fa di meifieri ad - vn’- 
acquifto si grande 5 non v o g lia t i  
crafcsrare va 5 occaiione . che 3 co-
me al prefonte da per fé iteffa vi s’of­
fre, così porrebbe batter di leggieri le 
penne ,e  fuggirsi d’ auami a gli occhi, 
quando pià- ia bramafféV Cosi patlòdi 
Conte t e fàvdita con qpefta attendo* 
s e , che pcrrauafeco i’imponansadella 
materia*

Era Musa quanto canto,, e ma* 
carene selle in eatriosiconfiderato3 ai- 
tretaoto penetrante, &  allato, e di vi- 
sacifiìmo ingegno ; e come colui, al 
quale la lunga età, e la lunga efperienza 
delle cole hauea affinato il finno,pe­
netrò, fubito 1J importanza del trattato, 
e fi dilpofe a oon trafcotarîo % iì Ìófpet 
to , che haEtebbe potuto hauete dell^-s 
fedeltà dei Cooce sàaoni0 di ^rofefijo* 

credeàz^-diaerfa dalla‘ftìai fuanim

Vdîîa
attenta
mente
dàìBafŝ
hiuza*

Bernes 
p_i> Ut. 
c,iS .n eî 
la Crû»
r ica ge­
nerai di 
Spagna*

ia  riguardo ¿e* pega^ficiK«»^»« 
Q  i  che



chegfipcmeà in mao-o fc :;L'5 
ĵuatehe particola^ neeei

¡aliami ia aìoira ̂ e vlfione il netra v:ca> |  
imfciuca d^auuaataggf-o 3* imptela riu- |  
/cibi le per agni verfc . qMandG foffe Éa- [ 
ta  maneggiala eoa a .rd im a ito ^  vaio; ¡1 

lì âie -re Jtlsabbracci.Ò€oa'totra^ ia s io tm - p m ^  |  
12 piede p0fieQ4 G niandarla auand eru tto - fno ||
3Pctto'potere,. Ne ferife-dacujueTéazaalctaji |  

dimora.ai R i G i a c o m o f  
foa Sìgaqjre* damlGgli f ie n o  raggia- > 
gtio di quanto uà lms e i  Conte e ra p a fi1 
feto anzi perda? più calare aIKknpreia ; j 
,gWaiuò con lettere d i credenza io ^ e f- j 

Emada f<> Come^perche da lai più a belÌ5agioJe; 
t e ! ? ;con' chiarezza maggiore ilm tto- ìnten®] ; 
jtd?5 Av <fcfife ■- -fece dunque ihbito:..anBa?e>e^1 ?.. 
rabn aì porre ia punto d i tnao lineceffarfe  v̂ ' 

Gisv ozieggierà fiettiz^ccm ìm q n ^ k z ^ n ^ : ^  
£0ma' fretta paisò ilCoore IX Giullan 0 »■E®1  ̂

rabbia^ prefemaodofi m aipetm o alla-s i 
gran Corte del R è Giacomo Mutati- } 

3 ò  GaliÉa di qnei Regoù j 
e;Coofegnara la le trerzd i credenza * & ' ! 
efpoEo-quelfo per lochefie ra  trasferì 
to  ^oeftt lodata * & accarezzato ioftni-r4 
ramante daf R è   ̂che di fomi girami ;n> 
preie ..gran de rpeoteerz^aga ¿rB or d o p  
p °  qualche giorno d? ripa fa y.da lui pre» ; 
io aelfa Regrf Corte *.fiì rapp-reientata 1 
>net con figlio di Stztofefeizi&nzndaiC'1 
. pm d tr u t  • minerameate ,'fc^ircòiiad-fi} 
,.£€%$£ i  par?tcq.Jari-s:fù eoBG&mfò -'fwme£-j; ■■

pili



p erò  te%ue ipc t
m en tarfclo  s fe g li  effetti comfpcnde£»

d a to  il  £tente:;& M arocca ceti ordin i 
^ r e e iif  a l TlafiàeMnza d i mm <htmì$& 
tepra megadoditmt^ niulta-e ma d*ac~ 
c o m o d a i  il C on te m qu efii fr io c ip i|  
d ì .qualche x*umero -cooffeerabUè d i  

¿fe Ite r i*  r quaìifot&oda di tei icona t e ­
se  fiero Orlameli tei:, coirne tentato i l  

^guadoy .. :..T;
pascano prom ettere delfa totalèi c o ^  ' '
q u illa v  ’ -  . . . .  ' -';'v - -U^U

40 -A liègso M a za  deliaféH.te.rtefc^'^cH-iL  
ta-:4 el fe o te e go tia to  te  v ittà  d e  g li os>

1 diai-ricenuti de! foo Signore fè  fobico p-tSut*. 
f a a t a d i ^ c a t e i  m lla  fe o tij^ p o o o p iù  ca^  
d ig e rita  cau sili »e fattoli.venire alian ti ; ■ 
m  brano » -&  eccellente C a gitano:per;.®**g* 
nom e Tariffo A ben zar e a *  è  co m e feri- £ £ nc 
nodo altri Strehnne, per efferegli cieco  
d ’yn o c c h io  » marcad*a ? e r i  nofeiliflì m i 
C ap ica n i2m iete r com e * è:bé£tnoco^gli 
diffe A m ico com m etto ai tu o valore A e  
teairara q u e llo  picciolo sforzo di gen ­
te ! per accrefcerfo^quando fia d ’vopo d i  
ìnaggior numero^ va con effo > &  aff&ka: 
cor raggi alarne n te  la Spagna* e portati 
d i maniera ch e tanto io * quanto iì  tu o  
R è  habbiamo d a  lodarci della tua virtùe.
Sò Bene 3. che ..ritornerai1 vktonofo e  
con prooa^euidente s che il' ino totale 
aequifta. Ite afercwuiro ageuoley,quaa^

G  4- • tfc

ta i*li,



itì ! pr!ni
Caffo¡mele p r o mede dìiofìiii ,cfae sU* I 
imprefi ti farà icona, è iaqùeftQdite J 
èddirogliifConte ¿k&msm ffietmfeis» | 
gIiGlerie€ompagnò,:aeal*iQinéugi® | 
fi pofe alla partita ¿perche corredate i 
alquanto prima mdìti) b€ae?aÌCiB3e nani, | 
e ptomùcli dr viueri * è d’aitti arredi |  
neceffan jal daggio, Mè |
per iaSpagaaj efarono quefteiè prinas | 
troppe de* Mori, che paffarono ilMase { 

i,r;nio alfa {confitta de’ fioSrrRegoi ; trodàdire <5 
plagio Se prime fauillédi qEeigrarìdiffimo in* • ‘ 
ce’Morì cesdìo , che inceneri 3 e fcioife in fumo |. * 
ceiiajpa j3 pfl3 ¡jgiia parte dei Mondò;. Ma prima B 
fofìge- M*ci.ausati-, ferà neceffariG dare qu®S- % 
nenie che breae coctezaa del paefe > che fà !a K 
Tarj£>f fceaadi si- Ìm§am&h tragedia»*:* ; i B
.te. Giu* 1 "; : -

1 ' ! V-ì >¥% v:.-- : b§

; ì



WS

'éa Morii« .■
l ; l :B C d ,':T £ R ^ C Ì^

ila  Spagsa»fotàe©nlSderMa 
feltra *&  il fico i» Intim a parte tL na„ 
del mondo * Conte quella» che °  

h giacerne!' cuòre appunto dell’’-  
OccMeate^maie tu tèiry e doi^ièi pre­
gi delia H2tura, poche fono » che la pa­
reggino , è in fertilità di terreno »ò in 

| copia di mettili ; e digsmmejdeJie ûa- 
; lì ella per .tutto abbonda » Non e come : 
i X*Africa s battKo alla peggio dalla pia 
i cocente sfera del SoJcì ne soni# la Frati»
’ eia, fottopofla a’ rigori jd’?oajCrudelc_?

inueraata t ina dottata d’»aa dolce» e té» 
i perata meazaairà«mittlga e&B Ìe-piog- 

gie i ino i bollori l’Elìate ; e w nm zzk  «»* 
s foli apri chi i foei. freddi* Mauerno * Oà- 
5 de nefegueeehe dei doni di natura do»
: Btttofasìenteprofti^a» foaminjSra aoa 

folo à terraaaoi ». ras a foteftieri ancó»
|  sa ciè-» che A  la necefBcà perì foli-seta- 
!; meoro della vita » òlaiuperbiaper fa» 
j  pientbi'déll? ambitióae sisàiede» in effe 

troHl frutti di cotal iapore»che non ifti» 
- gn &nalofi» maceri g iihor« tanto ce­

ppare ne
e -  5

VIDI pittj
cke



Y&rtt Tnm®K,
eie in altra beuaodà p r̂ *crò verfi $ t  dî  
i l i  !i quanto hà ri nettare il C jeÌo^ ftiiH ^  
# & a t i  ,  fpit'mM
file lane non lai rjirsl li-2- maggj'oxe la fi®- 
Rt222,ò Js coppiaidi grano^doiio^di 
ìthà  doirida per espi f  ari&££fèdij®te- 
riofiraetaili fi pregia die prò di lei eoa: 
ragioneaff-snxarir, che- di;rò’ etQ le
venere di puro argèota le vlicere,. Si di- 
ifide dal? Àfrica eoa m  
Mare e dalia vicina Francia, con voa:|ki  ̂
t%fchieDa- di nmmi $é fm tt  ieforfè in_* 
dola  natura farle riparo eoir:Paet|ueirò> 

p ^ e f 1 ra  ̂ Q̂0C0 *cke di ì&zuvmmpsì ;& affi- 
curarla co* baluardi contra i] venco  ̂che 

MUFifdi quàfQ&a S i h ìk ìso ^ o rP m n ti^ h ^  
€ia ìz cofirlb^chiamari gu-eì fnaròjdeiie ipiàg: 
*&***-$&: c eIi*©ce ano ¿.delie lafeìano $& pi o- 

;®oordfio detto gii- antichi Olarfe5*.
®e> & suanzando-fkisio a-Ì Titreno^ sM5-- 
attro quuìì nè formane 5, che hebbè .pii- 
ma if nome di Venere  ̂indi con aug- 
rijpià'pfyfò rjcc&edaqpelìcgno  ̂ che-' 

primo- ih i^ftrcmeoio pregiato deli5 bama-na- ; 
3arodi redeoròrre ■*. c mito- p?c moncor io* y !
S 2 £ .  ̂ f  ct>nfea. col ^Wbooefefoo a fc fo -  j 
sjìncì * tidel -Gad':t3nOyH imihrada gPintendé- 

t ii i  primo iato dhSpagoa- tacehiuder^ 
sei àio diitrette conperpetuo- trattóri 
lidi, ¿uceoto» iefiantai leghe - . f . v.3 ^
^ k ^ ^ iu ^ v^ u zh l^ n m h m M feerie |
iio-ggi ■ Co!ibriyo^^3al&-3i r̂isàiptìeiiia  ̂ f 
I#« e piu. fstnofb per te co n*ino dira-̂ del 
£***?* clxe psx^teiKto attedi

'; fpfta-

f



i l  Dome s- oob I ’ìbco '
CéSI; CÌÌl«i31‘̂ O ££af' £&- - -   :■■■■ ■

„ieaQjrigtutrciino snseftdae tjuefi
• geiite-lei c e n
(ifiaftza* JSè guarsiuBgiila l a i ... 
al!a di;B^eèÌiocai^iKàpó ft*

m a d ^ l i  v i a g ^ - a  
S a g u a i P !*  C i t ó m ^ f c a  p m n o & ? e ^ e
n t p ¿ e _ .  _  ... ,.. .. 
f  e r t o  m p f& y e fr s  f e d m r o & o  
.p o -fa  q p a I < S i f i f t ^ p m  ^ a lfi0 3 E^ »l< < I.è .ÈÈ  
^ Ì r i ^ g i à t e i i 3 p ^ T a t a .d B ^ t i a r t f e  - :B % a b b i & r - 7 v v

e f i i r a ^  c fe cjfe kk -a ! -S fe io v-g  a ^ c t e i i a f e b l i  
Mèdi 'mmlm--M wmBmMtxtm- 

€ scierà* a!tie:i » t e
fceiJe l e i x e ^  C k g a  ̂ : c t e  a B b e l i i i c o i t o  x̂omS^
:qutàz  ¿ p ia g g ia  iia o  a l P r e m o n t a n o , ^  icùo. 
A c a s e  5 c o s i  a e re o * d a  v n a  e o t a l  fo rs e  d i  A c a te ,. 
p -i€ U & d i c jjx e fè o o c m e  * .  c ì i e i u i  ¿ g r a f l ^  ■.. 
c o p i a  r iu o u a i?  :  la  q t i a ì e  p e r c h e  v ie n e  
c r e d u t a  d a  G  te e  i  c o  p i e r i t  m o  Ito-- a l l 3"® 
^ m f t a 4 e l I ^ a J : t f K g ^ a r i a ^ < É e d è a J  
m&smtm mzm il mm& di Ibidem® ̂  
e i t i è ì  d i r ^ . g r a r i o f o ^  q i ^ n t u n ^ u e ^ d ì  
p t i & r i  àsim£$à\ZQ: d p e f t i ;  n o m i  p ic c i o l i  
ŵejî giok j5 chi 2sin â ido IT- co o• vo*=- -

c o r r o t t a  fo^ v e c e  d i  .capo;dfi&cacer-'#» - 7  7

à famQ-fe ^e.palio, palto 
O  6' ÌCt



vicine g*j

ce dei Gaditano ¿fitaata ia  vn'monei

é iia to  idi Calpe ii no«ne a li a. Gì t rà j 
Colonn ĵjg in gfjj i  fonda; ̂  í0pí2d?EíeMeijoije 
à'Eteotej  ̂i'€regg s quandorgiigco ih qàeildjdj« 

i l r e t t o  di due monti fèdué coíoñng^ y 
sferzando ira tiseoiao potere'; èpa ma»

Itili

che giace k* _ _
patte.etrà bAhila dail* iteti i  onaoonj I 
Accedo poco febee* poiché é i taiíí® 
fatiche di quel huorao ammirabile* qtiè» 
da fola*, quanto per l’ardire f i  g ta n d o » 
tanto per l’eiko iti fallace »• Ghtòtnas 

Gl ''partauaaiaqiieiiaiìagsarH inàEé^che 
fea quei due mosti temereggìai ftreuo 
rbErcoie dal feo come > e  Gaditano dai 
Gadíj Che Coso dea l íe 3ette che ailb 
sboccare di <f nella foce li icuoprono » 
Hoggi con vocabolo pia volgare ,  
meno - fatelo s’appella ilretEO di Gibii» 
ierra } qiral fe ne fia la sagioae, che va» 
siamente di diserfi Rapporta » Qtiiìvi» 
Cino Sede Algezira j Citta del GOotCi 
®on Giuliano , forte perla fto  r e  pei
le difefe che va terapolá refero aiiaifài 
moia Biè lontana fi vede^Farii& j detsaut 
prima Tare e ilo , onde lo ifrettomedefi* 

™  ^arteifiaao viecchiamatb j poiciaj 
Tanfe^®2* Moro nominata Tarife¿oonis 

eaellas che f i  là prima » che al diluì va» 
Ibré %’ meie % -la largeg¿.g di, qoéfig

ÜKt-

ioggi



« t iè f « M i  Sdirei . . %

^-gìkÈÌtÌGS0ÌJ

'Spagaa* m varij Ceni piegate ,  e tsm ó^  
;éaìla *ctó:fiwft3::ia<! st|> « m « ér!o ^  
Sèméim }kìm é&àmi 4 ^ « !
‘Am-brfe^l^-iÌi^Hiiasff'» i :: ®ift»aSl fé* 
tondo* di {tènderli dece ai© leghe s è i
fco fteShofo rrsoìgisseRto * ■ ' r ■ -!

' ^ ' Nel ia o i^ io i  la dffiìs iÌ BSii'pie- 
ga ratto veri© Ponente 9 e ficiiaea SM&_^odf 
glia * CpiosiàVChe da’ Ramèm fù detta.Spagna*. 
giàRormilefé, chiara à ie g a o , che d ii donde 
fso nome Ifpaiiy giuiia il  featire 
cu ai pochi il derisi a cpielid d*ìfpan hu> » „ ^ *
CiEràdì k i  piàmstcaniilgye p!èricca_5 •; '. 
aon«hejbfet vn-tèmpo qiiei v#So Regno j  , 
éndé :fcriBaod’*che i! fu© sribtfo9-chepa» 
gaciafehedtra sso© al ho  Rè |  iia d.yn «  
tnilliòae intiero; oltreché rfuaatodi gì*  
mie* e d’oro maridano neila Spagna i5!®« 
diane maremme , tmto &  f e s k i i e ià $ $ *

sigìta v ii iao territorio è li ferrile di gra 
no s d'olio* di vino,« d'&gn’altra io:tè di 
titiosiSglta} che nè comparte con abb#i
dan ŝ-jBon fo le s pae fi eoa osciss *mg t ia f  
maìiai, e lontani * M l f o r l  l ’osnamen- 
»  maggiore di f  sellai G fe à j  ©. M i m s r s  
darò alla luce ooel tanto ù c netrier* s o  
d f à  R e p l i c a  delle l e t t e t è ^ S K  
miaeati^Sj Giocasi di ia g o  *. hcHiorarif’» 
sm® tò itavd èlii^ m p ag Q »  di Giesù

che

Fama 
dei.F£>.. 
min en­

ti is Car 
di naie 
diLugo*
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í ï2îK»:iëgfïè  ̂ e t2 Îe; e ^ ^ i^  d^qÂeffô- Figur»
I Erim-córp&a- ctíe meMÉráe hcl íuo recia*- dclla 
I T Z rrrÄ d e^ m  íegte. à & m ig fiïtô W * *

0  ̂'®UCb̂  ÿ 7 tj- CUO*̂
¡ di ft e fa egfea feetftsfopral a Â Â ÿ  ' òfptplc- dlfeue* 
S read vn&tgò ai Tfor&^ck&cèiSolIc-feMiikib-- 
* KFíaM íycQ^r

5*'ïî/dTXl ft
gran. znmcm itx if  è

h dliwfe yCiot nella Bfet£ca* 3>ñ elía--Tarracp--
msd ^eic ̂ .ndla tufarank : 5; 3 a -oesie per quel* 1 

ehe-ne ieri fíe Pííoio:s, e VaxQfíéypTeíe iS: 
ií fu g rscme <?è Lofe-* d v e r i i i l i  Sglidjó:
I @i&di:Ba££dv̂ Í0 & fi^

S pâëfc-dtT ivfc -
'-■i®1-

■| paeTe-uü-afö";  ̂ pe re lie £&nû- ifì
I Smnz paefe 0/-Ha¿eK:per̂  Ím nvm ¡ 
j daiìlaoco- A^ràléfoB ^ca^d^ cuífá 

tíjpaue Ü . á̂á /̂;Gf:Gl3^diid0^eÖ^ 
fed altri i l chiäriisao r fe del Serrençao*- 

8 p e U T a rraco n e £e 5 dai! z -gà̂  le îa ifep r̂â 
I  UBurio ÿ è  ©aeró ¿fi'&fee âliaigxâiirfeÿ 
h &ÎS suEfoce it¿ p0fi a ]?&rt:a  ̂C iíf¿ chc 
I  peî€hef® vfei :̂iip^ 'ifeÿ2 ^|i ß a l j i j ^
1 a * § 8 ^ ^  cufed
E f̂edell^Spa-goa aieoppk&dd dùe- dfe
P slâfeàe ildòmedi

~ d dl-Po decifeeoiî l;î Oceeand
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Occíde acate ¿ chefrà le

è f̂ 1 j% adorni 5 e.po pela ta-di ricche > e 
,i¡^kCiÜá  > Jap^scipaìe ddla^uttefù 
già, detta Monda ¿ goaficolM ondci 
lìeSa^ingegnafe di ga^ggi^^-hog®

: gi vico, chiamata Coinabra >> ne* cui 
. campi s. Cerine Te offa ilo * e fe rfetirona» 
sa abbonckaa&í grande  ̂dj p:nt0
bianco  ̂guanto negro ̂  a dinoilrii-aiians 
sa moko di grandezza Lisbona 5 deca 
con, altronome ¥ii%opa:i .pèrche ià 
già da,VIi fíe fondata > & è ü iuo-rcciac® 
si fpaciafo * che quafíambiíce dì pareg- 
giare l’anticaglonadlRoma* e douc^ 
gitell&fme colline nel ino ampioi giro 
.coóptete * ellajiè-.riocijiii^e -tracio» 

^Igne* .^x m in z  m u  M LuE tm i^-hM ^w  
Cofida tea ,dai. Arnie Beri 9 ch e dadi? 

ai de per mgma-zjQw&Q con wceÀrai®
Qa^idaquiuk ¿  che 

non dinota * che fiis&ae grandev a 
¿ato nella fpreífaíigeate ̂ feorre^s^ilk 
Jktlaamco * oue af&tcc Aperar; $ cMarnà 
Strabane h  Bemea^con ateo vocabolo 
Ti^jtama;^ lEoteo l i  ido capadíBífi Q 
^prpo^é da tré ppodp^]i,meo^a^W> 
pofid dalla Gra nata ^dali'Andaiuaia.g ,e 
daft Eftraniadurk & ò  vero-. Betona r al 

dalc^adi^^yien diuiia^ 
daik.::,Lucania s £, al :. -  \gtap4

w



ìFfeno r^ sicâ sïillb  fretto. ïii^cpie*. 
pu i &oi fiumi ■■ ip iù  : rìaomàn- lo n o t i  
fe n ile , St il Baro ,& i i  fe ti » che tutto 
ameno da guèllrïitia, e da guetìa si er­
rori a di verdi ©îiue ; linoi prornoiitot)j 
pin chiari fono $ capo di Qatta » e portia 
Berger;/ le “Gicrà più faixsofe Smiglia-f 
Cordona^ che in j
mezzo a _ _ —
qua fi Regina; è bsgnâtêdsl X ea ilg J^  

’ rd a lË àrô vép a rF ch eaf^  
go di ïranchiggiâ alia Primauera i fìrgi 
giardini, e villaggi . Fedeli in effat> 
mezzo abbàttuto ,ò  tuìt© disfattoMpa-, : r  
hggio de gli antichi Rè Morr'i che ni«*- ■ a 
rèa àe&ér&àmùètaró tra te Biaràtiiglie - ;f 
ddì’àtte, e perheccejìenza ddFopera, F , 
e per l’eminènza'de gì' ìngegnisri * Ma 
grande ornam éntoe gras freggio di 
guefìa nobi 1 Citta dese SimarìS flPadï'e’Gtanats 
Suarez della Compagnia di Ctiesù, che patii» 
col fuo Papere, è dottrina hà faVagìiato ***?**t 
iHuo nome 3 Caratteri di luce , e  di f j ?  ■
Stelle fui btonzodeli'îoinîioftâlitâ . Ha
laBetticà j  m  gìi zitti dne famofiihmi
monti, Serra f e s t a  » e  Sert à Md?ena,i.
c&r a forza; dì-pendici i e  di % ìzè>
F i  chefifdrziiìò foileuarla fo p r ij  
'•fc'tmao|e.:oa ; ;-V : ny* - -
U" s ;;ia terza par« di Spagna  ̂ d £ j
Stf^ C hf3 €iîtâ Stìbi-!ei- é ^ereiòtifè, J f ^ s a  -cht^a^

pane ù«i.
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rf»ipr f
^^ii|ì)bfacciai ’̂ L^ai; |;
^dtVa|ès^a^\di SMarria ■ ■ *, 4%i*4Pi4i^Ìa $ì
Cara'jcgna^.Ja ,Biìeagji .̂ 5, PAftsuia* -|a. ' J 
Gaiitia^ia Coitigli a vecchia * Cafliglia. r; 
¿ucua * C oncia coll'O c ce ano Oc.c i d e a

^afeà Ponente .5, à L eE ^ e,< ^ st ìr c  
a  Settentriooc coa Ja i u È t I  
>0,dicoiX;Ia Settica _ fc~Hstla Jlurc%^i^el (| 
j%> gra^paria^^tó^f qmo.|Ìfc^
'tri ^cliè;.di^aoHe|ka 
gni altra ài Spagna t 
f^ o £ e .A.on4e:a tem p re  
mani qualità centoopericri capuana 
dafcàeduo: giorno, giandìffima qu&n*

: ziti di m etallo. C - M i E: a le n a i  Ipfe«- .. 
b l£ r ^ & &  . 4*?oa tem p era la  d i C ielo  M ialu- H 
daf €û , te ì^ ie ^ ^ a r a ^  c&ripast .^ h ^ o g p il4 & f ¡1 
^eXa^-^yriociuo e maligno .da? fuoiconfidi Ina- ¡3 
zia*. : gj sbatterrl' t e e lla 'fia p a a  fe

: iu iia , a fiiìme d4acqe^noo-. m oko ricco! > j:|
.. sa appesita £  Cerine *. - che alfe-lue | \

. riaei^pr^-odorafe 
t i m i àJ:iofe ^ e fiori ? agia% ,e-risoti t  - 

. : . ^ejrchedalPvna $, e dall/aJira parie tutto ;
^fiMriioii^£ofi>vc&io |>gr détiiE1|

E^4ggiaL.r tra-^
areadmrafto&de-«, e r io a d e ^  fa  dei 3-

C : i
Am» ^  > ! badami. al bero; col mormori^ i? 
à a i S i f e - f e ;e  delladoice | 
Iberô  4
"■ -:J*̂ .* * JCt ̂ rih. ' . m. _ .̂"L~ ' *"** ' . *“ "■¡y-“'- Ìi*' _”' ' ^



fe Rrmilfealfe*doae per «off® 
trooanS io ! imdrai., no&dtttàii a ,
SO 2> tf — ~  ̂ v ■
gioii? a& i ì dosi isgiidisó i E, è di Spà» 
gnaaogoi triennio' condurli 2 racaote
je  latrami ¿5 e .*& ««m«.-,
Regat dì pagano j la fu a Metropoli è, 
Saragozza dai fiume Itero s ch-S i pae®- 
tapi- chiamano* Mèro praceBólmesfè 
bagnata., lalfepufca, ò la Gfepuacòi è  Gnlpw» 
vita. paste delia Cansabm3 confioante c°a° Le 
con Ja Nsaatfa . e  cc’giogai de5 Pire- El“cs’:- ; 
®ei *xhe là partowi» sditila Francia .‘ è  
quefto paeiepiù abbondante cfi ra ipejr». 
,«'$éreo>cftew{$atid,,ifriJtrj$£he rbàg- 
gi i fee Città principal t fon T e i ó f a ó  
.Fo.nteEabfetqùella;>óiie fù prima détta 
-f^iadiasq!Kita?i c t e ’ì?slo;meo- chramb 
. Fiafeoibrìgaj-.'iìtsata'S^ppsoiO alle ma»“ 
Sgelante- dell5' Oceano* ̂ -dètte' concorro.”
0 0  d' ogsi'Wforn©*'legni d£%arre merci . 
mpresi i  L* BiiSaglià ¡pari®- 'ètico» e lla  Eifcagiiat 
della Cantabn’aj ma ■pér&.defla liqdfi- 

-fea prdmofttiìafei^&iipéiire , hà dbtu- 
s'ffiàd’èlb.eri "siifeilSraiS^e ’fe&tìfti ,éfae 
-foli- pcifeno- itotifeggiàre $é ^i®'fcàte*
•sare ferie de g ’f -Aqailloai , che tsran- : 
-neggiano. il  vailo Oceano 1 fon-Jfìtt_> 
iCistè pià snoaatdFitferiayM iràndà*
•Biìbao j/isstpfèi d ^ gh t altracofa iip fe .
giai£èeatgto |o  feS égóeW .^ rjfb or^  
fettopofe mal'te^feriace a 'iiàtCalaife Cataio*" 
■ §m j che £tìrfpoifeeriil^^gòiìài l& i 
^tienei^iià piàpdfei^ciiè fead?j;!fe'''itiàsi- 

■a gióc

gnâ



„ . .

se ¿cne ■. pecidàtjrttti i i l
? | r :al gu f ic i  s i  iaffetEtè- di l?er p{i

g^n
appena v5 è ìjv rutta la Spagnia ¿¿chi la
pareggi ì;;:H4 oltre: tpefia. ;afee ambite 
Seiie piazze;f e Ciùijche riuoìreil Me» 
d i rerr2n e© s 13 reo doso I ìgs o ra di qus h 
le fpiaggie>qaì Tarrac©^a>qai:Barceh 
Iona 5 qui Torcaia * <jui Letida *qtii
laogue r̂ quì mille popola rion i ri mi ras*

L. L* Aiiuria tra le parti della Cafitabr iafi.. L’MuHktrà lep&s 
ancor’ ella i  appose-ra,- e g r è g ia  ?-ciré 
giei inoiene fimzmìtng illefe ¿^intas»
tó quel fiore driifeertà  ̂che i^ id ito  s 
e fecce 3 ia ogrdaltia contrada di$paa 
gna 3 fu da !ei fd.ninuato * sipario per 
mno & è ella pe£;ogni parte;monmoiWe 
icoicela $. ma pe^ab!^nda4S^^:i  e di 
minio* onde iifiuipe^cfie iaéfia.forge^ 
perche feorre : per; ?b, - paefie ■ tuttoc-tof- 
Joggiante di .mi dio * Mingò j ©Minio1* 
jripne appellato . Ouiedoj-è ls; fila Me- 
pròpoli* regia vo rempo d e *R è C hri* 
i l ;àni t da cui^aoco gii idalghi di Spagna 
neon Dicono la loro primiera dffcendeu® 

j^Sik. :* ̂  pr*glpe * l a  G aliti a pur moo tiro» 
fa t&  in più d’vnapartedefcerta 3 è ha- 
guata all* Occidente dall Ocèano y ed 
a l.S m e la n e 'd a i  G a m i c o  ¿ r e ,  
se  ̂cui lidi *.e. risiere * torreggiàap le 

: liie più,belle * e piùrinomate CaifeHa j 
cpnie fono Ribsdep j Baiopà 
Ì f  pèt^fm o^ciie

I

:

i
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in ce ad ogni
gfZtjm o&hi pom*
quel ■ di Co rugo a ;̂fe ̂ oas ■■ ter^r - però 
ia .maggiore togloria è G o m p o te ll^ i 
C ufan o £ iffi cn-a ;■ pet lo ; preti 0J0 teiera 
¿ei corpo del glorio-fo San Giacomi
Apoitolo g proiettore d 
gai s,cheio lei fi rfaérifce* &
Caftiglfa vecchu^rmiiacia - grande. 3 •.è 
dtaiii qiiafipe?; mezzo* dal Dario ¿che* 
s.ei/Hô sàpf-.fices'ea<4o da / milieu-ctnìl ^
le;tprreatigv€OpÌQÌa tnijfito qgafz gì*
gdnte di molte braccia pm <È vniuof* 
go fa gaerr^Tci fa foe piè^e-lié^ìttaf 
campeggii^argos-y Sala manca * ¥aslia 
Ì 0Ìidi&zm& v/fa ei$pò'<Ì$s"Rè 
Ideila apari.^ognialtra beffa 
ì  Europa:-sfafnpirai. Caftigia m o m ^  
cuore di Spagne spaììU t&ifaiStirpe 
go ̂ -efae ricca ci-areaed" mo $ ne iaafl-e 
foe. campagne dmififa- Aia Ciicàpriactv 
pale èTofato 5 dcoie li Rè Gon .iiebbesr 
ro-ia far regia ̂  e magi one^ a tesa p i no* 
Èri Macìnd.* è non fai madre cfóRè*

[ ftanza ancoral e ricettar. due graod^di-- 
;: nidi cani Hena hà r efo c hiare2 e fa alo fe: 
, dpe fue Cafacraua  ̂3c Alcantara* et
i comequeftaperlo pregio/, della militfa*. 
I così Alca-fa <?£aates ¿permeilo- ‘ **
* lettereli-coropa^;: : , ;

- r v3g H'a 11 ̂ ero # qua I
. -fiata ìèafìaare ,aJ
I £ S ^ SE «3fe• * * * « *  tempoV tasto

ausa*

i&igìfa
eccàsa*

OHiglfa



€ p £ ü tis ? t în t i^ e â iii f  d â l î a t i â f ü f i  > ¥
Parce egualmentedifefi ?; 'tatît^'Çîtîl 
im îr2 te :^  ta n te  p & s s p  e  * ta n te
t o c c h e  ileure k it  non - fo lie  c e m p a t i a ^  
armata in campo la' dliima 
la qntlc volendo punire le triategka 
â b b Q ^ f e e u o lr ^ W
mi vkij infami 5 e d* vm Regno, coîtot* 
toda rDiJle forti dì fc&Uiàggpï} & & &  
d e i o m a n o  d i
faceife îo Arano 3cht bea pr elio ve dre- 
mo x guanto tempo gperreggiarcano -1 
Romani per Impadronì fi-d i -tutta l i  
Spagna? quanti tefori *ì ipefcro‘?; quan­
ti e fercui munti 3 quanti capi generali 
vi penderono ? ornati anni - combatte** 
tono dGocl y e eoo quali sforzi d̂ a-mPs e 

. coaqoal mmoéìÌ0Ìdìmspttì-t3f^0i;:à 
: Romani q nello ̂ cfie -efft1 a-Cartagrneii 
haiteaa tolto 3--qDa^e'ro:ft(̂ ;v̂ :iiè^^ré^ 
qua&d .milioni ■' d ì: Soldati J afeiaron© 
palio agl i Anoimi * Se a Cora;? ìaddae 
i. Saracioi: in meno di tre foli anni 
pox.3- perd ita di gta re* poch i ih ora di 
amasi|fifeiroQ i/beri 5 &:-$8 oktti-SigOT- 
rìd-vno Stato -su ampio $ del poil dio 
del q^aie per ì&  ipati© di quali otto 
cento antii appena -potètono effe-re 
fpogk a ti -̂combattu t i con fórse gran dii 
eoo a lut i ¿ira ni eri 3 ab batttit i dà <tifc d f-
4-'e 5 ^guerre ÌBìeiiirie ?da fedirneido- j 
ib. d ì i che * -M a a>£>i o 3 eh i p uo refi tic re? | 
a lido  iaegaOjCly paiKe-oppofS? quae~ 
w '^§kcalata ;

■ ~ r e a

I

i
m



f i  i&ti a ìJue tìifsi4a;fulmìna^è'iiiaTpadf^ 

asme*
■ì®

..vi * - -
| |  7 Scioìfero din’Mricà tati prófpe-
|  to vento i ie im iia i COodoin' dal Gerrs- -entrata 
,f tale Tanfi® sfotto la ics rea 'éslCórae ■de’Mo* 
ID. Gwiiaat̂ -i ixSfefts^c-à É fr e e tid jt 'J à  Ti nelIa- 
|  ftrage d9 va Regno dà fel tbbàndoaazal sPa$a3t 
|  non h ebbe Bcaoie da tartare xfleféoo 
|  dell’afta, s òvest! -per feonuolgerlz^» 
i l  salma > che quali con siane© latte i>i* - 
ìicea le fpera n zè de * naniga ntt „ Farne s
. che ilMare-lteffo con ©ndè placide 

| |  caro! ami^qaai eoa «Siro zzarci 11 M a»  
f! gelida lidi -di Spago a .* v’ approdarono 
i l  -spumo nel principio di;Oito'6re dèi fet * 
p  teceoto tredici j  armo ,xfae volle tingé- 
pTela- ch io m a ta  g if caffèra coltérin.i» 
Rgliodél iiofifotìsigue*. Bebbeto in Va 
fe balenò féo&par
§sbarcoatra perche -gsaaTero notì- a'ipèt« 

¡1 tati} e perche i partiggiahì dei ’Gonio Ìt 
il fpalieggkiosà con -grolle troppe Te-* 
iigretatnènte chiamate alTolfo: e tripec» 

•3che Dio con -quel Regno implacahil. 
Itnente adirato i’ faauea addormentatè,

: e fepoito ia  ̂va profondo letargo » 
Sbarcati i Mori} & vaiti li co9 terrazza» 

¡ni il posero ii? ordinanza tìi guèrra^ r  
I non per neceffità di rdìilenza, ma per 
4 iegge di buona tniliW: sfatta ia Tafle- 
|i gna5iì̂  rirtotiarono Cotto 1* i degne me»

»jntìSdw
la



. tpa .falle re hi o-per ohfeBon îrrGtiaoo-n-
to^prnP^®-*
%e<rle gii sto 3ai Co ce ,. ch* eia k  trsmputana
pi e (a di tinta - la gii e rrav. 51 iis preferito .fatto
T̂andlb 'jgxteìfb ̂  Giti à f̂o^e

■ dello ibetto^ che dal feq oo^e Tartef* 
fiaco fù cki aoiato-s Ma I terrazzani ̂  q 

'. non vollero s d non puotero farcontra  ̂
¿ 0  5nfhhm non cin^otàtfìc o n acmi* 
co si poderoso ; g!i ‘aprirono incorni? 
a.erae con .allegrezza grande le porte i 
€ Io chiamarono a pafte ¿ ‘ogni' loro 
hànere. ! E Tania di si ieli-cs principi^ 
tutto giuliuo  ̂e contento, prefo augurio 
alle Tue armi  ̂aoaeniurofo tolto i  a nei» 
con ome d i Xarcdl o al I a C itiate  he f o  
gli era refa5 il (no meàe6 modi Tariffiti 
Mciolie y ò iti.memoriadel, primo ac® 
fui'fto, fatto nella Spagna* ò; m trofeo 
4e!if confegtdta vfeoria.5;A4a pegno 
eterno del fuo calore z e duta Ispo a di 
npilriyZfichc da peiìeri mantenuto pel* 
là c i èia di J ar rifa k  rime ni]? ranza J- co  
tal nome5 dandone- a di u edere Quei fa*- 

îiphe le guerre li nanne da fare non co5 
npmi. ò ccn ¡e città ? rna con ie perfone 
ntip ; chê  Fermatoi! br eia e ipatio di tern 
Pp̂ |p TanSi 5 ri generale depMorf ̂ indf 

plrre fpmgpndcdì col med-eiipo vo*;

**#&**»■ *•■  . - ..c

rv.

.•r'i$ i

E dftra.
dea

Io tfi fortuna «s’im padroni d5 graffe^*
poco5 òdu Ila gioiiando-a ¡la:.iiaperfea'cii:-- 

* y  me mox i a del io n dato re ¿eòi ftc a t a 
ia . foggi 9§£f£: da Vh S&r



"i
Zìmfsr&e

«'.¿clfiòi eos! perdonò le cittrper me* 
!  jcniagine de'cittadini le antiche glorie»
I é trote». Da Btafileà Tariffo <** 
! èofto fioiro cauò fuori i foci aheT cof -
t ¿ . « s fi o_ «/v! k*-iinp
s rene » &  a! facce » &  efEì in breuefpatiO
| pofero a ferro . &  a fuoco quali tutta-»
*1 quella contrada » facchegg/snco 5 e Pje*> 
ì dando » quanto-loro í; ps“2U2 datismi» e 
i nel vero noti porca qiiefio chi3ri2rii 
| combattimento s o?a preda ,doue gli ?ni 
| efercìtauano le mani, gli altri le gambe.
I Stanchi poi di rubbare, edVccidere* ma r,ikhcì 
|  non già fatijVfecero alto a Tariffa.»pia-2- deLuaai 
jza per i ripari dell*arte j e per la natura ibid»
I de! fico aliai forte 5 òiie diuifa la predije 
Jdiftribuiri i faldati a quartieri 3fì con* 
Agregaron© i capi a cordiglio per pi»
Igliar parere di quello deueano ¿oppa ,
;,|vna tnoffa fi tumuituofa tentare . - Fà - 
!  fencenza commune ? che fi ipèdiile Aifaií 
i|to vna leggiera fuña per l’Africa col -
I ragguaglio di tutto il fucceffo. al Bafsà 
| Maza 5 eoi caiparere fi gouernana l’ im*
| prefa, per arrendere i fuor oracoli Istor*
| no 2 pregreffi di quella . Ne 2 ciò fi fra*
: pofe dimora alcana ,corfe veloce vna-»,

spedita i2si£ia5e lènza ic toppo} ò diiìur- 
; 00 approdò a Udì Africani » Il Bafsà io- 
; mólto d* tizna colpito quel-fé*
;igno , che era lo fcopo dei fco dife»
}gno , come chi fi mira va paffQ die-
':i 5 ° * .P er P°terfi ùngere con mas* 
il itrT«o Manti , richiamò a tut-
II *  ilm * a  conte cal generale, nell*«
& K  Afri®



li

Pari#
Zom li- Africa ,che {piegate ìe velerà venti es.
torno in tratOflO qtisfi £CÌODÌ3 0 tÌ ili MirOCCO^pfl
M»ioccô n f:cco9 e grafia bottino dì prigioni,  g 

di fpogf ie,ben veduti,& accarezzati eoa 
dìmoftrattioni firaordinarie, e fegoi d*. 
allegrezza dal Bàfsà Muza,e da vnagran 
parte della protiincia conceria a veder- 
li: che applaudendo a s ì felici principi;, 
lì festina tutta animata alia totale rac» 
coitadi quella meffe ,  dicui godala co*

1 sì abbondanti prjmrtie.
Michel $ Ma mentre in Matocco $' efpose, 

dei una quag 9 aij» incanto tutto il regno di 
fg j1’1' Spagna, e lì cercano compratori, che a 

diferemene lo comprino, il Rè Rodri- 
Turba £ °  -a^a dura monella ,che gli rapportò 
mento ì arriuo de!Conte con la gènte More* 
dei Rè fca ne*fuci paefc,i] facce delle file terre, 
S-oitigo e villaggi s la lìrage de* fuoi vallai l i ,  i! i 
nfrìcel foe ricchezze , l ’io baiai 1 k it
uuti da de* faci popoli alla difefa # come chi da 
Mori, va' lungo, e profondo fonnofi deflaj 

mezo fiord ito, e tutto con& fo, non fa* 
pena doue fi folle ,nè a qual partito ap- 
pigHarfi: gente,foldati,capitani,denari, 
armi,aiuti, prouedlmenrijaffettione de’- 
iudditi, appoggio di parenti,& amici,& 
«gai altra cofa gli ven ina m eno, S’au* 
ai de all’hora da frano, con quanto poco 
fatto configlio faauefìe difgfidato vn per* 
fonaggio, che vafra per m ille , la cui 
buona coirifpoodesiza per conto d o  ( 
g!affari , che jnrnaeggiaua * gli tornala(

1

|>iii a concio di quella ds €>gni altro
*• ‘ ‘ m*
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!
I roflc.
: :lne, eh

Sa-sfrenata paífia» 
uc Mt.  « l lu r o  paicíto-.fbwea rldoMOí, 
oiaiife fedh fteffs le fue rniferie, «a ítia
A  _ y* * 3 ■ f — A ? J-Í *3 I f /**/* TV-*

ic i i i , ! ’ armature disfattesi popoli ma!* 
!  tranati ; e ben comptefe, che il Cangue 
Ifparfo fino i  quell’ borace le dilgraue 
.1 accadute lino a quei punto s eraoo pie® 
ìdofoffiine fiale /precedenti qaafi fo lk -

4 re al gran dilungo d Mangile 5 che indi a 
Ipoco'inondar doLieaipofe per non ve-6 
> f4 r me no a fe ite fio. e per dar il rrrglior 
bordine * che fi porca alla dtfeia del Re­

gno comandò iubìtOj che forco p e n o  
igrauiffime fi iacefie letma di gente al-, 
■ la gagliarda 5 fi fabbncafiero armature z . 
icutco sforzo t fi muniaonallero le piaZ“- 

al meglio,-che fi.porca e fioaimeme, 
f  che ogcd cofa d* apparecchio di guerra«* 
/ rimbombale per omo* Pronificìni ve- 
/ira® ente o ec e ila ri e, ma però poco Tuffi- 
: efficaci: perche a dirii vero, i*r
; incendio, che Courailaua con alerò me® 
gHo -moizare-noo fi pcteua, che con ri- 

ìuì d’acqua di lagrime : poche goccie di 
;.p‘anco5 di compuntione, e di d o lo ro  $
■ che gn fo&ro ic o r fe  da.gli occhi 5 ò pur 
' dal cuore. por^* .íV-.iw* Ta:
* che fo

ni loipiri di pentimento, 
lieto dal ino petto e fai ari, fareb- 

; bono ilari di maggior forza, che tutti i 
| preparameoti da gaerra c Ma perche a 
'i ^ ! V e Í0P«detíe prouiiìoni 3 & appa. 
I  ICfcClu fi tjchi.edeua gran fora*

H a ” ina
I

E Puoi
ordini 
per la di 
feik*.

Sua pe­
nuria di 
denati*



j*,- parte P rim a1 :'I
ma ¿idea**!-,'el’erario p e s i e i a t  ( p s h  ■ |
eccelline era dei tatto efeufto, andana J 
feto fteffo tracciando mille ftrads per ; |  
fu-pplire al bMog.no* E come che a di fui |  
danni non fai ; Ce foiTe piu congiurato il-  ̂
ciclo 3ò l’isferno 3 & allr vtt0 *-&all» a!. 
tro piaceua , eh9 egli prima di .prouar la |  
fna rouina nel corpo 3 la prouaffe anco* 
xa nei!’ anima gli poterò nei penderò 
ftraniffitna frenefia , quale: priaia-j ch'io 
ponghi in cariatid i meftieri3cfae lo dù; f 
ca3 che profeffandodi fcriuere hlftoria, : 
narrerò tal facceli o 5 che non folo fi& | 
faccia di faaola 2 ma fembra per .¿.ppun* i 
covna sfacciane ma bugia * Ma dicer*: ;? 
£o non lo fermerei , fe non lo ritronaffi :t 
regiftrato quali io tutti coloro 5 e lio  ..! 
le cole di quei tempi raccontano 5 tra? ; 
quali v*ès chi affermi d*hauerlo; le 
non veduto rzl nomo wdito da teli imo* " à 
nio di villa, e d* ogni eceettione tnag* 
gl ore «• ere da dunque ogni, yno c ìò , ■ c he 4 
vuole *chio non fono per intereilarmi ’ i- 
più 3 che tanto s è quan to nella inceriti ; 
del fatto;perche lì come filmo vfiìcio ■ 
diferutor diligente lo- icriuere tutto, ^  
che commuaemenee fì dice per vero ; : 
cosi giudico detieni laici are alICarbM 
tno de* prudenti il credere quel 5 che fi *: 
proprio gennio lor rappre lenta per veri» \J) 
Ornile ; nè dubito punto ,efae nelle cole :: 
immane, fi come moire menzogne fo* \A 
no limiate puri Alme verità , cosi moke 
verità di tutta perfezione frane -riceuu* !n

ce ’ Il



. gièrrterz* • .

| è certo 5 che non •giugne.msi perfp^g-
■ j\ ì̂o alcuno ilraoiero in- Telerò . s:a,£tp 

non venghi da paefaoi accennata in 
:x re la marauighs * di cui ragiono* con ad' 
5 diurfegii per auuenuira.asco il luogo* 
a doue £ ftima effer /acceduto Is amicai*

mento.
Circa vn miglio due cito dalla crt®

ta
y Wi * O W t 1Ì * C? * * ̂  ** " *  y  ,

à di Toìeto iti va capace vallone voi- .Faia£ri9„ * k * ___i „ incanta «ro vario ponente forgea beo grande* e-- r ----- ; '-o - x . y COfflTo
, ben fondato Palagio *■ reta d'ogm cola ?erGs e
;1 diuoratrice Phauea in più d’ra" luogo ina de- 
i logorato , e maf conciò 5!'.antiohit^che icntuo- 
| gli campeggiali* nel volto s lo -reade^ P̂f'icj2ef 
'= venerabile 5 la vene.ra.rion.e temuto t le deLnna 

gran ferrature, die lo chiudevano3 lo 
i facciano ad ognuno foipetco ; nè sbarri- c;g5- 
4 ie hi aia dì ftahìiìre ìlpenfiero ~ le più di T !*̂ û £5 
J bene* ò di male ierbaffe nel ilio profon- **'*'"‘-7*
\ do abiffo nafcoiìo : dei ino fabìgroj e del 
A f^° architetto non fi troE3ua3chi dar 
; fapeffe certo ragguaglio* fi-.narraua cosi 
' come per fogno ,■ ò per ombra lr artefice 

foo prmiero effere Rato quell* B rcolo* 
che rondò la citta drEraclea ¿.quali non 
poiTì ritrouarfi iopra la tetra cofa de» 
goa di maraviglia * doiie quell* b.uomo 
ammirabile non babbi poffa fa mano; 
io per me ftimo $ché elfeodo Fero quel*
cne n narra ? qualche folcane Mago * Se5 Ov
incantatore guidato « &  j¿tracio d u  
oemom} ne na fiato: I» in gegn erò , 
ce a  s a e t t o ,  così permettendolo



nofl-ro ammaeftrameoto  ̂ ft
atiuVfo. Si chiamaua^olgarmeare--.itPih 
la^io incantalo 5 e da i ftioi incanti non 
eonoicmn fi teniea dalia-maggio* par-. 
ce quache lìraoa- dli&uuennua .¿cornea 
auuiens per ordinario., che gli animi : 
de5 mortali de* propri) mali prefiggili lì 
Cogliono falariare con 'anticipate -pa* ;v 
ghe-di ti morene malinconia* Si penetra® 
uà ne! voto, ò nelle ffaozc fegrete di 
quella icnpenetrabil torte per vna fot- 
terranea 3e molto augnila cauernarrm 
però lunga lo fpatio d’'vn-mezzo.mi- 
glio di via i era la fua bocci , Se entrata
10 (elitaria parte ripaits 5 incapata ne! • 
cuore d’vn'afpro, e duro macigno^mot* ' !: 
ro ben chisfa, e difefa da maffieoia pots 
ta di -ferro* le cui grolle toppe* e chiama :
11 elii non cedevano a (coffa qaantunf ' 
qua ri-folata 3 e gagliarda: in.-fronte:al: 
tuaffo dì pietraia cui s? attaccala lab 
porrà 3 fi legge a pollo in cifre vno ferir*  ̂
torcile dichiarato dagHntendentiren*  ̂
dea il fenfo di aneli* parole  ̂il Rè., che 
apprendo la porrà di qtsòfta grotta pene, 
srerà i fiegreri della ditela torre 3 icoprh l 
rà beni, e mali: onde fi da uà-a dine dere,; q 
che per minor poffaaza , che per Ja re-J 
già non fi farebbe sforzato qnel Por- - 
te , Hor co me inumane menti iouente 
di quello pm $* ¡àuogliano yche fi vede i 
?P!& malagevole 3 moki Rè Goti p*r : - 
? dece fiori del Rè Rodrigo haueano 
dentato con audace di. rompere  ̂ ■ -

" '■   ̂ &  iS-



É IMm
' ' ' Lìir* T&rz&t i j f
f gr ìsfom re gìMnipcnetrabili^ e chini!

chloftri- ? per ehiarirfi pur" vnz vo lta i 
ideile maramgiie aafcofte dentro que« 

gli horrorifegreù s ma però fompre con 
• efito tanto infelice * che il minor inaici 
fé la paura t che li coiirinfe a difperar 

: dell" itnpre fa i attefo che violentata con 
! difficoltà non ordinaria la porta , c & 

fracaffate le ferrature ( cola bombile 
a racconratfi ) nell* aprirli dell’vfoio o*

, farro parea s’ apriffe appunto I* inferno* 
ie  che ftatenate le fune tutte del cie- 
■ co Auerno 5 in quella tana menaffero le 
c loro darizej e carole ? sì erano gagliarde 
ì le focile della teriache vacillaua, li rui® 

nofii fracaffi® fifouerchiaori idmbom- 
: l>i della rifonante forefta * fi ìmpetuo/o 
;■ II fifehio à* va vento, bombile * e mi» 

caccioib-, che forgendo da! cane fpe* 
co s parea voleffe abbicare no & pur gli 

; edificij® e le piante®, ma le città ¿ritie« 
f  f£j& i regni : taF vno per lo''fpaee&to ne 
f diuenne non folo tremante * &  efàtt* 
gue 3 ma del tatto agghiacciato® e mor« 
so » Ciò fu cagione® che a proprie fpefe 
ammaefiran quei temerari;* p ertich i 
nate fomiglraoti disordini ® non più cu» 
rande fi di feoprire vn fegreto > chefug* 
gellaua il ino nafeofto miiìerlo co'I 
marchio della morte de' fato pr ito ri ria® 
ferra fiero: 1* vfeio eoo raddoppiati fer® 
rami® e ritornando tutti ftorditi a cafa* 
fiabi li fiero feco ftefS ® che pedo ,cbe la 
fcuopritura ;d* vai fi tremenda aauenr^

H 4  **



p a r t i
m . erariferbatsad vhRq*aAogtìlciaa»
■ do foÉfeiHoko Gabbiai®:* &  bene*# tna-’
■ le da fi pencolóio attestato. èra toro psi ;
imitane* - ■ 'v’” 1 3

jo Ma il S.è Rodrigo , e per propria s 
_ 1' Kè ifiéHoan'oae, e  per la predace bifogaj ; 
gob i auidii&ao di deaaro, e /piotoda quei, 
fogno’- la forza fegresa 5 che 1© gmdaua a _fariì 
fo di de per fé fteffo.fabbro delle miserie fuj ■ 
<Laf  di~ ( odi £ol!ia_)eatrò ia opiaÌQae,che torre 
d’Sanp7f-di ben difefa, e eoa tanta gelofia. per co- ■ 
re l*ma SÌ dire fatale 3 guardata * d5 altro e il e re ; 
cantai,aoB poteffe5che ciJ/n teiere unrnenfo h J 
- â 10Vcredenzlera5 concetta ordinano 3maj i 

però poco accertata * deli' hutmna ia  ̂
'gordigia 3 lui fognar tefori joue.iìà riî * 
chìuù h  morte » Adunque ciò dIuifato>/Ì 

-e ftabllico dal Rè Rodrigo oe! concia« 
ne dei fuo-cervello oefaiieilòoou; T-*> /;j 
■ rifô  EraTortfo.AreieeicoiK>:drnòp sè 
qual metropoli di ooftajni foazi  ̂di via 

"perduta * di lingue illoihe jveome quel- ' I 
losche diieendeadal ceppo regaledl fi* I 
ae* che gli vedremo .fare* e l’amore* che I 
gli ponratia il Prenome ̂  Io figurano pei |  
huomo tagliato al genio del Aio Signo­
re a tu ma fiat 0 d 1 di fio lutsz zs 3 d j v i t Ì |* 
e drogai fonz d* impurità ; e fu colini! 
quello appunto, cbecome teftimoniOf c 
di villa raccontò all* autore 3 che ppi lo; 
fenile  ̂I5auuen irritino dfquefìo facce if : ;ì 
fò |  ■ animo rifdhito non degna confi* r i 
S * * d il degna ire n o « i?  Arciuefcpuo ; |

cfae_iapefie;qu^uto
* j -  m*



3f e pericolo fa Pimprefa, mn peri 
f cioieppe diffuaderfai coilummzz m* 
, d iBana de gli adglatari di non mai con*»1 

t̂radire a lor Signori $■■ gli $® offerfe eom- 
Ipagno della fatica; eàcWopta,ZQZi3chQ 
| fitratneÌo• col coniglie* Fu per tanto 
i? radunata io vn tratto gran moltitudine 
: di glimitatori 5 e bricconi 3 nè minore di 
<; quei bzmzzzi 5 che quando il veggono 

lontaniy fidaa vanto dsincontrare fen~
&a fpauento^e tema la morte^anco quan* 
do ella col fuo più brutto ceffo fgomeu* 
sa tmortati: coosi bonorata combina 
fi cònduffe il Rè Rodrigo alla cie£a_j& 
fpeloncaf, onde fperaua il  varco all’ ia- 
canraca magione^E ben li conobbe a ma- Vi s’aCo 
nife ila prona^eifer quello l’albergo del* 

iPhoffore^e delio fpauento; in guiia ta­
pe &r ceduti fubito impallidire 5 e per 
improuifo ribrezzo tremare quei cuo* 
ri prima d* acciaio * bora di vetro ; pure 
farroli animos e diferrati a cento.e mille

COpL?_i? 
COIX̂S
molta 
geme e

colpi di fedi m ittelliie picconi gli ami- 
ginitì catenacci di quel temuto ferra* 
glio 3 comandò il Rè* che alcuni di quei 
più arditi prefe nelle mani le faci s‘inol~ 
traffero per Pofcuro di quella buca * Ma 
è  for â ffrsna , 000 sò fe dir mi debba-? uà for» 
dellfimàginatioae $ ò deH*incanto l po - , za 
co fpattO'iiaueano eiS calcato j Dio sà t«ta. 
eoa qual cuore, ouando furono veduti 

ì torflar’iiftéietrc pia che dipaff» 5 con^
: feaibiante j in cui vedeuaii ferino a_* 

cara««! di pallidezza U suibatueoto 
8  i Mt-



Sfittilo 13 ’3 013 0 da t \
della faga.-., die<faro*ftfpoi^^
ftord kr^nto, che con fa voc^ ?>baìB̂ tÉ% 
sano noasà che di farfies dì vi Sotti. $ di
grasce non conofcìhtifantafmi i

i i  II Rè Rad rigo tatto eoi#ÌQi ^  
dalia diiSeokddeìik^ 
dace y tifo Iato rederoe il fine 3 fat to dai 
fuoco ad vna g?aa asoUitùdiiic di jtot- 
cieve <b.--fia€£o]e-bit̂ anjiopfe;>di;-tft|rf̂ .i
fiura compoÉe-  ̂che oooMiieÌfecoi di 
ksgìero. ceduto al Trento inape tuo fo ì 
che iodlfaiBaiia $ compatìtjls tra Ìuqì2 
&  egli m edialo p re io ne vna s e l lo  
mani fanoio Baccante^dando ordine a_j 
gli altri, che io fegaiffero, niiiefi destro t' 
intrepido alle fegrets cofe ^eper la fet* ; 
terranea catterà a andò contro, al. fiero ! 

■ deflino 5 che lo chiamam î  quella t f  oì«  ̂
baad eifeie fpeaatoce della iua propria 
tragedia y &  ò che con.%mtp nere-,ì& . 
aShrnicste facelleu ffoseffe z de manij ; 
&tÉls &  all* inferno terrore , :è; che iì * 

Barrata Cielo decretato ksseSé leggerli dentro * 
chiufo anello f  quali dentro .oicura 

gJVeV ^^desna* fa ienreiaa della iba co Jan« - 
u ione naggione 5 sbucò alla fine quaìcofiuafo ; 
iBcan— ÌWpeate -dal oakondigSiicli quella catta £ 

a :pnì fpa£iofi>:S.;Eia oca più lumi no ih il 
teatro? sbucò dico, ad voi ampia 5. e ca-= ■ 
pace fa ia di forma quadra^diartificibfo * :.■ 
eihttik  issagli a*, t o r t a ì s  
->«uorata5e dipiatai eran,;del pari..le 'pare- i  

b  ̂fa -TO-ka di fttane $ e niiifon.ofo figo* i
le ìf-

tata

A

fl|f

: ,if ■. ;>?V̂r

;.V : 'y,:i i
l i

i l
:ii
‘il

I



■ re coloritele dipinte ; ogni eofa fpirsut- 
v TOraaig;Iia>&¿orrore * Statia piantato 
-£ alfiiote.in mezzomafficcio * efreo fot**

dato pili eredito più di trèetìbki* fa-
■ ptaui iiattia di bronzo dì,?ìfis fe- 

xz $ dimioaccieuole giiardattira 3 quali
;-|- fai * fu r a io c o Io iTo 5 iìiin gente con là de* 
;1 ftx* :peiàote mazza di ferro ,  c-ocrla.cai 

ci tua ieaaa darli, o-ai pois percoteoa %s 
tutto sforzo la terra a fegio,cfce agitaci 
dofij e fbadendoil l'aria m 
partitelle veniua a cagioaare quelven*

1 ta  bombile $ thè dalla grotta vicina, e 
- fcnoieodofi per la veheitìiza de*coipi da 

fondatile ntt ilio la io 5 iacea queliti nere* 
dibi! fra cado s che r-imbombatia per mt~ 

■ ■ S.W.JÌ Rè Rodrigo ad ?na fi fi rana , e ipa* 
villa « perduro, già qse ¡.Fincata 

 ̂briose som! coraggio* i;mido tutto 
2-gg¿¿ceciato non kpeua tbe fari » do- 
ueru^Igerfiy silo  ftordiua * n o n ch é  

Isbigottìua il brutto et Sa s e P o frisato 
percuotere delPincantato Gigante; bau- 
febbe tornio pur" egli eoa diligenza-»

Marâ  
uighe
vedute

ipiar&jfe fra quei ciechi horror! nottur­
ni caia alcuna di filo profitto fi oa* 
fcoedeffr» ma la faccia brufea di quel 
mpllro» e*i fiso colpeggiare connetto 
par creppo.ìe foikeitaua all' vfeita j io  

l-aoasò fe iimoECjò configlio gli pofe ia 
cuore ?o partito » anzi da tnenteessto »

■ i che fottio ; e  pure is’ei'pcrier,?a lo ie pa»
, ’ rei arra educo r prosatali ausati a -quel 

Houiacro» osa» haasife vcciìi ?iai s &
H 6



fe e  f  re 
galere 
alla üa-
tua
bronzo 
lui tro« 
c&ta.

parie  ̂ ^
^dito c r̂i fiumile 5 s balla voce Coèna*; 
C!0 a îufingado piaeeuolmenre ;_è m  
chiunque diij.difîe egii3 Idolo v ûg ò̂ 
faffo animato da nains âiiaetiO-s © dei* 
îà naicofta: «tipifico nott^O»iciutw 
darti ©mai pare, e rîp©fo, oè pisdi tra* 
Hagliare ci piaccia le tue ftasîcheae affati­
cate braccia * e m oka  ai sno per lo mio 
isafpertito 3 &  inìprouifo artiijQ vógii* 
prederei amba!cia5 quafi che iò per farci- 
diipiacere qui gì anso fia» che in fèd i 
Rè ti giuro ,  e ti dò la mia parola in pe­
gno , di nulla muovere » ò d ifliirbare i& 
quefto tuo fegreto ferraglia. Soncmi 
qui condotto non già per bramaj òdife« 
gno di far altrui difpiacere » ne per de* 
fio, che m* inaclgi di pigliarland co’ S f  
malacci, viue i migrai deìl’etemicà » ma 
per curiofiràdi vedere 3 efpiarepiùds 
•vicinoquei che voglia Infegnsraeiì èie? 
lo iasìchiufimkaoisnn» :
>■ 2% Coiàiavero iacredibìh ?bebbe e- 

gli appena t%iparole-compite* che quà«; 
1  fodisfacra ? e placatâ i^infeoftu ih* : 
ma fi diede poh ̂ e pa-riie , cfte quel ho 
bom bila > e ipzm m oìo  iembiante ai- 
quan to r ad do Ici ne* ceftò d i percuotere; 
&  tormentare con la tuazaa la serra ; o  
danao agio al Rè di vedere 5 diede a fc 
àeffa tregua 4 i rranagliare Ritiulgon* 
fo a co tsbauu eoi rilento Rodr?goae pre*
fo  cuore -w v - iih fi fin ’d a in o  U2 i ubbidito; 
e  n c o o o fc ie c o  ,5 fi. p o h  e o o  t u t t i  ì tooì a 

M u m iiiia ia iiièn ie  le  v é ft ig ià  di.
Sud



m

quei tefon ,  che erano per arricchirlo: 
non già d'oro 3 ma di miferìe : infelice ? 
guasco haurebbe farro meglio a ritor* 
uarfene indietro lenza tentar’ altra ven­
tata , quello albergo aoa li  per luì ; fe 
vi farà lunga dimora ,  s’accorgerà ,  che 
il patibolo fora per lui meno acerbov 
Seguiamolo, mentre tutto mani, 
tatto occhi , ogni cola , che gli fi ofe  
fre daaantì, cùriofofpia, e rimira-,; 
s’ 2ggiràua egli quinci, e quindi folle*, 
cito» e, peafierofo, feguendoeol chq-| 
re la traccia delle bramate ricchezze-»! 
quando folleuàado alquanto la faccia^ 
in fronte nella fpatiofa fala,a finiilradel* 
la (fatua Ielle fcrittonel muco con ca-. 
salteri da lui ben incefi quello faneilif-. 
limo annùncio } Rè difgrattato mal per Qi&ceM 

te  f m  li  mena la  tu a  fiera iifg ra tia  . S ci- v  J|* 
d ò  Rodrigo doaer tolto perder la vita- 
a si crude» minaccia di motte: e farebbe fah 
per auaentura di fpauento venuto me-palagì 
no 3 fe non io rincorauano ifa o i, cht*» 
snon curarle parole, che alia fine al­
tro aon fon, che vento, lo corafottaaa* 
ho . Ma ecco, mentre fi volge dalla fraUi 
lira alla delira, in va’ altro ferino a’au* 
ttiess,non mea dei primo terribilevl?«' 
barbare natimi, dicean le profetiche»
VQCÌ> fa ra i d el regno ,  e della v ita / fo g lia *  
to. Come chi fuggendo micia adirata * . 
in rabfeiofa Tigre s‘ incontra, rmiaCsL» 
ftordiso Rodrigo-a quello osmio aulii;
Ì9  di morte, che più chiaramente lo

wg-



mggmgìhmàtìh iti agri re $ càc gli lo^ ^ 
snaftasano i pure p € rc a fe .;^ ;:d tfp Io  J| 
colpo* ma non m tutto afetaeuto * Tplfe 
gli occhi alla parte pòlis dietro ie ipal*
%  della mifteirtofa ftauu * e lefeiij * ahi g  
sot$ ama* e - S i r i t i r a  as** §g 
ferrico 'dalla. parte datoti*-: « eef. petto 
dei fimaiacro gasile tre fole... ▼ qcì ratt*. ;; 
iliachefarofsaleueoo^atele^e3epiù fi  
di tutte difficili. I*  ?-  ̂Qge*; 1
fio oracolo fola non penetrò egli a) vi- f| 
bo * gli altri quanto meno o icori * san* ; 
to .gii minacci aliano piè. pale {sm en tì 
la ina reuma. Villa* e ricercata ogni co*. H 
p ip iate  ogni angolerogai ca ntane *oè || 
feftando piò cola da leggeremo da vede  ̂ h; 
tt i $3 abbattè in rimarca affai grande* :J 
molto beii chi sfa *e di fefa> che- ia.;vn.rk -V 
dono della gran foia §iaem*£rh&M- fo~* y  
biro a gran forza aprire 5 già dinotando ' 
col penfiero i fognati cefo ri Quando* :> 
è fpcraoae fallaci t appena fu quella a- ■ :i 
|>er?a.̂  che efpofe a gli occhi vn ienziiO* eh 
*>-> che Der o g a i p z n o  { p ie g a to  fè  m o * ■ ■ 
fifa di n>iHe tirane*. e fi rasiere figure ; 
é'kzoktj, e di. fatez se A rabe fche* di biu* fi; 
fca* e feroce guardatura * a piè delio V; 
quali fi ieggea qneftò ferino * L*Uqtm h
m qm atteggiata. manometter® tutta 14 <\ 
Spagna y fH&née dai ptvprie Re Jkrà ¿tut* [.

arca aperta <, Vi
\ aueth aoneoti| fu?oo0-i;tefb  ̂
tt# cae per ina mala ventura ritrovò lo 
sgominata Rodrigo destro, quel chiù»

fa

i ■ 
Ih



• Zìbrù lf|-
T fóHeCCata é i  miD«e,;ccibxiy;CheJ^arrife 

durano d* vna immeoiicd di mitene* e:.
4 d’ v.aa malinconia sì profonda» chc ŝ
3 potcr^ppeiva^rpuarp -vicir^di^iielP ìrt*
| Croato .Menno ., l a  cafdoiorofa/me*- srut̂
f  moria gikfzm sM  .falcarne sto annoia,
£ che-pòfto appena il piè fuori delPodia. torre,*
4 ra fogii^» fè ririferrarecoo raddoppiate *»aiin~
> toppe la ferrata portal e con gran c o  
4 pia di cdcim  $ e  di pietre turati entra
;: sa t guai voleffe iepellixe dentro quella vedute* 

4 tomba IzJm  fusn£nra> perche di fuori 
4 tra pelar non potefle, Ma elkgtà battei 
| I%ii*e pernia pmbreae5e compendio!^
> fpiegsuaj vanni ? sè da quei npa&ijè d&
4 altri efferporea diiìoraaxa *- fmpoieìnl 
a oltre Rodrigo, pena la vita, vn .perpe*;
■ |tt!0 filentio d i e s i l o  luce e fio a faci *
I  come potefie ih n-more efier freno ba- 
■}; fianre ad vna liberale idracciol^nte 1 in«

gira» perche non pai e (affé va (egreto *
J che quanto era flato perio paffaiopur 
Ichiafo s tanto per Patiuenire donea fiar 
: meno coietto « Fu dunque in vn* atti­

mo tutto d regno »non che k  corte > ri- 
: pieno:del facto ? coi ptmtegio però or* 

dinano della fama dMngrandrr fempre 
; ie cole v.dlte* &  alterarle d: molto » Trà
> qnsflo msoxrealodiigo permeglio cer- 

iificarfi » e far più autentiche le fue dii- 
grane,fè.radunare i puffaul dei re-

■ gàó.,& eip.oflp Joro.q m J capto ». che o f- 
femato ^veduto hauea,lirichiefe del 
vero iedfo»Se■ intendimenrov de 1 1urco.iiù

rìfpo-



.  rìfpoito «Toppo lunga 3 engerofaefgou* 
ftaricc- na di ciaftfieduòàcofa j ctìe la ftatuajg
«iuta da die km z  " dartMsr poia perciiote^ si 
Saai ia- g^ii^^danisnts la certa,tapprefencsUiL  ̂
llk S  tempo fe oipr e cdfiacjté-io iteartere* 
ferito- e conÌKiiìsnare ogni cofa cesata» 0 ciè 
se" del venir dichiarato dallaIcrKtara-dèl-pe^ 
pakgio ?o3che figoatamente dfeeòa-7!-''"Fi

mo-y cioè P officio di tomimeb e dai 
a terra ogni co fa, E che dei redo gbalbi 
oracoli sucri bastèano alia roniaa * che 
mìioacciaoa il Cielo alfaSpagna per de 
inani de" Mori, e de gii Arabi,-éetequa** 
h  pu-r groppo maoifefti- il vedeano bar 
sari- 'i forni nsIPiaaafiaae pa& ts, e dì 
mi oell’aptfcura dell' incantato palagio 
Ji vedes oliere ornai il fatai tentóne fo* 
uragiiiMco, Qàefia denwicia&oae fini 
d’afffigere rosatmeote finfeiieellodrb 
go , par negli fobico-dii mirare c o 5 faci 
me definii occhile calamiti del feroce« 
gno. h  fierezza àd  foo ofiinaco detti« 
£&> i-0 vederlo pèrderò »

14 Vemc tra tit0 la Botte per lui piè 
d'ogoi altra renebrofo * &  cicuta ,come 
fuella^he da doppia caligine di malia*; 
coale, e di tenebre ingombrata-forgea» 
Mi fero Rodrigo quante I&rue , quanto 
fintàiiaie" gli tu rharono; il fon no tno 
queili horrori; ó  potè eglicbmder mas 
occhio 5 tempre detto, tempre v.eg*. 
ghiacce  ̂fe capre fi fio alfe- vedute1 co fé * ; 
alle pceieB ê ea la m i s à s - d e 1 fó q a li ■ nè 
piufpauescofé’̂ -aè Piò honifeiil lodisi?

1 §



tàVn. Tèrzi. ig-y
loJonno gli baderebbe faputo rappr, 
fencare * Stanco alla per fise di piu ge 
merendi più iofpirape 5 &  vrlare 3 in voa 
breue s e trauagliofa quiete verfo Ijl> 
mezza'Sotte le palpebre foccfeiirfe3qua« 
do {ò Dio terreno* quali* e quanti fono i 
-tórmenti d» vn5 anìnso federato ! ) ecco 
teretnoto improuifo 3 fcuoti mento ter ri- 
bile * fracaffo borrendo * di edifici/ ca­
denti 3 di cataratta aperte * di maetòre 
abitiate* dì furie baccanti glltoìie nm  
che dagli occhili fosso s dalla me&* 
te ilgiudìcio 5 forfennacOjÌlorditOjtiiez« 
zo  tra viuo s e morto balza precipitòfo 
dal ietto^grida* ola chi mi defla>chimi 
affale ìchi m*adai£na ? viiloii folo 3 e da 
ninno siccità o con orecchie fofpefe* 
&  'attente r iceue l’horribi! faoso dello 
Srepito fpaoeotofo, che tuttsata ré* 
moreggiaua per fs aria * e là doue V in­
cantato palagio fi -follkuaua3 pamegli 
vd ire vrli, gridi * rimbombi s come 
¿quadroni tra di loro azzuffati > e 
dati tra fecotnbartenti.Et e-ano io 
to ¿quadroni neo già d’ huormni » mai» 
di Dianoli * che s8 ¡ngegnauano austro 
loro potere di tormentarlo 5 &  affli ger* 
lo.Penficchi può,quali fodero i fuoi bar* 
ticuori* le fus doglie5i fuoi fpafimijteftó 
viuo 3 perche iavua non hauea aócoti- 
afforbue tutte le morti* che flraicinat 
lo doueano al duro paffo: e portegli non 
cefs ò mai di crederi! morto 3 fio che dà
sifo n e  a ausila effetto.■ ipeditev-fetefî  
% : ' aUt

B-Ctii 
de] p 
lagio 
cauta 
to*



tM   ̂ ;
alla fine *:ihe in quell'hora a p p u n t ò ^  
cui ?  bom bii rimbombo glieragiutuo ^ 
aliorecchie^ tutto da* fGudataectviqii* ; 
cantato palagio * fts^a 5 ebeoèpurJor- J; 

- ina 3 ò veftigi.o al Cime del fuo gran# e* 
edificio, reftaffe in piediXera Iti ynàfeor* ^ 
fenda* & immenfa voragine proib ì 
dato* i a ga!Ta>ch>ocelì!0:tnorcaie3qtiaìi. %| 
tunque penetrante ■$ e linceo non bau» 
rebhe Caputo in maniera alcuna <f iuìfâ  ;' 
fe* dune sì gran macbinaibffe ftata t̂ut* 
il quelli prodigai Io confermarono via^ |g 
maggiormente neleoncepùto tirnoro | 
di douere (Ter la breee disfatto.; ma non | 
però lo rifcoffero dallo ftordimcto dal® 
Inanimo* nè gir eatiarono da gli occhi | 
poche filile di piato, vnico rimedio per S  
io  fmommeoco di sf gran fuoco » Q m  || 
vergogna di gyelitra » che ili vn.popó* 
io  si nuiperofb 9 m n  regno si vallo, & 
io tempi di tante 9 exosi dure neceffità . 
no® fi verfeffero mille ichiere difcapi* 1 
gliztedQ nzeìhj di face r do ti piange od 3 
di reHgiofifparirdi cenere^e coneni d- 
sfpri c thcij,  di matrone fca lae pereuo* 
terfi il petto | a finedi placare lo fdegno i 
del Cielo gmffameore adirato * Horfe 
tu foili qua! ferirà 3 èfchraua abbondo» ' 
nata da Dio nelle mani de Saracioi, in* 
feliciffima Spagna * fu la tua fc hi ani tu* x  
dine non auuerfita di fortuna» ma cz* 
Mìgo di eoIpaXrederò ben’iojGfae fa re® 
ligioii Eliaca Regina ali* fiora regnante 

qualche altra perfori^ dinota prò? ff
cu« SS



JLtirù Te$*zo * 2 $ ?
curzScm con calde, &  affetta ofe .pre* 
ghiere impetrar dal padre delie mi ferì* 
eordié.ys generale lodtiko de5 misfatti 
di tutto il regno : ma era pur troppo 
grande la pena del .ditatuo -delle fetta* 
rag gin.5 inondanti per. ogni parte;-e pài 
troppo iace a a bi fogno ài fuoco vino 
per curare vna fi itola fi luogo /fetpptr 
incancherita: nèbafiatia fotavo 

xon la ina religione,e pietà adì 
se I* incendio : onde auueoneyche 
a gran ragione idegnato ; tale a quella 
nati 00 e apparecchi affé meffe. -&  cala% 
mica , e tnlfetie , qualtfaauea foiniiiaid 
femesaa di peccatile d’errori/

15 Ma mentre osila Spagna laceri- 
fiiiione d e? narrati accidenti rotte le 

'menti iogombraoa , e tutti i  penfieri.' te- 
jjeafefpefi, era molto grande:,.e poddy 
,rofo l’apparecchio di guerra 5 che fi fa* 
/Ceua nell'Africa , XÌBa&a Muzaper d% 
/•maggior calore all* imprefa , e peli peci* 
¿motte ria con lo sferzo che ricercana 
jvn si importante negotìo, giudicando, 
lpoco efficace ogni ferino, 0 lettera, che 
• haueffe inaiato per folle 112: Fall del 
fuofigoore canto alto * quanto, fi ricer  ̂
ostia per fi gran volo■ , voliti che FiJLeffo 
¿Conte D. Giuliano , &  il Generale Ta­
riffo Io ragguagli afferò delia buona/éfe 

/ p-ofin00e- riti:oaata nella Spagsa per 
palla re ad 2 kre fi gnor e » Et effi con va* 
fcelli hécorredati,con le leecere diserta- 
desaa^dcFBalsa-Mu.zai ̂ -e'fopra tutto eoi 

: ' , ' me-
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,v§g psrieFfiM&z'
-.meglio de! bottino guadagnato - Parti­
rono ;a..grao giornate tea-' j y u v  «.-j*»** » ■ t . ...  ̂ V.
vcoatrarOHb ini mare qàaiene ritento è\
t omp£rfi rie JIe foceneve -tic*- (cp t ergI
..fono Arabico ipure.perchechriieae bu 
formaa psì i : espsili $ teme di rado pè* 
Iago te aips il ciò 3 giiiniero fan! 5 efafai 
■ a! defiato lido 2 &  Iodi.eoo incrèdiNI
.gioia alla Corte a.eraVcoaie sJ è detto. 

ira aia molino 5 è Cabfas cioè a dsr^j 
Signore di quei regni Giacomo 

deir.m Aln&aozone * Beeacipe di gran -'fetinaj 
¿'iasc àei £ rq ¡9 , S tale 5 che HTolti foCol 1 tlòil 
e fÌo !;« 5 fcauean veduto io/quei pàefivn foo 
tenrec pan« Signoteggisua eg*ile tre Arabie* 
viìiii. Peìres,D eferte Felice i e  ̂ '?nrra «

r  Africa aggiunta dinou-ellò dalftio nie* f i  
deiiaio valore alia gran folua de*. Tuoi 
afioriYfiqisali fperaiìa egH'douér propa* Ff 

¿¿Luna gare ben coito " er tette fè partidelnian- .* 
P -snella do-* Et in effetto I vicini lo temeano .
^ta dei q^il foriofo torrente fiche rompendo t
cogoli 2r£*n^ e fposde 5 inonda uà con la filaci yi 
n̂ansor*. piena daper tatto campagne'* è vaili, I t 

lontani lo r<uertoano quali: poifenrtj - 
Monarca* il mi àomtwo non ricono« 
Idea altre mete 5 e confini al fooregno § : 
che qnelle * che gb venioanoprefentte A 
dal aio impareggishiF valore/ Sin dâ  f i  
iatìciaH© ebede egli foggio di douerrisi' : 
iene quel -Prenci-pe* che P era maturai S 
l a  refe, e che I.regni fign ©re agiati dsL» 
gli ani non capitano - là toa grande#* 
33*C9fòe.d&T fesneare;fott0;;:fifcu0pri® fi



. 2Ày*'T*rX;F-+
Celebraua li Rè Alhiguslit fuo Padre_> 
coq ifiraord diaria magnificenza vna 
feperbiiSuia fella | il fiore della nobiltà 
ikfiaoa y* interuemua 5 ingegnando fi 
ciafeheduaQ a gara3coni* è i* vfanza di 
quei psdì 5 guadagnarli lf anime de 1 fuo 
Rè > con preienri, e con doni. Vno de* 
Satrapi più auueduro degli alrri 3 ri co* 
nofcmto i3 animo bellicofo , e guerriero 
del fuo Prencipe 3 preferitogli vn’Àlfau* 
ge  ̂ò TOgliam dire Scim tarra 3che,rm  ̂
chiudsua3 quafidiffi, tutto 1 Oriente ri*

; ftretto in gioie per Io ino pretiofo dr̂  
i natnento ¿e turco per 1* artificio POccfe 
i dente in ìmoxo 9 c manifattura raccof* 
ito*- ^ammirarono quann lo videro ygC 
i; il Principe con efio loro ¿pure confida 
randolo minutamente, lo condannò di 
•qualche cortézza, quali non,a giugo di- 
Pegno la uomo, del che non poco difgu* 

-fiato Alhiguaht {come fuole accadere.
che anco i piccioli ne* bel 1 < ilirni com-

:: tutto lo flato s e ponendogli in mano i5- 
' ill£ange,guata liá iffe3 che tenti tu di 
Iquefta armatura 5 ha ella difetto alcuno?

1 queño nò ,ríípofe ììgicaanetro /igne* 
re : anzi vai* ella vn teiere 3 tanto è lon­
tana da qual fi veglia intacco ? e manca* 

E pure* foggitmie il Padre/que^ 
ftiSignori eran di parcre.ch"ella fifof- 
fe aozi comiche nè ... Come corra, r jpji*. 
g!iò egli 5 vanno errati co fioro ? &: ù dir 

. ■ ciò,



ero:,j ̂ i poixemzao alla fei mìùtm$ fc l i  vi 
fe'tisioarla eoo dire jscaitai<cr generofo 
non co no fefee ma t ar mat-ìir a corri , fu-’ . 
ttitt > va tempo ) mdr iattofi vn- paffb- 
ànaci coi piè deliro, foggiani, perche ,> 
tea Pauuanraggio d*va pailb fóio fi rea- 
depià’htnga dei? 'òrdioàri© V Fè redare 3 
furti vergogno fi * &■  attorni ria  Garagi i* 
eioia rampogna : &  il Padre^Ghe m  fu t  :% 
difmifuca contento -, teneramente afc t; 
braccìandolo gli -dìfife j ml© figIlo * trac* > 
eia pur coi penderò la conqùìftardi I 
ntioui regni, perche quefto^cfr io fòaòi f 
per Jàfciatti'.non è dei- tao g^sa cuore :v 
capace 5 tò quello Alfange 5 egli è tuo , |  
mentre col tuo coraggio correggi co* 2 
si marauiglioiamente i difetti deli*arci- g 
IÌ.CÌ0 « -  ; |

Smith?* 1 6  qtxe-fto -va-.faggio noni- 2
teliti. ordinari© del ino lìraordinari^ valore s 2 

non fu minor pegBo^deJbuftia Jib.era& 
tà quello,che Seguee In va giorno di : 
grande allegrezza celebrato eoa incre* 2 
«libif feda, finita la io leoni tà fè doni fi : 
precidi a timidi feafam glia?che ri* 2 
portato ciò al Padre 3 fiorò la liberalità 2 
prodiga 5 ripighaodoio di -fcialacquato*
&  in di ferito, foggiuogendoj  che fe ha* 
oeffe fegtiitaco lo Itile di donar cosi . ' 
fenza freno * e nfparmio , ben prefto fa­
rebbe giunto a fegoo-.di .gir mendtean* 
do ; cofa £ pregiudiciale ad va PreaciV 
pe*chs lo rende affai peggiore5cbe mor* :

> a cui egli pr0qtiiti.eqte..riipofe,.5 aari



' hit-m T$rz® * $pt
ilo porto opinione fermiifima , che viLt 
Iprencipc liberale non pois io conto ai* 
cimo morire , Lì dono V asaro , è a mia 
Credere s affatto morto % &  eccone la 
\gione, la liberalità è 1* anima per appun*
¡MQ del Principe* adunqe quanto cem* 
po farà egli liberale , tanto farà vino * Se 
animato * e per eooiegamaa l^&skra 
poti farà mzì vino* ma f  mpre morto;:* 
come quello*che ila fenaa liberalità*
Cioè a dire ìeoz* anima * & ..auuerttt^

:-:jnio Padre * che Rè mendico non :S ti*
^Erouò giammai 3 fé- non forfè per 
^nelesiagine* ma non per le mercedi 

âltrui fatte* che quanto fono m aggia 
* tanto iono maggiormente contrae 

^cambiate |conquanto capitale di. Ìi&&$
•Oralità* e valore, nè con -mioore dipm i 
^tnzz ,  e ' giuftit la ottenne egli i i  zcgm 
Racemo ,con lo ftefib conquìdo l’&fri* f 
c a * &  vlcimamente la Spagna, e pame, •: 
che il giufto Dio fauoreggteiie- femprè m 
à di lui fucceflì , perche fauoreggiaua^» ~ 
fàncot egli per quanto porcina fece la-£ 
legge della natura, Popre virtuòfe, e ci­
bili * Solca dir con fentlmenro vino del 
cuore,che il piò chiaro3e ¡umiooio gior fertcor* 
ao di fua vita, era da lui ftinasto appun- dia co** 

$¿0 quello, che velina più dichiarato ce  Poucii- 
la  luce del!9 argento , e dell’ eroda lift, 
compartito a mendichi,che per atnoè: 
di Dio lo chiedeaano ; e nco doueu 
Dio rimunerar quella affetto in que­

l i t a  vita manate * mentre per Ini era d i 
Il fpe*

■ ms
-"(M



p&U fritz»*
fpsrata î’ sterna ì ò fot fi douea lafciam*tperaia r-ci©««*-
vincere dreorte'fia da ra Sâtàcino^ daj 

Sentenze,  ̂Barbaro ì Ma dsgfliffimr d’ effer^j
£crittt_sì * -̂--  «iiki l i î Wù̂ siì _■Y jj üái uaiv * sì ■ ■. m

racconta ti fono feì nobiliffitni detti 3<¡ ., 
tfonòTe fentenze 3 che nel trono di quefto gran ■
gais, Monarca il vedeuaoo fenìci* che poi# 

fon darne - qualche foggio della fapren^l
. . j: /=> Cnnr* nisplî? ■«
Olì Ufiàiiiw

M di quella oariòne 5 e- Tono ,quefti ia--.-̂  
íbñanza ■. Tutte le principali eccellenze*! 
della natura- humada fi riduconcia feì* ■-
ailagi-HÎtitia* che rieaei! principato ne*-
Rè ¿ila canta *che tiene il primato n£s;;|j 
licci:alia caftità5che lo tiene n-e5'gió- î 
tuona! difprezzo deIiBondo5che Ìotie«J| 
ne ne* foui : alla vergogna * che lo tiene. i| 
stelle donceiie: alla parie-ma* d ie Io rie* v j  
ne ne5 p.oueri■; e ioggumgeafi* che il Rè, Vi 
che non offerita gìuftim* è come un.;; 
13CÎS sche non dà pioggia-! il. ricco jchsV|j 
aonhàç-aritâ- s è tome arbore^ che ogs ; |
la frutti* il gioitane * che non ha caftm,>J 
come lucerna j che-non hà lume ; il fa* ! 
tifo * che non difpregia il mondo ¿coma | 
terreno,*:che non da biade $■ la donzella* :§
che non hi vergogna * . come viuaoda,  ̂
che non ha fole * i l  penero 5 che non h i  -Vii 
patie&za 3 come fiume * che non porta-? 
acqua 9 Et ecco per appunto vno fchiet* j 
to  ̂e vmp nrratto ,, q u«i ntiniqae pofìo io 
ifeoteioj di queipoSente Monarca * che ; j  
tplfe al Re Rodrigo ia Spagna *.ds mg #g 
leggiermente abbozzato * perche five*i| 
da *. quanto fio ile i vno degno'di perdei* VV 

l'ahro di c o o q u i i l a d a ^
> 5?JU- Si



$ f  R iceti-ati’;duâ o€;da.::
^  Jmarne&tei i  €&nt e ì>, GìuI ìano^ ^ il 
fjsèoetale Tango* marie ggiamno 

j|gotio cmtanta deftteaaa v chop legato* 
ijno l'anima di quel Prencipe 5 di fiu?n<tf 
Stara inchinato-ad opre magciaaime>ad 
abbracciar. I a- preiante ■ della co nqu ili a 
■ JlfiSpagna con la maggior ca ld era  del 
inondo-. Prono ita ibbito, la gu erra nel 
’̂ oofiglio- di fiato 3 fa da tàtci di tutto 
;|euare abbracciata  ̂> e filmata profic® 
Seuole non pur a gÌ'intereifi comma**
|n-i 3 maa -particolari ancora# e priuatij ' / .
ipet Io che pobilcata a popofii luda eiB^anĉ ^
Ì"" iù 3 che di buona voglia accettata fa- colua k  
_ endo ciafchcduno a gara , ia  conccr* Spagnâ  
Iberni 3 © con: la perfbna. 5 è col denaro * 
¿ÌTeaae- l i  carica diCzpm n  'generale* è  
f|uogctenente ' regio'•• Tariffo ficfIo.s di ' 

il Rè Giacomo .Almao20rpe:,|i; ri® 
vèonoieea beniSmo ferme© nella paffa* 
fta fpedicione 3e gli diede di ciò parente 
IfcoicG honorata , g:-ampia# ordinando 
1  tutti gH vfSciali della militia * che gli 
portaffero quei rifperro , &  vbbidienza, 
che portarebbcoo alia iua perfona . 8c "  
egli di sì gran tefiicnonio del ino figno- 
re allegratila nogia gonfio; fi fé vedere 
in puhlico con faccia  ̂che ben era degna 

' de! grado incii] era fiato: collocata 3 ^  
giù a baciarne al Prencipe coltamente 
;:pla mano « Iodi fa nominato per ma Uro 
kdì campo da vn terao di trema mila A®
■;l guerrieri -generofi  ̂e prodi # enell^

I  ‘ paf*



paifate guitte beiaifiì ma e ferdtac 2*̂ 113
cerca ti negato per
siane Greco , & al fa® Sig»ofe atfaì 
grato con ordine, che fotte fa connoti s 
le !  generale nell’Africa pritna^tidi s e l­
la Spagna a l la di lei confidila fi Confa- 
tlfie« ?»ppreffo parendo a quel prudente 
monarca , eh sogni diligenza fatea pet

e certa ttufcJta di quewa ita» 
prefa ioffis di molto inferiore all1 ville, 
che se  fsgraffe, fcriffe al Rè dlTimMi 
fuo confederato» & amico ̂  isaitafldolo 
a parte dell'aeqtnfro, e  della gloria, l’v* 
no, e l ’altro de’ qualf gli proponea,f2ci- 
le , e Scuro ne Jl’impt e ia, eh e drfegoaua? 
« crouò fi ben difpofro V animo diquel 
R è , che in breuiffiiiio tempo .1* accom­
pagnò eoo va terzo di trenta mila fan* 
•t»i e-tte- -mila catiall* io  Idatl tatti vete? 
rani ,« d i  ptóuatoirahire »degnali die­
de ilcomando advn figlro^che fole ha- 
®ea, giouane di coraggio affai grande, 
eh ¿amato col netne di fu© Padre i fteiTo 
Maometto Gilairroj a cui ¿1 cielo ,  co* 
tae appreffo vedremo ,  d* altre fronde, 
che d*aIloro,d d’oliua appreftaua ghir­
landa- _

1
ì;5
■ti-

I

i ‘8 Tutta quella Faldàtcfca^&àppi* j
re echio* di guerra n o n  potè tremarli inj? g 
pinato prima de! primo d Sgotto dehfef- } 
tecento ̂ quactord ici5quaodo non feea aiu 1 
copolii io affetto tutti quelìi prone- 
4imènti5parue al Bafsà Ma-zanche il Co* 

Ê Xxiuiiano 5 & il Generale. Tariffo;.
già



con aipettare, toiv» » - .srcito 
in punto per l'itiìòs’Co > nel cns fi esosi* 
nauacos qualche lentezza , s cagione s 
che l* atmaa ttfaritiraa-non era ancora-s 
ben fornita dì ciurma, se beo proni ila di 
ritiooaglia, e d'altri arneiì marinare* 
fchi alia nau'ga'ioiie neceffarij: come 
accade per ordinario , che tutti i corpi 
grandi,e di molte membra piana , e leu» 
tatneate fi muouono . Mentre dunque ?ec0n(jo 
egli celi’ Africa a inno ciò dsua c o n f e - ^ a. ¿,-0 
niente ricapito » fatti imbarcar fei mila*de*Mori 
fanti,e trecento caaaffi parte Mori, parte 
Chriftiani di quei, che fauoreggiauano 
ilCeotejgl'inuiò co’proprsj generali neL<3eneraic 
la Spagna , incaricando loro la prefa di Tariffe * 
qualche piazza di confìder3t:one,e l’ac- 
cortezza nello fpiare quanti, e quali fof- 
fero i preparamenti del Rè Rodrigo, 
co' quali s*appareccivii.u3 a refìftere al­
lo sforzo, che dall’Africa 1’ ìncalzaua_j, 
acciò la molla, che s’hauea d a , fare, di 
nulla cedrile alla refiftenza ,cfae fé l’op* 
ponea :con quefto greffè-di gente paf* 
sò il Conte co! Generale Tariffo la fe­
conda volta il mare ,e con vele più gì 
iperanza, che d i  vento gonfie s prefe ter­
ra in Tarteffo ; dotte era atcefo con af-

rine - ---- fauore le ma»
iittf-nri», i e sb2rcato fe02a contrailo 2 tend^a l’occafiene di qualche confi.

^ a  d e t a -



T50(10 1st: fUS CillOFÌlil H1SQ0 3

telo CfiC psr GrumoliU siiw uuiyst®
gè più aggradano * che vengono con® 
fonate da qualche precedente .ama« 
rezza. •

non basca dormito tra tanto $ ma folle* 
nata in parte la fcarfezza del „denaro 
con impofitioni 5 e graaezze> e la pero* 
xia-delf armi con la moltitudine de gli 
artefici >  il ritrouaaa.. hauere in cam­
pa. va graffo-¿riapra a trenta m ih  
fanti ? e cinquecento causili;y.gentc^-, 
che fe foffe fiata meglio armata 3 erpià. 
prattica del me-iiie-ro delibarmi s ha* 
urebbe al Scuro .corrifpofio alle fpe- 
xanzedj lei.concepstev. Noti v5 è paci e 
alcuno nel inondo 5 dose gii Jmoniiat 
aafchiao foldati veterani-.* e fperimen* 
tati a gli affala s fe san foffe per suuen* 
■ tura il fauolofo della Beótia* don e il 
terreno in vece di biade prcdoceus 
guerrieri * Ma chi da! materno feao 
porta feco inneilatì Ìpkhì di coraggio, 
e valore ¿facHmeste. fotta la diieipli oa 
4 i  buon capitano s9agguerrifce 3 &au* 
uìuz * altro, ctoaque . nop. mancane alla

neceffità cauto5& .iltimore ioUecKe.»
jg II Rè Rodrigo

gents
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t i ir e  T erzi * *97
gente del Rè Rodrigo per sfere dj tue-A coìr

|  periettiooe'^h«^« Fo£0| m ^ f ^ '^ c o n -  
„¿m ilita«  S S .
poli fonocosi brsuij-Che ibno rtan i.ro- con 
pre ftirtiati de1 più'coraggio! del moa- trenta  ̂
d o . Hor basendo egli intefo dalle ipie® ® ^ i0-* 
elxe i nemici ripaffaii aella Spagna h * “ *-
peusno latto alto £ 'Tarteffo $ ptt op« 
primerli all5 improuifo prima, che cre- 
fceileró di riparanone , e di mimerò , fi 
fè venire saann Araulfo ino gran Fano» 
rito, quello fteffo ^che era ta to  li perfi - 
do cordigliero . & il raalsìsgi® eiecnco* 
re della prefa, e earceratiòoe deii“’ fa- 
fante Saaeio ì in cui ¿ eooie m principa*, 
le mbtftro delie feleraiezze dél-Rè-ij 'a 
voleua bora il cielo buttar i primi forni 
della Ltìaluagità puiusa » céaduceodolè 
«fronte del nemico- per iàrlo iui mife- 
ramente morire. A co fluì Rodrigo fa* 
sellò in quefta gaifa. Atsulfo ¿-tHerita» 
rei, che la fortuna mi mttaffe peggio 
èì quello mi tratta s fe noa faceffi il 
capitalejche deuo della tua fedejnon hà 
la tua virtù tefiimonio più chiaro dell’» 
amor j che mi porti, del tao medefimo 
^olto, in cui quante volte ni» affifo , tan­
te con caratteri di fangae mi veggio 
rimprouerare i! molto , che hai per me 
fatto, Se il poco, che da me hzi riceuu- 
t ° . Ma che il Rè Rodrigo son è anco? 
mortoi fon viuo, e vino foto per ricono- 
S - 1- ?  merito; prendi a! prefente va 
pegnOiSc e iluugsjarejched* ti poffa

X a  d e l t i
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deji’amormioite qaefto^efercit©* in tu ì
come nel Paladio Troiano ,  è  xome nel 
capello di Nifo ìa
grro s* appoggia. Yà vedi ,e  vinci quel 
branco di ladroni ¿che ardifeono d’aila* 
lire il mio iato m eda tutti a- i lo  .di 

■ fpada 3 il Come nò- a co iai fole, vo>xhe 
perdoni latitai perche la cambicon_^ 
mille marci ¿.firafcioalo legato a miei 
piedi,perche dopò ^infinita di fuppli- 
ci j.rictm caftigo condegno de5 fuoi tra­
dimenti rvn traditore iti© pari non dene 
morire per altre mani ache per q u e llo  
dei carnefice: fà p ii per lai il nodo d’vn 
opeftro^che la puntad’vna-ipada *■■ Nel 
combattere hai>bi qiiefto riguardo , che 
farà egualmente too l3 vri le 5 è  il dannor 
fe vincifrèiipotzgt della vittoria a tuo- 
Biodo *-£e perdi, trarrai tee©. latBla-ro® 
tiina »che- non per a lt»  mi /¿¡urà.’-graue? 
che -parche, m i toglierà i*arMtxio>*l Ì 
modo dì premiaxtr,

20 A qneiti detti Anulfo bacciar# 
affé t ? e o fa meni e f a mano del fao Signo* 
re* Sire, dille io vadose fotto gli aufos*' 
ci| delia Maeiià voilra mi prometto fi*
cara Victoria : pure quando il Cielo mi
& mo fi rafie anneri©, il che non poff©

mete d| che lodarmi  ̂ Basirà moire, m t 
&on giàfeorno lamia difgracia.^e f c j  
non farò degno d" alloro ,  000 verrà ne* 

dalla voilra... maso- alla mi a toro*
' bi£■ .

§""i



| laofli- in arso x t j n ^ g giar^ ^ ^ iigià,di J rifiatar- la tatagftàam m  dei 
| generali y-S&ì di^elercM^ isiaiBofidi 
| venir afte mani.:̂ : e di rfat^pwra dbebe- 
| tempra feffero le. loro a tm  $ .dicfee; ta**
| gl io le loro fpade*. E'<^ua<uu&qu$diall2 
j pane de5"Mori p&iete temerario P ali*
|  ^sturar fétte*ò.al pìù.otto .tmffa.coptF$
| 'trenta m3a.£&Qa&attenti ¿.adegui m o d a .
| fireifeiegumjagiornarastfiforteiiiefl- 
| te foftimote deli* bonore i orari dell̂ v*- 
| uà 3 e deli* altra, natiooe Ìprcoa-ua- s fel?~
 ̂ àora tardajeiimporeaaza^dd fatta non? -C3rs>

impedì a a per all* borala m&i % fi venne 
eoo tutto d ì  ad vna groffa fearamuc* 
aa*Jnueftendafi k cim ili dràmbe I o  
parti eoa egtiaicoraggio * &  ardirei ma 
con difàimantaggio fi grande de2" Mori J; 
ebe furono fattamente- sforaatl a voL 
tar faccia ̂  ? e ftaodo con. lampeggio eoo 
eftremo loro, feomoj. e vergogna *. C iò  
glletò- non-, poco Inanimo - de* no fin .* 
ot^aobatte 'queMo .de*. Sbraciai r ehe ftf*

pianal e fa«

muccia: 
Ìeguìta. 
112 i s_ ^ 
gete d**. 
Ataul-o

quella 
di Va* 
riffa 
la p e g ­
gio di 
queiio ^



■ igfò pamfrtma,

e m m o  priticipioin timore: di peggio: 
fine i  Ma le guerce per ordinario:, ben» 
cKe àfaceinó »terra 3 baanoifoio fife» 
ceflì * e periodi dai C k la  s do uè era*? 
g ii decretato, che la Spago» fóttoi t o  
fcoffa di crude! percola reftaffe oppici* 
fa rquefia dunque fùla cagione j ciie le 
co fe  nsntaiietofoMco faccia ifeebbe fise 
la fcaratnuccia quali col fine del gior­
no j e la notte fi paisà dall* vn catnpo, e 
nell’altro con turbaticne?,-e foliecitudi» 
ne grande, fpecialmente dalla parte de’« 
Mori 3 dotie perche era fiato . toaggioie 
f i  d i a n o ,  fu altresì lo fpauento mag­
giore. - ■

z i  La mattina silo /puntare dell’ al* 
deLuna ba, c h s  quafipreiaga dellafirage futu- 
p.i.i.1, fa |3 preuenica coniuglada-éi piaiito, 

le feannelledel campò Morefco pièper 
fa lece de’ fuochi , che in gran, ccpì&j 
fiauaoo accefi, che per quella del Sole, 
che bambino ancora tra caiigin o le , & 
efcare falce era isuoltO : fi wtdero veni" 

Clirilk rs 2L7̂ nti yna Donna Chrifiiana attera- 
ni in- pata, eoa vna banderuola bianca in_» 
trodot- mano in fegno d i  pace, e di ficartà, che 
ne-Me* acc°®at2  ̂ loro chieiecon ifian-a gran* 
Tarisi. d’ e fiere introdotta al Capitano per 

recargli nouelfe di suo gran gufto,e con- 
tento ;-sà quelle ptomeile ¿e giuramene 
tifa  laicista entrare e giunta alla pre- 
fenza del Generale, che con c u r ì o & à  1’* 
2t:endeua>iacfaineliopr©fondamentef 

: '■ Si iH
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i ge in qBsà a -forma li ragie n ò. Mio il«  
j noKipeceàe precede qualche conrem
I deiréfleriììio a gasilo ,clve fono per e-i»
| u ,  lappi, che timi© asme è Caputa* io» ?et n«- 
! M  Spagna© la-di ngtione, nata n e iia j ® ^ a’" 
I frouincla della S e d a ,  dcae et ntro» t 
I siamo al prefenss j fon pousra dJ haue*
| fi-, e diieni dtfbrtshia > ma però ¿boa*
} io  difede*e4i-vemà , § d’aaorancota*
| mentre intorno: a i .Ìeteactefisio ti’ ag.»
|  giro-: mi fomiiene ,-clie eiieado g li fan- 
|  eiuila a tempOjCfce mio Padre * Se io vé*
I glhaan 0 di notte tempo Intorno ai fu©?
| co in va* hom dar e cruda inaernata_2 s 
'Ì gli vài} leggere attentamente vn prò- Racc5* 
i soiìicQ d* vn’haoao di vita * e di eofitt»
| i»i fasdfiì-mo , e per tale da ratta quella ileo ai*
I contrada ràconofciato r conteneva F o- tìco dei

sacolo* danese f i la s i  a soaraolro ia *a per- 
pena ic* im i f  tesati la .Spagna efere f j | « l  
debellata , e vista da Srasiera^e feroce eaa“; 
gente, lotto :vo Capitano .d i iperimes* “ 
tato valere, .che nasrà sopra la de lira 
fpslìa vo grofa sto , e molto 'pelei©, &  
ehre di- d è  il braccio par deliro di mal'? 
so eccedente in lungheazg il Uniitr© «
? Ì£En» > shg fessa torcere il bullo.. ò  

parte, alcaoa piegarlo potrà con la 
siano toccar il proprio ginocchi© » Pea 
tanto mio Signore vi., ¿congiuro ad oi* 
i r̂uare 5. fela voi fincronano contrafe'» 
gnstau, perche rltropando»^. p o ffts
2 3  H ^ * -« *n d a ta  da Dio inchi»
IWW s $ %Dli a sni iQfieme s efee oas

I  %



- -p r̂ìì' *•
^ogiiare mgmmi -gli efcixi éellao^#^ 
ftt2^U^TO:COTTfÌp:0Ì2ite^12: te®t€€^p&l|^ - j
f aÉ^sa fi g?

' ce o c adoni* (otto h’ojsòra* epfocetuos |
ae voftra>nè|>ern^c^mto^ die ca# te  :

■ rottela coronine te rite prillata &* seco01«- ! 
pagai. E iageofS Sar»oa>:fa^n^:ate^ 
^de!tefepetfiiriSni»':e:d^^ 
€ÌcrMaiìdlìiii^3 'p erlax im M y ^ u  te  : 
& n S  c m  m tzm otizrilr&osdieaiiate^ 
il Generale Tariffo eoo Tape itole ¿ette 
verità del te cote , teaiiffipaQ c<^ofcea^ 
db 3 che le guerre figenero¡aera pià con 
tecpteiane^che eoo la forza-voiìe;ehe a 

%airÀ m to  derdro fe flr  notificato lv  
tó^ca* oracolo ̂ pèrche vedeadbte nell* Im  
gìtznor p&fm&--$étmpimQ ire concepìfe- ficir* 1 

vhi reB;̂ Per3 ^ &'̂  &■ animalità : ae# combat- ! 
eer tereè- tedi- id>o-ert©o:j® ■ ii^prefea^ di ', | 
Spagna sttm te^a^dè^afèvedèfóirB èordei* j 
niioua- teqpaiu3>e grandezzasch^eratìato de* f 
S iS o t  s- e  cooftoatatele.-braccà f& rau* I 

ùfiato te ecce lite del deliro a paragone 
éti fiàifiro 3 003-511 rn-o<jue' non tanto: au'* 
coraggiaro< 3 c a  però notabile eoo ap* 
fdaiifc .& allegrezsa grande éeli^efer- 
€ìs> s- che nel te dito n a. fio ruma del capo 
s&garaua- ^relte delle membra e tanto 
pyè nelle ccie di girerra ogni minimo 
foiSo- di iìifoghe itole fiatò* per lastra-

' ì&tóiaocte davnsi parccpiu * che
éalf altra*. ■ -  .■:■ ‘ - ■

%2i- Tariffo. licer,nata.la- dbnir^ arric®' 
di-mote doiri r £■ d?‘ vn Scura. tei no;

■■v -  eoa®'



^èwJetti^diito^efefe eiea-?
m daHe cswsihw m iu is  ..emìiorto^ 
feoi convaa cerca fiòaoa&dl doaet s% 
focrJfc Glieli* W&>v 1?>£'
&kuo* e »  ciierfeato-I*boaere della«»
eeaQKifo M- sSpigP# *•. -® ^  fr^dir®
p€f CUCE®-- i' iiì-O € h gf ©?.??* ̂  ̂ 5| S ® f.
bjfo * ieuè®# eea|Er& §  es:sni«ao£tfOt 
ilueniiCQ r $ ¿ 10  s6-zito JhitzultQ̂
£bq: a. quei pmio s’hmsm  cenilo aon^  
lacny càg la fpsda. m siano * la vittoria 
io-pagaocj, m nofóetmfi^ifflfreaiJQs,
à trzéim s- ò-farei sto- dalla ÌBtmm * ri«- - 
aoleo aio©»* che «edeaettrfaati *e eoa» 

peeh&k&tgctBSilh-,difeloro s eh*
BE5UO fpaiento è: quello 3 Ò faldati f*1 naa,éto>
efei rtsbhaa iseqoei ft»ei poco dianzi ; Ai*-- 
genéroiv&àcdiù €anjpio ĵ,,è. chi rabba. *• 
i«oiskéiEef«:iitfe dalr-fctra-iit»oi^_j * iJOi *' 
dàl. cuore- & coraggio * cesì duaauoi- 
le cantala-gole é;vna vii fera inacciai 
vi fona©- ^jeira^'i ibgraijdi chi veg»- 
gbifodb» dorme sddotnìsiiizsjfj ì$ jvq» 
ttro vaiare ¡r$oa-*? accorgete ancorvoè 
delle nemiche frodi i  cosi v!,è. noto i |
€©nte: D.,SìB:!i3oo freosi mco pratÈichi 
Sete voi des a "*"'>' —: J- * ’
Tar;f& ? egli persile, siactiede dÈoea- po « 
tercii f is e  g: feogi& coi]S:a!-inii in, laan®
ssa;mt2:campg3a,.¥i;ca:Hìhai3econj£
3enzagso.pg¡]g_. bocca deatfo Jg tende j-
CTeoete vttdtntqtie* efce fe ine ciaoeie 
t e m e  2 api»»«) * Adahxaaanifcad*

^sslo^sàegé^paleiai aasmi mpudip 
■ ■ ■ 1 & bua«*



¿notte cottine doae le Spagutiote Sibila
fc'diià&l^racotói-fadf-W
ftf à vergogna/Scin lamia ̂ ie cio^cte dia* 
!BG$dite0ì t quanto fiì feciJ coià-fsr p̂ o n* 
care in bigoncia yeccMarel]« venale,^ 
per farle hntcmàt Je-ppsie 'y-cte4|^gi^ 
i g a o r a o t p i g l i a t e  ■ peroracoli t?: cl$ 
proferì 'è qsieiio perasmenma 4pti?  
éio t  irrelato. de5 be]-li4sgè^oi-diRói^a
co-' dàrciàrtetotF$z$i' mtà.
ui d* vn pronolììco fau oioio 5. inuen s¿0 *
ne del loro capo  ̂e capriccio poftp iiiis 
becca di dònmeioeia gm^ttnce^ col 
quale £ promettono di noi vittori^-? j 
noi poliamo rioo-enirne milk anoiho 
feiiore^tuiti piè kn im 3 pianeti. ̂ Q m i 
più certo pfonoftico ¡étdm ler-iviace* 
re pe& m o ftauer #01 .delitàa^er 
g itó ie rd a fe a n ^
numero#* -che feaa^d-àaiiei
p iè ^ e e ia g g io  n e l p e c t o ^ p i è i v i g l ^ c l ?  
l e  d e l ir e  ? s  q u e l -* c & e  
fc s u e r  v in to ' q u e i i r  i ì e m  o e m ic i

ra non" li cacciando in fuga ? non H
^ fo r p im n o "  a ' v o lt a r  b r u tta m e n te  l a l j  
fa c c ia  > q i ia ln H ò u a  d e c r é t o  s 3 è  ■ c u c i la  
s o t f e  fa b b r ic a to  a  lo r  fo u o r e  n e l  C i e l o  ? 
fc 1* ofacoIo:3 cfee^fasìoleggiaao* è fiato 
d a t o t a o t i ,  e ta n fi a n n i f o n o  j o n d e  è - ch e 
p u r  i e f t è  re  iì a ro o  o p e r d  e t i o p e * c t e  q®e? 
f i o  m e d p iìm o  o ra co k >  non g io u -ò -1 o r 0? 
«  fé- M e r i n on  p u ò  re  d ife n d e r ! !

potralli j  ■ ;:■ ©& ̂  <pslte
 ̂ - “ i«H
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Boifieffi

m
.come io u c j  

¿ ite^Ìtrar jiCiié 
^epo&iasfpargere » 
Phi tutelai o- I i Co o*

®hi:G€iBote;!®2§giQiJi:eissSiiO'COBceif
sate di queftaiafeeb’è serg.agsa nel ve* 
gopsriFoppo’gfatìdgiCbsgeiite d ip e t  
gÌBdidOiefesfee volavi lafsi^e iogaa« 
sisreida ' gcose bàrbara > efecdiipctando 
di m cersieo fl’ardire argomenta.»

I dtvii%er(ti«<>a^&ode/Sà3m&$ela:^É 
peische-ilerejappalefate al m-ondOiChe 
gii oracoli vofiri ftarioo nelle voftre rna  ̂
sve che poso terne di parokjchi sà par»

I lare eo’fsttiiàeile fpade^e m^cuoriftàia 
taiofÌ3^QSifl*ib-ÌiRg« w iddiaj& égli 
f a r à  gmfio, .coise è  gmiììffisao io, terità, 
fa à  dalla patte n.oitrasrìeB dalia iarCjdi.* 
fenderà i feoi tempi;* lim i  altari*! iu o i 
efaioftri ,-la fsa eredeaz-gi alia quale bo® 
ìHCGOa th t alle so Ère, pesrioae fa»aa co.« 
fioro 3 a gusrrài •fgp^iàrare pure ogai ti* 
snors dai p e s t o c h e  i fauol-oiì ritrouatì 
secar-vi pogoo© 5. s  combattere da gene* 
refi s cfce atdifcoptomettergi va a vitto*
***» i5®to pi»:;§& risias «patito ajgii®
ipérnav : 2. ? ; ,

•'*'1 C&- det^y.5eoraandèloro .• eàe
f am ioraie coleibo ie forze.,-Ss armai-
i fera - di JBttè'. paatQ per -inasflite li a g . 

5 ,« 'P a k  -non : perde»' 'tempo, t r i  
saio 8 -ans&ciir il-generale' «foluts

dì



fcce die,
Aftsm iM ^ a ^ m tta : .^ m » & ii« ^ ^ ^ ^ i^  
de?Ms>
J* fa?*

f£eKunas^i|e&c^c^.^j<^^:'^ .
Geilem
&dc - dmentato '̂ det Im co  * fierasärrabhiato- 

1̂  mceadia i9 olimatt. 1& fianinta * öuu?>
io£o.dtfuüm ̂ ;^iigöiBbra.uaî QOti: d ie  
iirnare-jlt} ftefib CkIo*reit ö* 1 ibeia dal 
£a&c0  ?mfoi&fat$da rifetbasa ̂  ei*- 
fer®  .d&ppter c&i^el&imsdät n w l ü  
deito ipexam vifs&tf* a Ü & i i l h e ^  
pefö^&ca^co m- io^^hm&iommmi grat 
$zpk4k§ nsrt Sk f e i

i f c  ârifife- .disf̂ pfc 
^i^ftexofofat®  ̂ adii^gc^ ■■¿‘-giSäifl f̂ê  
§ iommenm &£mn  ̂m cm ^ii^m m n^  
€msk£na-mcorsg0okmm^ % m &Q
fcrov  ̂che- per effi- ogna :ate& iperanzt
d i fcaiispö er& j^uella^.i,
she.- &  uz- aitaccata alle peaoe deild^ 
vistosia s eiler ]&= laxc âxaiata- ftrs&ü¿ri» 

b iutnäizz d&Be iiarnme  ̂ ik pa.efe 
sie ibs ca Pari ade: gh vcceiii>: i i mare de*®* 
JN s- ia?efrade? Cbrrft’sru $. aüxro-' &oifc 
teiiaferfo® -.che rPr 3. ;
&£&>*$&: i^arire- per^üf

fibfei ££lfer€K 3£ fe ltö S  dfe. toSg®*



ZiSm Terzs*\ ' : i®7\
0 r jfrg*d r i l  csmpmdep kam om htà^
Sàqudiivtómi accendi veduto* s che il 
gemico so a ittggmz 2 m»aÌpctr.iU3 I ̂  in* 
contro . diede ìiiegaofdelìa batcagltaT £feiifa, 
gr*it &o èfercito dittilo io- ¿se aìi ¡. & ro de** 
teglia,® dire dite-corna * guidato iM e*  m.qìì v̂  
ftro: dalie fiefio Tariffo  ̂xfaecam tetia
q»efigio«iO'feroce Arabo jjlqgalequa- ^ue-lo
ftfo#fcfoo-dÈcolo»5. che fooo co ste i ¿echx* 
mj ri d atem i i  gaceggiaoaseolP'aure ap- tomi ■■ 
|>aato #¥elocirÉ^e dr deftrezzat i l i ìs i '  
iìro co Eie era condotto dai Conte Da. 
Giuliano * che i’p4raad'©i&i^Be'> even*  
detta r eos lo fcpadroae eletta- He'fuoi 
portaua keo te Speranze di tutto il cam­
po r à’efereim Chri&iano mito r che i l  
nemico &’era già ffioio f Ìi raoiTe ancof 
egli eoo la fte&crdinanza ,&  ar©re3 ie  
no© quanto qualche leggero ipauen- 
io delle cole vdke le- tenea incora io» 
fpeio ì  ogni timore voa- volta ne^petti 
mssiani allogato-j. ben th è da- quelli po­
tei a ddoggij-vi lateianuìladitntBa alta­
mente impreÉtete fue^edateiprecedeu*
»tutti i fiaoi «a® meno colorare , che  
ctrf pafldS generoso Manlio* perdi- 
Eioftrar loro * che oe»  is-lo con- le pz™ 
rolejftBa.con kopre ascora&pea far te» 
fta s So gorraa^ s&fcdoife-.-m bizzarro* 
Aodalazzojcfeepar^ cosipoftedi fe® »  
lise tante ,  quante se A gftaaB efleo a- 
f»GÌ -  Braso giài dsi-eefcreià 
ffiezzoialio fparioj difeg-aato per cani»» 
se i feBgpmfo chneuft ̂ .-quando ore f®

bte-



P/me trìmx * '
isreuereipu© s’aszuf&rono iBÌrefiiscOiÌ 
grande ardimento, e coraggio ® - ;

Sefcrit* ì 4 Videfi ii cielo in vn tratto di poi* 
tiort_$ì ugrofa nuvola ricoperto » e  folti nembi 
dettai ¿j Caettê e di fi tali y ©bine« l’ariasiuoo i, 
i S !  * rimbombi, ftrepi« di tambarri, di ttom. 
* * he. di timpani aifofdau2.no ilraondotftt 

la auffa a difatifitra -fiera, x  peticolou & 
come quella » io cui £  piatiua d* *o re® 
geo j perche non v’ era dubbio, che ie i 
Mori in qiìefto combattimento fofie< 
ro iìati disfatti , & yccìio ,  è  prefo. il 
Come Ddiiutiaao > tutti i loro prepara.- 
menti,? difegnì farebbono anditi ìd fa­
moso è haurebboao ©fato nuodarnuoui 
efercìti, k  doserà vece di campi do® 
gli ricrouaaaaofepokii-re : e bail'-altro- 
caneo fé i M orifbfeio reftati fupe rio ri, 
«fai faaarebbc fetta foto refiilenza^quan® 
docrefciuti di coraggio 3,e di f o m , pes 
gli aititi fouragiuati dalP Afrisa fasebbo. 
Ho rimaffi padroni dellacanipagna e s ­
sendo cì&khedm& cofa foli opra, a_s 
gurfa di grò dì y & impetuofi torrenti, 
che per le  frefdie pioggie isgroffati se- 
23 pur temere argini^efpondsj alberi, e 
safe mandano a t erra ? Quelle co afide- 
»stioni efficaciffime pet fe fi e lle , & &&» 
eiffiìxte ad infiammare g li animi d'attica» 
due le patti fi-gii fprooaaaoo ,  che altro 
-sro-noapaiaua per lop enfierò ,  che la 
ì  i tt © «fa, è-1 a motte» £  ¿batter© s©-da di » 
fpsrm ,, tutti intesti al ferire ,  tasti al fo 

» 3SC92Satiiiife®è gii vai * ©
-gii



--ZiirsTirz».
gli afiii fi percuòteràdòpo n fe lp a d ft 
con gIieJoij\co’fcudii£olife‘iofa222inoft 
rifiatate. jbOR ripo/are* ffótì volger fati* 
eia irW d^tóa WrHj 
chiese!» # & ifu e » fM f è a d i^ i  d jfé ilf
ìijdiip ir|ti: s^ttìWàa^;# iip iiÉ i ì dì qSfg. 
di iaSceiatìd ;̂ ^ iS r B ^ ^ Ì i:Vlies^id' 
ro j animauano itsmidivappjaudeuanòi 
generoiì, IcdiBatìò i fb ttif fòlletìatìa»& 
gli abbattuti 3 qurrìmette2 nQlapagsa,# 
Iki riparauano la-faga : ficrdà'froait^a 
bordi fianco-^! hot a iìoiÌIra'V l’or à?de* 
fiTainaeiiiuanOj^v&auap^ 
uano parte alcànaidi vafórofi fo!dati,:e  
d'accorti capitasi j e fie iflSieid  giufta* 
meste fdegnaco con hanefife ad oghl 
modo •¥0iatd;icafic2rw iti # felÉrisiadM 
fuo fiagello cdatra-la tó if s a ;Spigni:%: 
siano di quefta canaglia f iso  n e iià j  
eainpagaa farebberiraaioiiMa péfchì 
erag'mota l’bora, in cui-eoa" «fi à pre­
miarti il valete1, aia putrite'la-cìaioagirl 
fi doueaa,centra ogni ragienedì guètii 
furono vintiì piu da’ meno, 1 fedeli d i 
gl’iofedeli, i Goti da’ Saracini , e reftè 
fcritta a caratteri d i faàgué sù quella pii» 
mira la doJorofa laemefia dclìò fde^o©
diUiSO » - ■■■■•-'; ■■■■■ : s

s 5 l'in felice A raulfó, d ie  h laea & à  
to prouel incredibili di fi?à perfona, gjg
chr / ^ P rea^ l2  pnms fila» fe nó quàna 
to il bifògso «de* fùoi ^ haàei cbiaraat^ 
a reme, combatterà h ausa, sche e«ua!<» 
meiite cqq ìs mano » c  coi fsano &' er$

me»

ferdftà
de5 no»
B:n r •



jsroiirató si primo del fuo eíepciw s tsr* 
■ái aaaeduíofi s-che nos gi-á -hu*-

Jto‘̂ okaf€í4íl|o^. tqgUendoiilavittp- 
?¡a di raano £ rifoJaío ..di- nos ÍGpra¡3i- 

'.¿gire* aHt:fe§sfet^#e- lé í f i* #  cace,!©. 
jssi &
airoa?^.ttede ®q?ti a s’ aousaBe Eaa!- 
jneatc nel Coote < Uon (3i alisa©* eol 
qaak ardieai&efite azzafísadoí?>. rim« 
prc ik rándois ia Ara fe Upo ia 4 «p&at un • 
que foliecitato- piu volte ad arrendsrá

Ti era le-

19 ~

i:r

I

dd °?¿r ¿ qíís! fi vogfia parto, e eenditione s
«en volendo «ídirse parola a. teñamos« 

Ata at- eo-j. cc a  rooit e-¡. e fan g uiaoíe feri te,;, pri« 
bj& viti¿mi,, e íagrificio delíoi ídegna 
¿i amo foprala Spagna * c íe generoí© 
fine pubí caneeílat le  macehie; d e l ío  
faífei&’CSílf & íaague
fparfo- dktuitó fef«af¿:aBa^2re.9: o -  
íqm roergere iaya> yermigtiG Océano ]e 
fee  prime- m ioagiia*  e  merüarlt neí 
Cíele fíe per&cadde de’primi-faíJipen« 
cito-^inyece deílacorrumhile *e cada- 
fa *  »na vita iacúsmnibl'e * §t knmor* 
t s i e M o r r o  Atasifo* beo dir fipaoic ¡, 
-fbe nprto fo fe ilca p s  dell^efercnc© de 
i  Chriílisni. perche non vifi tronó-3 cM 
fecefís piü-tefta; fidiedero tuttí alfa ñí- 
ga^e pare pKichi furoaoeeioro.., d i o  
petersaa fuggjr f amorte * e- tneno« q uel- 
Kfc cire porerofi© caíabtár’a con; vna-s- 

ptigíoae >- reí-i©; la '.ísaggior
r e morra « 

N c ‘ "
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I  l t ì t t Y 4KM  e r i
I NI dalla patte de  Moti la rittoria fà
li'enaa fengaerpiaolcfèsgliso incori t
I toro morti,  e £erin,e conobbero a pro- 
! us 3 che Belle felue di Marte non fiContexr, f troncano allòri, feo^r cipreffi s il ConrsG^an© 
I -13. GisdiiS0. £0tB&&rtè. -pii  ̂
i che forra»* /perche ferito malaaiesté 

nel braccio d e lta  con vm  ipiedo ,  co ­
nobbe* che in ogni esento è  d i perdita? 
è  drvitroria, farebbe fiato per -lui finì- 
firo il faccefìò ^fi quella guerra,  che is  
parte defira tesàem infermi * 1  a faa_» 
ferita per sffere filmata di dolta confi*_ 
deratrQf}e,pofe in ifpatrecro affai gran­
de tutto il campo Morefco ¥cfje nella.« 
per fona di lui ripbneua il capitale di 
tatti gli acqui ili ^ch’era per fare s ii me- 
defìaio generale Tariffi» prosò r che 
capi aotvisetveheie méhis fono fotte- 
polli a colpi del ia fortuna - mentre pira- 1~iUC" 
m  da vai piaga quantunque leggiera^ 
nella gamba, fè  ceffretta rranresero 
centra faa voglia if corfo di quella cie­
ca, che pur troppo velocemente (pia* 
gea a fuo fattore la ruota * La n o lìd ia  
di quella fconikta fi (parie febhe p e i 
torca la Spagna r panie, die la fama bra» -

ì nmfa di pubiicari*, noirafperraiTe: J’ efi-.
ta  dell'imprefay ma eon/apeuole del fu  

; turo aggiugnefie alle penn e delle fu^S  
\ fhtepm m e  tutte di quei annerii che fi 
ì f i l a n t o a l l e a n t e  sù- le 

coiDoattentr , ette anfora ite fa propri*
I irofflba^eaquautQ il fiatro di quei t a r ­

u lli



%%% P # r ie T ? r tim  

sali 5 «he rimbomba sa ao m fà&
oura p e r  p iù  veiocsnreu«^ correte ,  ò

vdir più fooora. ~ .
TSfeuft» *6 I! RèRodrig&afi fiera nouelfej 
dd tó carne reflaffe percolo > Se abbattuto 
3w>dliso aa fol«i9e » fi f» veduto fm eno, & e» 
P“  fangae. ebreo» fi riséte a cólpi itìspro- 
fX b « -» ifi,& acèrbi* ò éSolido-,ò  iófeofato: 
taglia. ,troppo è fiacca la noftra httmatntà per
Michel fgg'flere eotr aggi ciani ente ad ogni qua* 

tunque graue percoiTa. Non fapeape* 
t j l netrar l'infelice, come vn’ofte fi po* 

éerofa ,e  franca 3 carnieri la fiia , fatto 
in  capo di tanto fanno, quanto era A* 
saulfosfofTe fiata disfatta da fi poca gen­
te rk  crafchedaao de'fuoi netotei foiTe 
Usto vn Briareo con -cento mani, & al» 
trettantc braccia,pure ( tal’era il concet* 
iOjChe haueade'fuci} gli parsa, che ha* 
selle donato teftar rotto nella campa* 
gna , Bora {confino II fùo efercito, 
morto il Aio Generale, qual* altra mi* 
litìa,qual’altro Dace fi franco haueaj 
egli alle mani da porre a fronte ad vtu  
campo vittoriofo, che accrefeiuto d!" 1
hora in hora per gii aiuti foprauegnen* 
si dall’ Àfrica , basirebbe ingombrato 
tutto il fu© regno ? quale èfterminio 
haarebbe egli fe to  delle fue città ? che 
Stage de’ fuoi vada!!? ? qaat macello 
de* filo? più fidi ? quale ftrario della 
fm  medefima perfana ? già egli paresi 
di vedere * che vittoriofo il nemico ¿ef­
fe Il gaafto alle campagne ,U fuoco a



2'M?<y*terzt, t « J .
blledific)'/, maorenstteffe-le Città 
caffè le caie ,  profanai« le cniete j -iU" 
craffe 3evergini, faergognaffe le mari­
tate » poneffe il tatto a ferro s & a fiarti- 
tasi già gli ferma l’orecchie il pianto 
de fuoi vaffalli , la confuiione del iuo 
popolo,che dato io preda de'barbari 
fopporraua più morti, che non batte» 
vite da perdere ? già temsa, ch'egli iìsf* 
fo venuto yiuo in poter del Conte fop- 
portaife barbaramente ftiniolenza i e la 
rabbia del vincitore offe fo , di Fiorinda 
guprata , de’ Mori infelloniti : queffi 
peniìerl io torroentauano di maniera -, 
che le notti lenza mai prender ionno 
era da va ri J penfieri agitato, da miHoji 
fori e torme arato; gli parca che purtrop­
po vere gli $’ appaiefaffsr© ■; le minaccie 
della torre incantata ,  mentre reftauano 
sì do ¡orafamente io piedi i funi orace­
li ,  effendo ella da fondamenti ¿pianata ? 
in tante me malinconie ,&  affanni nota 
gli veniamo meno i conforti de gii ami« 
ei j l’ efortationi de» parenti,  ì ricordi 
delia buona moglie , che lo coofortaua 
a ftar di buon cuore, a non perderli d’a« 
aimo.



said'huomielraoBgiit “  ■ ofcwis'jte 
qoefte con fi'delie far capitale : ê  
ìobo la maggior paste di guet» che «iiao- 
Boss io quei deferit i ad vn cocco di ts*
« S « f a . M Ai&t1 A, iftia/Ttt*mìggm

da fpanen
§* è fatto fi* 

da l a

ma mo Incudine di 
ta r-mezzo mondo t c 
n? fiora da qtie ft ì catìl # vna. ni offa da la 
droni* vna (correda da affai
co da maio ad ieri * doue fono tuffati 
mòrti pochi de* ooftri taa!"5 ordinati 5 
peggio gii emiri * eoo difturbo ài tutto il 
for campo^ecos ferita di tutti due ì Gè® 
neràlìs e da fi leggieri progreifi fi delie 
fargia dicìo di tutto lì refio à fauor lo** _t ■ B Jf* . " * * S * * •foidunque il (soglie iniiitto . 
domatori di turca -rimondo temeranno 
adeilb vm  mafoada ¿^barbari 
fnadfhuQH5m!3 feccia deigenerehùm r“ 
no^aborto della natura ? Poueriallori* 
palme loiefici* che faauete fino a quell** 
hora mantenuta (empre Verde s e fiori- 
ca la noffra gloriar cosi fubito fere i na* 
riditi* e sfrondai? Sire* non piu timore* 
Boa più fpaaento * ripigliate quel so ­
ffro antico fempre inuitto coraggio ; 
smmo* valore * dì che temiamo £ è  forfè 
vi fpanenta l’ardir del Conte D. Giulia*; 
no ja  pratica* che ha del paefe? ma che 
può ottocerùi vn io Io i  vn traditore * vn 
ribelle . vn9 odiato da Dio *abbomÌDato 

huomini? i traditori i foolpari nè



da*faoi neiiHC! I vg irete 4

jChe H Cocte farà pagàie
t i  con' quella ntóseta % che pagi ègjt .a 
?oÌ4 refterà iefeanito ' l i  quei ntedeE* 
fui sa quali adefiii l’ iotsreiie ibfo il reo»
-de i t i l e , non già gradito*oltre.,Che il 
Conte alla noe altro non i  « ch e vti Cóla 
iraotuo, t  laSpagaa mitisera 
abbondante di oro fino d* lispar 

| valore v i feiBioiEiéri le ’Emgfi-sit 
| cap ita i eeesikMi» di coaém tisri d 'e»
[ fercitigeoerofi^ Sù viasS!re jfaccians®
I -cuore,  di che tetoìamo? qua! terra ma»
I ta ta re  refe al nemico } qm ì citta fbrtè 
I gli ha aperte le  porre ì~ qual fra s i» .d i 
I cotiildetadone g li hà dato le  chiarii? 
j qaaì prouiocia M  (aggettata. ? qm l rin*
I ts? la aobilfdjiipopolOjgl’ioSoifj iitìeg* 
j z a n l i  fapremi afpettano rum ilvofetìi I cenno per vbbjdirai^'comandate fole s 
j ò pure, feciò  piu vs aggrada,  aadateci 
J m anti, che v i feguìtaremo tatti lènza 
¿; replica^ timore alcuno.
I 38 Concrfcea beniffimo II R è Ro*
| drap», che g li amici così fauellauana 
I piu per termine di conforto,che per feti*
| titnento di verità : pure fattoli cuore j‘|
I meglio , che feppe3 rifoisnfi di non.» Ordini 
i venirtnenaa «rfteflb,«  di non abbao
I j “ " ! ? * “ “ 1* , che con la vita, d i e - i A j ;  

¿e orfm, feaetiffim peM 'dy  ! > £ £ « "
b ì aiigratsa gene quanti E litfouauano popol°*

V



4ella^tòima siati i f i^ i^ t f e ^ ic a J ò  
Ipriti-di ^aPvgìofni,^in;eik e m i di 
Gcrdcuadiefaiam^
come quella * che p#iìa nel cuore.'--della 
'Bex|ca5.4oue W &dz la gas *** é-pcrna*
cura 5 e per a rte be'nii|ln?ió \diî la>-traile-5
irebbe potuto . meglio d2ognì altra ri« 
buttare 5 e tener lontano dalle più im­
portanti dei regno Io sformo pemico. 
Trasferi; per il imézfmù xSczzo nel* 
la fieffa C u ti la faa corteVpet^^ffifter 
più da-vicino al bifogno ;r -& olierim 
meglio gli iodamenti del tiemVco 3 & 
ImpedireI Tuoi progreffi 3 co* quali prò* 
tieàimenti« e.con altri^ che la necéffità 
gg'gu^mcs de gl? ingegni fuol ritto? 
mn$4 in-mmiBmo tempo vide iadu? 
mta- fatto Ifiiifegoe lonumera&ile-fol* 
datefcaièfèoiti^^ cuori ¿h
maggior parte.-difatmatf* e  mai5 in ar? 
nefe ^atri piu tolto , al vomere* che alia 
fpada i ma che s’ iiauea d a fa re Ha fi-ree* 
le m  del tempo* li-..penuria di foldati 
non fopporuua icckc2zz di perione 5 
tiferò ; di qualità;; cofiuemua far capi* 
taie d’ogni forte di conìbatteon* pur* 
che bandiere gstnbe da farli incenero 
al nemico ; poco importaua5chernon 
lune fiero cuore per frGnteggiarlo ; oe> 
Je guerre per ordinario altri $* arrolia* 
no per vccidere  ̂altri per-effere vcciii5 e 
per ripuntare ne1.loro corpi iTfil© delle 
xpade. nemiche.^perche noeelsoo meno

. ’ a più



ta fo l ^  ?:
2fsiàti>y'0Ĥ €ii:& letta b  candajtsi ..d;
Àrck&foopa^Tf t A  ; tua f l ^ t a  Pff^j^r

im dii a bstiagli2 s.-; prr.tM $ eh# il campo 
Morsico «ŝ . iagroiisfis' maggiatiB€Bt€,r$ & 
farebbe par auuermira ¿acceduto Pcffet- 
to gioii a i l d-ifegGO s fé i 1 gen era le X o r? Torri iò 
rlioielloae appari dragai alero  ̂accerta." piente

ca*lfit©j occhi: vedete Aa^ea ferarao s li t ^  ?BÌ 
la rpuisa della Spagna 9 de! fito fatate jè» mandato 
ftetraÌBiOì nGa feì* hwe.É^^r-eutaiOjgBa-c0111«  > 
ìntefa .cq-I C oste D nC iplìaao feqIsec-  
chio conois^ate^S: amico^ così portau? ¡a fcida.  
ìl CjeIoaiUQtl4^mUesk-<èe^la.Sp^goa4 ti. 
per ..opra di <jpei .m edefim i,  che haureS:» 
b o n a  doìiata; dilfsnikrla « o o  là v ir a *  e 
co! faagiie.,.;
• 2 9 Spiajqfi datKpjs Torri fs co* i faoi 
trenta mila verfo lo.ittettOj-daae il C5 »
se j Se il<Gonerale Tariffo rirìrstafi dop»
|)o la ìccfinita ¿'"Ataulfo 3 ftauano atten« 
.denao-gìiaiut! de* Mori s ohe dia IH in_* 
due terzi, vno d’ Arabiguidato daNiza 
■ rinegatô  come fi è detto ̂  l’altro d? Afri - 
•Cani condotto da Maonittto Gilaìrto 
SaccoSaBanoalIa sfilata ¿e  senza ordì- 
mnxa di g p m , a lidi di Spagna.,fólto

f e ^ e d ì ^ J ^ i 6 tip6iù alla 1 - ^  m Sa^
Ìn? * affannatiti ricusò di losca..
i?ot.r |>.oiubiis io .sbarco a u.emici,



- %Prima
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re a ^ t ó
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^ ^ l i S t ì a t i - o r e r r a ^  ■ 1 ^  i t i  b e h a - O é
f e | n f i g g e f e f :* ' ; ^ i35 5 Ì i 
f e t i  erat a e  a íia g lia - ’áH ^
¿etóü t fe iT ^
fina co* íapi ají
¿j ìièi coàfulij muti loteiip pá t i all o sbsi> 
:io  * fe Muéfeoppoíla 3ifu¿'& aeefiu 
■ quali feído tnúro áila- ípiaggisv percibe 
non $* vniHero-in vo corpo di-guerra i 
Snradni 3 pí^chHfimPdr^uel mainando 

■ haurebberò-preib- porto só haurebbero 
.sfuggita h  moiteí ma-egli güaftoáeS di 
dentro áal!e i3erfoafioni^ciet C o ^ ^ 5 a 
dalleppronieffe de5 premia lenza. badar 

. punto albobligo di Capitano 2 attero fô  
Jo a cingerc eli gagliarde trinciare il Aio 

' -€àtnpo> co me lo®  ̂ touto  ̂ddlo ̂ et ef® 
fe fé; fpettatore dele & feb e:aitrtii^ 
non più xofto per fer::dil0ggiáre.^ lk 
Spagna bhoile nemica * anzi' ape tiri one 
■ dei Con te 3 efe e per la- fe r i è a g  iaceatu t* 
cania ammalato 5 -fi lafciò dndarread #» 
na vergognofa triegua ci5 otto -giorni* 
che diede comodità s Mori oca fola di 
porre rutto il loro bagaglio in fallió̂  
ma di xipofadì a bsIPagio/o di fare cièj 
che loro romana pm a concio 3 con pre® 
gmdicio grande de i Ghd fi ianA eh e r¿ cri

Querele csifaiiaoa di lacerar là fdà tiputatiòxie ¿ 
>3̂ r è àauendo haiiuté feihp0^e: ' InoSito con*

■ tedi lai 5° perderei' nianial.ua-' i f  nemico im* 
A ba razzato # &  '■ ‘ Impedito nello isbà reo 3

ii’9,0 dolo non han e a voluto fe reírle nê
ma



:%3r# if ir if>
\Bia :lafdatoK porre-~fonza:■ cootraito il 

in;;i£tfa'iemià:̂  ieoza pifeiiorere 
¿2 lui nè pu^y hi’iijKé1 d i que I i a«gù-- 
xh'èd-^rdltefe'oòìa -dich^iótròda^è
i3TerC2nt!a"l̂ :imirr^^portI .àlt.fuì'i
iciaua tutta a Sa iogté fiate 3 e -'fòrti ficare
-iie'poitis^fin-e^hs ri&oratófiyxp^ 
fiato poreffe Parerli j 
piùcoraggio^ E-ciò* x&exo&xffcr^fto;* 
i i  3 che vaxradire atefonperiaiiitlof Rè» 
laiua parnasi! iuò:éfe|cife?Jaé^iit^-dàs 
quali ’ vedendoli ■ ■
TornioV e per atiueatura tememéope - 
qualche zm ni u r f n a ni e n io 5 e fòégf appaia 
lìcare conira ]à fina per fona ¿fu" éi#recfò 
appena fcorfo IfVkKnodi dtÌlaWfogtìi^ 
intirnarlatetaglìàalfoem^co yehèl-ao^ 
xettòxoo anintò-grande  ̂se eoa m aggia
re- incontro? la, ■ v ■ -

|o Beo'fi vede in quello cimento^ 
quanto il valore de5 Cliriftfaoa fopeti 
que Jfo-uk* Sa radei % e quanta fia vera  ̂
che leperditenoftro.no fono effetti del« 
k  forze loro , ma cafiigo -delle a o f i t o  
colpe: mentre per confeffione de9tire- 
defimi barbari fono I* infegne Africane 
furono Numerati' in quel giorno me­
li i o d: lextzniz nula tra caualll̂  e fanti $ 
1 « .  dotiv i a  f o -date r e a  e h  n i x  lana non 'QÌvt*

gnea a quaranta mi h ;  e pnte'&xomWctè 
con tanto ardire, e franchezza da i ho- „

d,aHa mGho» • "2V ‘ *ip.OiC»o gaguaraamenre ricfuico 
«sw pitttfTa ]uogo-?a- dannesgi-arc no M-ori.T/

«  a con-



£%0

Con

^  I?
cp&riQgetào.-i|Coats,&  il Generale 
^atiio; a l  :■.vaa- vergQgaeÀ; titiraea^s 
» S o  più limile a chifaggs ,ehe a chi 
|S a a a  raccolta,
para più. di tré mila .cftiSatiéftti tra 

nU-morti, e f e r in S  done de’ch.riftianine 
vegliò mancarono duemimaappenar  Sacce fio, 
■de’ ~ab.£B£ amareggiò di molto l’ animo mal* 
^ri* uagio del generale Tornio 3 che baureh" 

be volato coa qualche niellante bene- 
iìcio conapratfi; labeneiiolenza de’-Ma* 
l i  , per dichiarati! dallaparte loro con 
maggior c a p itS  di-metiti , cioè: sdit«, 
idi tradimenti.: onde la notte, che feguì 
alla zuffa, fatto correr voce d'yna tre» 
guadi trefoli giorni col nemico a irne 
4i feppellir i siortt^ $ di* ̂ ««Iché jsiftò* 
i o 2 ferir j.,& a izaì ss'- adoprè di-manle» 
fa, Che i Cuoi ¿¿polle Parsisi, & i|.ppn£e» 
io  d’ ogni difefa, rutti carich id i vjuan- 
d e , e di vino »"braccia d* vn irangaillo, 
ina ingaoReuole ripofo s’ abbandonai* 
fero . Quel monarca eterno ,e  fonte d’- 
■ogni giisiìitiaj che ferula prender imi 
foano fìà vegghiaore al gouemo de! 
mondo, noa lafcia-eobe impunite tal 
volta qssefìe sisfacciate perfidie, ìe non 
J’ ioùnzsìéie egli fteflo a uoilra cineis' 
da, è csiìigo t addorinentati i chriiìsanlj 
Tornio, che non dormioa, per va fuo

'■S

■pt.

Hìa : inairsddolo <jae!U imedelima. aov 
^HéMcma Ig.g:mtz& 4 dU  hi a genica 

' Mi*

-M
r J'S!■If$C'?
f



$£rJ£Sr

te

wfiìètdlpì? conèiizìmz di fuU:mimd'4 
^ c o n c a t ^ . è ^ p p i  noif di-fé&0> 
ina d i piace ucie - fon o c lire tri $ e^iega?^ 
temi pctetfi maoaere nèo chedifeBue- 
re 5. erano <i&Ì-:; proprio -generale s qMfi 
vittime innocenti y  £ ftngtiì&dfe (zttp* 
ftcàti aio fdegéo del^iroplacaMtelorS' 
aimerfano 5 i l  quale Bei p  m- alto fileorfo 
de Uà notte' dato ?n tacito fognò- all* ar-. 
mi*ienza ftreprcodixzmbmii *.« di tré» 
tre * afìaSè-còif
filane tende . Se amnteiro con giubilo 
wcredibiìe-dai traditore 3 d ie eóìipafc 
pitante caorè- lo ftatia attendendo^ fé  
crudeiiffima finge di quei mefthiniy ^  n<3* 
che prima dì' ricattare il fonno da gii ltn# 
occhi ncemer0so reila gola il ferro yfa 
tmorte netfeBo l & caie fé  il  ifeéteffe :dé 
quella ftaeftiifima Bette v ii 
e fpa^eBtofo ^orrore tolfe p-er iempre 
ìa ‘ace de 1 g forno a pi u di trenta ci n e 
mila anime s che da vna caligine V i  
va* altra facendo p ia g g io  5 fi conob* 
bere prima condannate 5, che m ortai ^
Allegri i laracini d* vna vittoria ? cht3  
era loro si poco enfiatale fuperbi de! 
rrcco bottino delle rapite fpogìie 5 $»aĉ  
camparono lungo la iiira del "Guadale« 
te > fiume poco dìfcoiìo dal ìoogo-gdo« 
tre era iaccedata la fieragftragerdou^^ 
haueado tradì loro d fini a la- preda '-fé- 
mm  accogliente, grandi' a T oidio y 
OHero Oplas 5 come voglioso altri#
1 *pau fanno ««ore Torni© -hoa di

K  I  q u o «



Totiiojia-ifcsno ad-Öpjas^rÄrcirfcQap- dl S! 
í^Opia -̂uig]¿a  ̂elìcti] s ’ è fac*a m ennone di io 
.Irvinea- . g ¿srais ancc ap p reííojn n ^ osu o  eÍí-elatia-  ̂ ___  _
w d h o r i ^ c a ^ i # P > a 'm ^ « ^ - f t í  Preiaci ftp o -1  
rinegaaono pîîHiâ tradiîori dei proprio R è , indi ® 
la fede. faggellatono 3a foro perfidia contra !? 
dt\ebusPat” 3 con vs:akra pegg,iare verio il ]q.  
hI ídihÍs ro D io  . ìa ceì fede *-e credenza brutta, 

meóte pec 1 a M a o ai e t s a n a fu  p e tíHr i o n e 
abbandoiìaronojfaceridoiì Saiaciaj^quafi 
nonUrendeffe abafianza fceìerati !a fe!- | 
Ionia contra i l  Prençipe tem porale ,fe  
non s’accsppiaaarcoa la^rebeilfopedel*
I* increato j& e t e r n a  Honarcâ t infelici* 
che non preiiedeüsoOjChe a doPpis Rul.

:.fof'8 '̂m êtCL(Jd-Ìt ĝe1,ea.oH^a.<li,;Ci» 
fioro > ¿líe ’ íorG pan .n o n d e o e fe ^  
lizariì ¡dtílá diaios pròai<fenz2^® s li

noa f m3 attender ïW ¿ j;
reno* &  il raftig:o';-che quanto p̂iù tar-  ̂
der ; tasta piti gracie riportarono * quan* |  
do la loro iceìeraggioe ingiunta abiome g 
m o . b - ■ .. r ■ I

31 Hor Rodrigo raggnagKafò 7 che |  
alle dae paffat  ̂ rotee era aggiuñíM 1 
ancor -la terza per fa perfidia,: dei Capi* |  
tano 3heftetììmio]àforratTà 3 che fí íco- |  
priua.-perogai- verfo congiurata ia &or | 
danni s&  abbandonoilì io saii ecceffi di fi 
pi aline orna * che dinenuto a fe iteffo no- | 
iofo 5non’volete^xiiceuere/co^Eortodi |forts I



forif; a | f ? ::Fàiagi;0;8-e ̂ €^11,1 ifeuo

M3.-J 3£'

fitq m '/ ' "i -'; : -f 'ff<fn t?._yj
¿e -foldafl^ohod^OtC eh ri
^aa^htó ^ £lfi A  4 - r fe f  7
ritt|S^:CO|^tt^&0v^H0 fe|.ta,a.¿caia 
■ HfStaĉ IIs f atftk#eveoti trèmuli 1 a cam t* 
li ̂ E l S m   ̂e^eje ,£rói.fo2e,gatQ: ^ hI

scc^-gyiiÈGi ì̂^Qjti ĵ a_ . ...

piit #ìpos^00:qgni f̂p^aB^^<ìi ; fìi&ia^ >
&  pffefa nel la fica da ,.à;&al|^e,^|^cLèf ;̂: ■ - " 
¿eTftat0;ia^iqqiqik^ 
leggiamo^ cfaeiS: altri), re m f o-gia%mat 
iiuola cqpfcfa diesati (nei figli Irabbia. 
p olio Iq campo ap e rio. i^Sp^gnz^ 
^ìnfrai^/S^ . :
àelkjaCGafoiató j

_ Z0 ,m ehelo ..voleva .ai ogni 
I^amr ĉ<iis.f3£t0r Adunq.no pcr . darcjr 

| ûal-ciiO'haap- etd inealle cole à chiama® 
li tutti i capi di guerra a con%Ii©., prò* 
pofe loro la condkmne miferabile del 
fiso fiato; n e m ich e  haueaal fianco fe« 
xoqi per ie-paiate v inorici Ikfterminio^ 
che perogniparte /ourafiapaal fuo re- 
gqoi Ja fef lm  ra de’iuoi parenti^e-dcrne  ̂
itict;,che cop sa|H0-: hi afhio,3_ e tergo co I- 
del jd ropr io n  orno. 4 oy e a d eua aa a -ne«

I  ^ici:̂ ,ss}eiere -a p p a ^
|g ppma la che ladifeia qef ilio rea  ̂
i l  pie ? Co elider afe co io quaLmanier^
§  *K’ " Ì Ì d o . '

$̂4.

1Sé



«giarfi dotreano __
-eoa qu3Ìi'fotze cppr;me.'e 3 feitHiiaua. 
oo; più ficaio l’ ìncomrirK- in campa- 
‘¿ni ii>erta+& p.ùtd>f̂ t̂ 'Hi»̂ 'peéÌBr

3 a

' taiere tokli iorWHtiJra .̂ 
de’ co- re s e meno da confukar-e id ijuéfìo m. 
:fiS!feri mukueiò congréffo V era€ ettKÌen?£ r! : 
tòmoa! Ìdrico tó> ì  tiis io ipasento <P:0gaf ve©,: 
la guer- 'die’ìfcnz« qtóKhejrstia ésfàeiff «fé i tie» 

-x&itty- DOS p i i ®farli à y r ;>farli à 
Koi ‘astica? mfórimtmani

lamtfàdelpatte * ; v
■ - ■ %% Fùpetlapnf®£G¥cM^ 

■ fcìffeiô tteW®-̂ Odifgô '̂'̂ Mi|>̂ è̂;,pÌà 
■ fiiafie eiereico akuna a: 'CapO' taieref* 
fato meao:;neÌJa'Cor€na ^
fteiTeegli medefeio ad j
da ile non pur" il #^f|>£^f^ièrèy|feà 
parti' sn^raqtòit®  |
tóprelav irfcori§|^^® f® |ièfep£$  ̂
baserebbe latto laaòire nosflèlc^ittìi^ 
IBeori, e le £rc©:3 tìàriii^glfato.Meoti 
ne:i ftrddittil deiìderio difegn^èf#^t 
farli fón:et®àaad ii-tó  
pr£Ììojidil!e.rìoa eierbenelafciarla^ 
campagna libera’, e piàimà diferettions m 
del nemico 5 perche a firo--ta!emd;aiìuo* ■ 
^ne fi felle tema te a . #ra 3 òdi r indi ge£ ?i
fc -  r  ~ - ' ;  ̂ "

Lìaid, e r i ft r e r t ò in ipiè II5 ango !ò 
.  ̂ tSetiGa y ddhé^fi'fiitotìnafd fario H 

corilumar'dapérfe^Hio^fóhéi^lc^Flsr^ 
f ô coùrìa fam ê e eoi dìlagio#C;f fr ClàKilt ;:| 

fi fcane al-I'o f  râ e;. fot t è-ees ’ la-inagf ^
f 4  g i o *



EiimTeriifi i t ì f
g-ror dnrce^za dei tHondo le prcuifjo» 
si p«r#gran niofliii fà da>,Rè dichiara« 
tb Gs n graie di Quella gran rflcltuudi* 
ne va- feìdaao w o«M & am »®  Alme-
jUmetko,acm  diede ordine,che palio “ co6^; 
piffo’ facefiè oiaicliiar in «rdisaaza r« nerajc 
s ft reitg ££tio d'onde pateaj deli' e«-
daìie;i p e ,.'efe0iitfeaìkO'ffl#aiSi-«FÌate- fercito
CQX mollo , per non effe? pieno dituteo 
ìò ste* zó ,càe i^aipettaaa dnlteÀ frica^E  ̂
gli ile Ss volendo jBteresnire ad-ogni
cofiyonàiaafia lefcfeiere ^dififibuiuai 
poilij agnelli ia vanguardia, sgaefii la ct j  n  
retroguardia afiegnada r risforzatia
truppe,,C9ofiàeràuaì!ars32raretc©fregi- 
geua i- 4i£e'^pprooe<feB3^’4tÌ<»;dÌ8Ì^r' 
Mciaa® cola alcuna di g a s i la  ©bé a d «  
aecorio^é p^ode Capitalo appariSipga- 
so> girando ia fermo a> è  perdir s e  gii«  
ri ib© pescai©* che dosiaagae andana. Il 
fiaua a- fi jiie&i y guafi" feria ^àa?ioe';i:& 
in eia rate le, qaitti ancora eoa vn grane;,, 
nè ternato anacumene© testò  d * ab­
batterlo v Massa prefo cgiìia:san.© Io ^o°a2* 
ften dardo reale de* tré iss iv i r amie**';e S  
ehiara- nsprefe de^Gotij, & a Ramiro a«1-ai* 
foo Alfiero maggjore confeg-natola^on fierf̂
iscancàrglì viuaisenfe, ©he taledalla ®3g^' 
battagli* te rip©Kaffe»;gij»lfi .dalie fe c *  rgiOÌC'*: 
mani Io t ic s tsa ^ c b é  fes©,& jot-iero «,
e colui sos dimoftra a m i di ipirieolo.
coraggi » e cod promeila giurata d i' 
aon a rn ese  aU-o&ìigo di vo ferui*
S0i'e fedele seria corona * rìciautoì© t

»  I  Ut



fa iw  ^genetoib  deiìriero lo fsemd* | |  
iauìj riandò ̂ qualfe ne. fofiè -bcagio» $

g :i ccchrde! fito Signote cade oi reperì. § 
Ee.fl-efo morto fop.ra il terreno, con tur. |  
badone > e ¿lupare 4 ‘ogoi vd & » è più ,di £ 
tutti di RodrigOjChe ne reSò preffo3che J  
io rietina to» non io io peri’acci dente he. J| 
ro » &isaip€:uato rttsa d" aiiuatìta^io, 
perche neieadere:iìfirppes e ;itaoa&òb.b 
piò pezzi i' Iiafta d ^ b  bandiera »Brodi» •

- .¿ratia> ..  . . . . . . . . . .
animi de* mottaii ingombrati dallapau
sa rogiiono per oréioario ap.pigliai4d 
peggio » fuprefo per angiit-io d^infelice 
focceffo da*pjù pesiti -• pu.re Rodrigo 
^r^É>£.am^vper^pP^d<>,'pc.t^pjé.aj '̂ 
gli aJal^riTpofe iuèitfiK io JS c^  cjstaoo 
*0'^àooe»t3A®e.rc€o.PÌÌFj»#i^Jidiiìett-

gto
-to alle trombe ,  rolleèhòdarsartbiata > | 
perche fuccedeodo peoiìetoaperriiere- 

•noe titromÙs sdito Is psuts d’occopai 
iuei CBori mezza fpaupntati, &

btJÉ
lò°«fcé i tegp®brs«aimontt;, &Tp|aniii||
» c?p& r®nbes©-iffi®i©.- derm a*: e .ipipgepdoif J  
c& cèrwiaflsÉffft-o®bdliSinia- ordinanza ,  e prò- §j
CÌtaBiV:

c he ali s- t ma. ée h Guadale 1
d c ì^ ^ f  - Maerciìii^ettp* 1
awcDb ■ ' £̂-s-'-tutro il n io o io  in- ài$c:;-tzvtio.si. dÈp* |J

un: Si cp-ttcjstih p-? 1
j ni

¿bfelW - ad



■ QÌI j Cf 1 HHSC i-! H1. " *T 'l“.' ■ '
* Mori fupei3i,'2. di: dioico gazilo=ue i

|afesgpp o fin.qfe; tùii- giaofe 1? 4 ^9 1 ® 
¿¡lufefi £. cfeefefim fefeeM ^

m
ao

*&h.c.
Ho refio confiti^ pi ù- fe fe fe0. 0 c tanfi

m mmmz
ba ffimana* fefl io aia fife  f e  fette c fe fe
ifi^afi^Ife ofajfemie^. efegagiie.*, f f e
pera Spa|p a c a n ti  ambitoi Pfeoagufi
a»»-- firn  iìm  perioffegm aarfo ne|Jife
.me '?eee fiefeauero- a bbmdon at oafi
^oiacifi^o^a-pacifidè^^

* -  « -‘»* "■ ■ ■ ■ ■ ■ ?--?. — t : - -:._ -cosmea isa»
^scasate ,me e i e *v-

d e*vecch ifefellfi. .fe*' 
•teseriie d fifcfifioci& ife  fe lle  dùnzz(~ 
le inferme* -cbg.d©-® haUenfe alue at> 
sifecfae snelle della cemj>fiSonè*e défi­
lé lagrime 5. fi sforzaBGconeife d* rote* 
sem eil Céstole coiti ingerii a p illa re  
la loro;dififa 1 ma,Girne*eh-cjbfefegiu«- 

ĝaatQ> H Ciefe è lordo- 3 e
castrai e -cosgiiira ti.. fife fifi- 

gna cadere *0 d z  chi no a, dal ve .Intoeq 1. 
piastê  coocico-'̂ chelauicQjfiogueJ'e 
macchie, d e i  filiam o  1 e-; iroppfiic^ Jafi 
d.a_ js groppo- -fisbraiia?a d i.fieleraggisi t 
v s  g i-kiLiio- fiogM iao io  p o rte rà  y f i  u it te  
is me Ui^ssre> Era n e 1 r v a ca-ojpG-̂  c fi



..íS'S _ ™af¿, . 

fgrro l£ p retenían! d€Íf cûôl&ijr fbper«

ne JÎxi&HaRâî#;:iCliîifi iàm l e  
îptt&z^ ¿pei-
îim ce& t^ Ê  eoMtÂi^eÿ ■Â€:àyô:giâ. 
fi ora -
pt&ciïi Érioroÿ :e fcâfe 4piè
soi! if rifiuti | ’:e: pea feit- riîB̂ iëaxvfèc<i;
IreiS F imporran̂ a* de! piatto-? e :̂:Xô1 j
cuore nuícirax
ĝuanto 'viciai

f a  ¿orale &erm*tä̂ ^
v i o l e n t #  d ’ v n m i n o -■, efee Jsoss#âë£Jaiî$i

., • L -' - . ’ • • V ..  ̂ -S . <

É & itëtm à g ïï$ è ôèiWxÂPpenÂ
. i --- -■.. . V " ; ■■■■"  ̂ j ^

vn.r^gnoi
¿ipkipiàeiiîtafiüë''3 :cv#rigifi:ëtearre^' 
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f  sfic deiiacnbfilatto&eia Íaaviía
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3 ^ -Om h i k ñ  giomi |aail
Sonando ilGkíq kmifenedi  ̂ , w. ^
regad *-e b.fi^ '«r!^.^Í:fr^p0pí<>jo > ta  l'fn-

£*• Sears>¡ 
¿A mácele' 
: : feguite

Si f en se p é l S - i f e ^ p l ^ - * v * e  *v * - -
r-aSsfcéi* alte OT4f h ; bob aKaecandoíí 
E3ai'¡>aíragJia>:íb mi$}m$egn&ffe gtm  r"e&üs 
fáícoJe.síor^osíHfaí^® ílcsi&p® * mea*- 
sís í espi de gli eífijeiti ¡qgaat-o se  I det' 6* 
srgeoerefi, tasto cireoíf « t i  se  i fatti í  
fiiBiSuaao^ eotó’éra ia efeit© ,temeri» 

jtá-j epa-zgiai’aiíUtníüíaíe -is va cor.iit- '
|  te-íelo v a aaéeé® di esnibatEeaii ,. (en*
I 2áfet akiea óggio di qséi> ehepotdV  
|  fisrs projaetterfi cm  tagione dei valor 

dé» fiSüíSCp * ia fortuna eonginrsias
» 2̂’*iQie íS-caera ¿ e:ftfiftia.Qitfa»»
I .*^eg |» « » 9 « t í» e l  goe@v rifoIat^d^
| aabaDdonariíBel-saoho^e dindudi &a*> 
ii :fsf 0 3: che hsaea ílaM&oper me»
' »O fl& km  S9t*kfo?ge,. cmifcwíu, „

Paí-





* èg i a v s
Ì o u r liÌ a a te  p e r i g l i a i ;  efihmaiepu.31 ilio,! .

-  ̂ - fa llirem o ^|̂ | i i L i a i V ? ^  *
t f t £ - * a i* g?KPĴ  
isca 'ifopeE&apyccipit* ?■:
,. jy  Schierare dunque auaw auf 
elioni ìedixe¡fein flìmc i^uafirs,^ nxoar 
do inciero conduceano a battaglia qua- 
£iii4i)S€smm^iül^  # iip er ^bitffia 
iotto Ìs Goadie isfegn-e s-’aize&Ha i?”
£uropa; niiÌ’Aiìa^e JAfnea iafidrns v*
ime io ile ne nano le. pani, ci Ma orsetto ; » 
Facevano beila j maiagrimofevii!z  l o  
àinik?. e le gale d^ccmbacteaii : bella ̂  
chi ier-tnaadeii neli^eftesi^fe apf aietî - 
n  mirano tante.* e tante ;baa#e te:. J|ier% 
iolsrfi pei ftnd£ggì$r
mare difesa per ia regiooe de* renti f  
tanti cimieri sfidar Paure coir le Io? piu* 
merfpmipargliaugeJii/.ioaljeÌO'rppp^ 
■ pe fante ferrate feine 5. fpopo-kr -bo felli* 
&  ingombrarli Cielo col minacciarlo «, 
tanti feudi 9 &  v sterghi tei fi 3 e politi $ 
iaddoppiar il fole con diiEpado^ tanti 
haoiti 3, e £0 prone fli y tante corte barba* 
reiche # e Sioggiate atterrir icijorfcos 
iufiiiganr T Doloioiav a. chi: confiderai® 
m , o aasio-prefto quel campo-giipiai

mature difegealr colline , t  m o l i l i  *
l a ^  pr^ a^ b;.pianura fiutamnte 
***■   ̂^ndiere haiìEtbbe ßuuujto r-eir



I fiumi di m m  hagm t  qùtótolpBfW  
que i fuon i di tamburn $ di siombs faTcb*̂  
boti® fiati foprafstti da- fingMliy e d M  
gettici :de*Tn©ribetìdiy ¿ k m i t  quanto- 
pretto qtieJ fiore dt fiericiffima gioiteti» 
m da crude! falce ••diiaotiè farebbe ita» . 

^èv.o roredifo. IlR è Rodrsgo'.^gtedeupfo 
dsfoio per^ammantoieale nitto'd^oftro^-e d*> 
Pra *ns oro tellucoera s, f ìn to  l3:¥kb2a-aot-ica  ̂
auoHo " de’Ré Goti Pmùnz%m quel giorno (apra.. 
o dina vn feperbtffiaio carro da aaerio di ric- 

- 1« ich-i« chiifimiarredt addobbato j fobiiaie sì & 
3e*-. che- dacia febee* imo pfeté-Se-efier

to » & i, &  hera-in quella  ̂boria 
Tĉ us que il* altra- pai te 1, diiBtaaua :mieden» 
H.ifp l. do le fchiere^ordiosoéo jè#ia3'diuifan» 

do k  moie;- feguisaloa Iato ilsfoo fido 
deifekro O d ia  -  geo-erofo £?i. pochi 
soh àbbigiiamentf frpreskfi ^e ikperb%. 
cheVperea Ceieko- appunto dalla caros^ 
gadetS-ole ̂  dima iìtaàboa Ma -ih^p©n> 
pa * e feroci ia che. Colo era-degno d* e iter 
cauaIcaro da vn Rè *? fegato al© 3: dicoy 
con- la fella-v oc â ad etèreo di porerfor* 
trarre ildua Sigaar baila ni i fobia-, quan­
d i  è-d me&ero deli5 armi3 odi periglia 
della fortuna-- CTÒ r̂ichiedefie i ma me0°- 
fre i'eiercìto già mtm fuori dalle tentfe 
licito altro nou attendèa s. che ih feg.no 
d incaminarfi alhafiaito  ̂Rodriga preio 

®^PP un co m mezzo al fu©- camp©* 
xsueiio^m quefta-gUifa a fu oi ,,
 ̂J 6  S?--n o n  conofceffi ; è ‘ faldati 

¿da&Mante a e* volki- f-oky.. il- vator^jr -

6.
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h  una iusntiua , che haKendonvi d o-
«ni parse-ab&itEüfGi-ncîHni Mcia.luo­
go dì pia* fiforgere * ina icorgeadoui 
nitii ardire* pteMocuore con elio voi*  
t  doimft a credere e fiere orsa! gjupt»
¡1 tempo 4 i mendicare I tòsti-£ noi làtn 
^axo^fiitertóri> €;^iIH i;d^üuamag- 
5 Î0  ‘ ài .ferie xkatgomeerateo » Impero^ 
th sjëm m i^ :è-g€BèraSs fè©m  vigliar* 
dry efkkóftf[/finge coftorò a 2k  guerra 
cóntia noi '¿kit f r fotfi afieif o d r gloria- ̂  
è genero fa brama #  honore ? ma- que- 
-fti -affeui ^fnagoa&imi-'flbà' allignano i  
ètiòn villani s forfè i* e-fiefe da boi ree-* 
iàsié? óia aitai fono-gii offendi tori ;.for> 
fèviì;3oiMre della gioii ina r- $'ì'4 ■ perche 
ü'foîrè ifecrm k: #rheftieródcl]a giuĉ  
filtra ̂ hièiit^fetefo > ttóótóa  
ih girerà fi fprtma * : feoottcf*adì® d e i 
eòfiro r/óéae  ̂ la fere: de! ooftro fan» 
gne 5 fa brama dei n offro hauere „ Il fa«* 
petehen voi 5che piangerete ben coito > 
fe hon farete huomini- df valore * vio» 
late le voltre mogli  ̂ profanate k  Chie^ 
ie3 bracciate le càie ; mmqmeffe Ie re 
bé'5 evitev ■‘Ah-si e ci figli y ch*è tempes 

-ttlia 5-■ ài tifeatirfi -db ranci:
* vi j  di à'm o den tra que ila ca-»

Y C hk4 ebfiofirooiale.fi.vaga. a d i
¡taiiio r chi ci c'òatr-afta- vna ulo-»

^ ^ ¥o t4Ì12| ' :t̂ er*nV* per^uuentu«.:. 
^  -fuggiçlui

t r ̂

cani

Efortn
i Al Gl ap­
uani i k. 
baita-
§’« >



:f EC'klfaft'C'i idfer Cjf^
- to> oroell* eie re ito nollro ricrobS' il
^Srnm di: 4 }
•là- ['Europâ  qtó t©
Ìli
;Corâ ^
i* ¿LO 0:i ! li 2 20  ̂v Ì̂44 1 . ......... ,.„.,l;;.,v .v,

..aoy qai Ka$?j^4e#3£cfei^ra|4p^i|al 
, l a  . c e i U n z a t  ^ d s i M ^ s t r e i e i '  #  x a n ^  
tc^tSi fcroei-pijàs« 
peggia  ̂E. je maremoti vq btm£&: dila- 
dreni : Air icàróy vita m afeda. di Arabi 

: portento fi moftn di usmta; 5 &abboml» 
Bari rigetti defì^pce^q  ̂ Îa le vktòrie 
dellA-frica ^i ttìm& .defìlAfia pófibg# 
2 ecafeipauento fr.p& ̂ pare|a:qpa iog^

. co fe da sbigo ttire ìr m tfpffiàczz^4^^  
S ri pecf.%
feti r*o©.a p a e ftfe iì^  
dre è&ttomini'piu^ch^citià-4 Cbffente 
ragion ardeltòrfe* siimagipi disdire 
foKtiidjn i*a0#pop^^ gii
huomui nieooielBaggie* :f e  
le Sete pm beili a li, Deli'Aiia nos vi ri» 
gioito t è paeie folo di donne r chi no a 
nafce tale per natura->.^iditene perle 
dditre ¿.fi fbqo gli Afiani dedict a! lufif 
fo v inchinati al piacerei ìp  orbi de 
mnì  ̂e pro foni i  ̂L a prat cica idei lagnefe 
t£s l’vid êlìfàrminon. i4,pefdô >̂  ama«' 
oa meglio menare i^piedipelte..;dai^e^ 
sse le*inaili:-oella b a t t a g l i i t  fcEoprd«:' 
ao fà&pt'f pià C pzd m M b^ k*che-ger

0g*
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' us:rafi.a gli alia iti, d’vna tal forte erano* 

m io lte  trionfato i cvoiìri neffiKci.Qus* 
do iea ienutrco? nollri alle niaoì.iareb®

; bono comparii s quali fono la effetto*, 
molli, & e Sémina ri-, fe i traditori della 
patria noti haueiTero loro vilmente 
fendutola vita , e r I-/angue de'paefani 
S,a£CGígera î^O‘&ê , hora j eh!altra cofa 
è combattere conioldari ¿che eoa bric­
coni jCongente di vera fed^shé còD tra­
ditori  ̂ Áffaíitelicotiqaei^aoiaia ,c h e  

I v’infoade-nel petto i'.itwkro /angue der 
¡ Goti. l i  C ielc^ ìo  non £ndng*nna,i’hi  
¡ tutti qui 'radunati* perche chi ufi da_*
[ ogm pane ,  quindi dal mare , quinci da 

monti j  qwfi-vi.e^édàeftiaate' al ma 
: celfojlifaotífíe^^ 
/--^s^rc^iV'sftiRii.eiilfouuéngamij che liete 

germe di quei rinomati 'Campioni;, a l  
cui me rito ,  e griào fù poco ìs conqui* 
ñadí tarto tí mondo rqseffe fía i í gior­
no ó- d* ogni veltro bene, ò d' egoi v.o* 

! ñro male principio ; fe vincerete, iíchs 
¡ dalla voüra virm mí prometto al íleo- 
! ro poltre la gloria, che farà Immortale ,  
I poílederete tutte le fpoglie, che in quel 
I campo fono adunate, tutti i prem?, che 
| a valoro!! fono douurirCe perderete,
I tolgali cielo gli augurìpdishonorati in.
{ fami (offrirete quei tìnti?, che fuol fare 
j dei vinto il vincitore orgoglio/© . Vor- 
| rei pomi amati a gli occhi f i  voffra pa- 
|. tna,che t:miéa, e dubbio fa d'effe r fatta 
I predi di ausiti cani,yi p reg a e  fcoti»
I giu.



&v,m

_%£é. Ititi* TtittóP.  ̂  ̂ v
a noti voler foifrifc s-che di si. 

bxte cationi éiuenga; felli sii'?* $ ma ofXw 
più parlo ogni di inot a par 3 cnc trac* 
%gngkì i vcirri rrioofi >ogni frinirlo par 
ga fousrcÌHo al volito coraggio ^nùl* 
la "più''aggiungo*- k e3'f  tignate* viac§»
I O . ; . .;

17  Cosi parlò'Rodrigo s mentre Ta» 
rift> <fal.i*àlera-'parte ¿hauepdo fatto dar

*1

OrstJOH 
-ii-Tarif? 
a i&ei*

fuoco aMe natii, per apportar imggìùt 
neceSìta di vincere a feoi 3 còài li fiie« 
^liaua. Vdite*ydue3 ©miei generofi3 ci

;tconuiene combattere, ho detto poco*, 
biftgna vincere y loftacc -̂nedr© è tale,, 
che nulla fuori delle vittoria .può folle»- 
sa-rlo; da quella parie preme ì’ Oces- 
io , dall'altra il Mediterraneo- rnnehiua 
tri-due ma-ri altra' terra-non Mbbiarno 
ài. quella-3 done pottamo iJ-piede'r''lo 
terremo abbandonarla- fuggendo , do® 
ue n* andremo ? calca remo co-piedi a* 
feurtti 1* hu mi de vìe i1 ò pure ©edalf no» 
Echi , volare aio % ma fenza penne,perle 
liquide campagne dell'aria Valeri ecm~ 
battono peri* gloria 3 noi coaibattia» 
mo per ia. faiute $ noe vf è fcatnpo per 
noi fuori di noi. la  terra è de’ nemici, il
mare de* pelerò quelli non ci vorranno,
fe non merci 3 G-prìgi^Gi -q^eftì non et 
riceuonO jfe non per cibolfenaa nani, 
che fon già cenere 3 e fumo,, non lì varca 
il tajfo elemento % rella dunque con* 
chi ufo , che ì\ - volito feampe fiere voi 
fteffi a- Felici voi, che dir potete d’hauet

la
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flri ferri | quello giorno gita per voi ia  
va momento P  eternità r f  dara |a* 
.fiia 3 e .gran dczz* ex e m a -? o et e rn a i n* e« 
.mia 5 e vergogna i vi conuieae vzneete  ̂
ò nscnreu parlo con vci^ che so $ Cu£ 
:non vorrete anteporre ad vna inerte 
.ho do rata vna fermai vergognofa. D i 
iquefii due eftremi *fe Ja morte vi -fot» 
trarà a gli oltraggi * la vittoria vi col* 
.meri dixrofei.  ̂ mi vergogno Raggiun­
gere fprone alla vofira virtù * che di 
tinto paOa corre alla meta della gio­
ii a . So * thè i•domatori delle due grau 
parti de! mondo 5 venuti all" acculilo 
della terza *da per ie ice01 iì ricorde« 
ranno della ¡oro antica fortezza^ e da­
ranno a ■ cofloicefe.jche chi è auuezao 
alle palme s -sa (prezzar i cìpreffi . Sa* 
^ano premi delle noltre fatiche nc-it^

r  H ■=> r5i ^pponghi ai velcro valore «
gaasdo^ vinto ,e  fconfùco quello e ferì 
Cito ¿usi pyj nuitisrcfo . c~ 
potrete vantami à* hauer fatm i h 7 |

T0]te ie , corG* / &  inuolas. 
-  fiwl Vinto « cfas Juuea fatto g ii



, Ino : lei vièta tutta? 
tutto il mondo viforu ésnipo 3 e cestro» q 
Ma tanta gloria chi vf impecfifee  ̂vn3  
.grofibti5iiuoaìfinetró5 raccòlti alia ria*
fufo da¿ v i l la n e  ^
dine:, lenza legge, fluttuantenel ieo ti­
more » titubante nelle foe oí o fíe v irido* 
luto nelle fus operatianii guefli tali ri 
dan penfierò ?;v.i fan caminare co! piè di 
piombo  ̂co me fé non foilero quelli IleA 
fij ddquali nei primo sbarco fePimo 
crcdelíffimá itrage > de quali piti di 
trenta mille-lafeiamaio alla campagna ( 
ilei?5quando appena le tíaflrc-forzai 
giungevano a! numero si fette mìb^Noa 
han co fioro* chequi rede te adunati* ac­
quatale maggiori forze  ̂ e,cüore5 ma 
perduta fpéranz^; inumiteli con ardi* 
iñento .̂.efotto1 la tetra  mii 5ò  più iù* 
fio folto quella di Dio . 3 e "del ? altro 
gran profeta* e -prcuettore Maometo 
ribaltate fincontro loto* cfo iovfaffì* f 
curo di certo , che non correrete alla_> 
Battaglia* ma volareis ai fo!onfo>-& alla 
preda *

58 Cosi parlavano i CapitanhS: ifòl- 
dati Oauendo preio dalle laro parole a® 
0¿mq grande 5 iìauano afpettando eoa 
deità erro il fogno ds accozzarli in ile* 

e venire aüe mani : erano. gli darci® 
í i ameodae d mi fi in due corna,* ò fqui- 
drom$ ii deliro de^Chriitiani era guida* i
io da! Generale Almerico; quel de1 Mo* 
fi da Tariffo-.• i! ilollito 'dalla* p a rto

de5 no® i
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fle’ aoiìn ìgoiieroatì) d i  Ei i ero ca- 
iwlìèr parceiM«-
? efca dal Coate Di <3 firH'an-s. & caitioa 
Jiausa l? àauerio campo iollegno psù 
fermo,. f i  Rèiftbdrigónao volle luogo 
particolare per ófoaedsr meg!ào al -co­
mune: lì fermò aeì mezzo de* ..due ■ fqua- 
dronì,periipiar più d’appreffo fi biibgni 
de’ Aioi 'Furono le trombe '.Gote le pn>
jp.e, che con aito 3 e chiaro fuono inu­
marono ha irai to ,a  cui dalla parte Sara* 
cina } timpaai 'itrepitoiì, lè come ro­
che, e io  no re diero r ¡ipoita: fù la moffa, 
oual’ effer iuole quelli d: ro mare tur­
ba to ¿qaatìdocatto da venti rotto rear2 at;ag?;a 
pèftofamente . f i  tnuoae 5 s* adirono -d’-campale 
ogni intorno voci 3 e grida dicerie al 'r‘- "i,e,'ec 
princìpio diftintei e chiare-; poicia tron c‘t0 
che, e confale-G ià erano i-due «feraci ^anc^ 1 
tanto vicini, che persane-tra di loro az-

fionde, onde' iovotratto lìvide dine­
g o  iicìeio vnafe’ua di. Arai:, vnagra­
gnola di {affi ,vna pioggia di ferro ; 
lim’oonibauanoper l’ aria le felci 5 che 
affrontandoli con le fiaette a mezza 
firada, faceuano-tra di loro va’ altra 
guerra ribatter.rifi infieme, e ribattute ì 
d venne appreffo alle ma ni con tar-ta 
oitinanone dJ ambe le parti, quanta ne
nciiicócua, Is, »id * ^ ■ » ' - * ¿ ¿ 2  3. e venemcn?s
tnaggiore/con che s' occddsus a
forza l'afloiuco do mia io di tutte

P̂a'



f i
’tóéTit ÌBcalzanasO >fiOT* gli ■ vrì;
<àr altri j i capitani ao» tnaacauaào :a Te | 
fts'ffii s ne i ibidati ‘̂alfe prótijeiie. già rat. § 
®e ?86tf:f2w ii«À ’a 'bembile, |
e ùngianoùj cos^ausno e ^ iW a ite y , g
feudi cSfcaií»^piè^e^:Éte^fftf09;^re?’ |  
tnea qaeS de? Saracino .,-. e -quel ;ge] Sara. |  
etno iJ piè dsieiKiftiaBot^isduaao alr j§ 
la peggio'i alia diiperata * nèdiiiiirarfi, [f 
è  di cedere v’éra, chi per penderò fi dii,,J 
pontile. Buona pezza del gioroWdnrà 

o»fzo7a k battaglia Tempre fiera ¿Tempre oftina. e 
duo:a,e ca, Tempre varia3 e dubbioia mentre ciaf- j| 
pirico- càedano-giii&sfaipoffs, òmsmenesjò i| 
io's* lipiglutù: il fiflrpóHo * i l  «amerò de* J| 

astrai, e pili de* feriti non àapea nume* * 
ro : correano (pannati, & orgoglion i 
fiumi di nero fangne rdì folieuaiiano sù

il

» Sè

éc* cadatis de5 piagati .de'--moribondi 
moiieano a pietà ììcìsIq  ̂ma non I-ieiei» 
i30| perche £ caiaccrta^càe non foio gli 
li uè aliai m quella pugnz i desio* 
m) lìeiil v ’ hebbero la lor parte ; braca 
vuotato Lucifero cotto per così d iro  
■ l*o-mbrofo regno^comadande  ̂che i fuoi | 

il e iter oxo n-g i arar Ì a così ape rbo con 
■ iixto j confapeonie 5 die la predg.msgi 
■ giore farebbe Hata la ika, &xflì aiis ga*| 
giarda vi s*adoprarono . 1

S9 Inchfaaua già la giornata verfoi-i 
à*nm vieterà sà bali ancor d&faî

ì -

..
. 

-
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t& n  ;&4 1
e-iafapf.àaon fi d.ichiaraua.doue voJc/krra-UmS 
¿/egatej-q-uaodoOplasArciuefcouo
S:àrg!iai/ce.oaes«to legatamente col u«;fcm'0
Cotits IX Giuliano Elio itcr&iuiO dei ¿j siui* 
Re - Rodrigo 3 pi eie il tempo as effe?- già* ca­
ttiamo: era Gpias*come akroue fidif- gion^ 
fé ¿fratello, di Viiiza 5 nella cam orre * * £ ¿ 1  
.coirea ^oce heuer tenuto Rodrigo fé-. ^ c-u 
gratamente le mani s e per tanto nel 
iuo cuore;fortemente ? odiano: era al*
-cresi Cognato, del Copte cui moglie . 
Eandisa'era fm .s e del Rè- Viti22 io- 
.teliat e per tatuo nell* honote della ita* 
prata Florinda intereflato * Ho? coftm  ̂
che numerofa {quadra de’ -Go i guidai 
uà 5 tutti dal contagio delia ioa fellonia ' 
irifecti  ̂ gientre più che mai la zaffi-* 
oftinata^ accefa -vedeuafis coìto il 
tempo opportuno ¿ipmfe ifuoi (-che fi* 
no a quel puncaa bello Audio non s* e- 
laoo veicolati nella battaglia a m a j 
fpemtori più tolto 5 che rappreieotatc*
11 de: la tragedia n* haueano oiferuaio il 
lunedio ) centra i chriftiani a trauerfo 
con hiiimffrno tradimento 5 e congion- 
toli co i Mori  ̂che Pafieccndarono al« 
¡egramente 5 fece de5 soffri coki al? im* 
prouifo 5 e combattuti per ogni parte 
pudeaifima itrage : mentre "i miferi 
n a u e odo ratto, ma In vano ogni sfor- 
a° , nè potendo regger r impeto de5 due 
cootrarijjniierne vanì yi^no frefeo * ’
¿itro fouerchiante.di numero ? voltaua- 
uodifperatamecue h faccia» Lo (com̂

L piglio,



4̂« WàrU Prhnh* 3 „
fl1ga3 il dirofdÌl3€ f̂4 IffSpift« 

b ile , ad vna fcoflafi repemina aoa vi fù 
parte dell’efcrcrto diRodrigo ,  che tìef. 
iè  falda,che neocrólM fei a chimsncò 
il cuore, a chi la lena, a eh i la vira: incal­
var! , rlfoipiau' i meTcfeitì h  e Tempre da 
auoua gènte ioprafstti fcotdsti -dell’* 
lronore delle proni elle taccomandato- 
«o la loro ialate alle piante- Ahnericò, 
S liero , & altri j>m genero® doppo tea- 
:ga, ediipersta tefiitenia, fatte l'vldme 
prone del'valor loro ,c 5  hosoraramoT« 
re iìfottraiieroa’Ia vergogna? il Rè Ro» 
dirigo combattendo ‘Sèlle prime fifa da 
coraggiofo iacea 1* vfficio non menodi 
capitano accorto } che di valente Tolda* 
«Ojtiprendea fueSH ,anitnasa>qtieffis al* 
iti folleuaua, alcri abbattei ,?utminòo« 
«u à , co“* gefiljcoa te vòce,t©i 1*6 Tempio, 
Ma fatto àccorto delia toBhe.de* capi, e 
deii* itceparàbìl fuga de* gli altri ¡tutto 

s ì  {pera- turbato, 4oue fuggite, diceajdoue fi*an*
T f ri A * I A ÌTa * *-AiCL ? A AMJih 4.1:« ■ Ì fi' _

ifa

iioae deipare ? a chi Ideiate le tnojft^i figli,fc ts* 
* e a °'ie? ghmon per D io  arrecateiicorfo^Fer-

-I

drigo* --------- r ------------------------- --
mate i! piede, riuokate la faccia :bso- 
siin ifono, e di voi più codardi <quefti, 
che vi danno la caccia : ?e prómeiie, la 
£ede, i.giuramenti dotte fon iti? così gri­
data il -miferabile poco vdito , meno 
vddito da Tuoi) a cui la paura hauti! ¡8 
già tolto la rmerenza, e*I tiipettò jgià 
l'hauea ridotto il peccato al periodò «* 
prèmo d’ogni miieria. Difperato il me" 
»chino di profittar sto lto , © poco co*

Tuo/. VA



che da cuican laro, cn» re*
«ito » chi morto 5 e tuao i! refto intento 
il  fnsri?i'2'» € fiasco di p'u mirar tin ti—* 
firage de gli amici 3 de'quali ad ogni 
paffogli cadeaano aUmti » temendo io- 
pià tutto di venir vino in podere del 
Conte D, giuliano , fuo crudeli fórno Sua 
oeiulco, fcefe dalia carezza per tnon 
tar fopra il ilio rélocifiùtìò Orelia 3 
‘■così aiefto, & afiannato fi ritraile dalla
battaglia » laiciando in id e ila  piaoura_» 
inaridite 3 è {peste tutte le lue fperaoz?. 

■ Para' nel fuo partire %gnr ardimento, 
cadde Ogni lis a  àie gli animi di quei 
pochi, che ftaxiàno in campo ancor fai- 
4'3& in qualche luogo iofi escano l’ ìm­
peto de’ a m ic i j  altri difperfi,àittipre{I 
la maggior patte a morte piagati , ì  
ssom  alzarono manti ,  dose era pia­
no t ¡inumerò d egli vccifi ,  la moltitu­
dine de’ prigiotii «leu fi rifèppst il din- 
ilo noti farebbe fiato così grande, eia-* 
-difgratià immeufa , fe fi fofiè tigretto 
a numero ,  ò a tìiifarà il fuo irai fata co in­
fortunio^

4© C^ueftafù la giornata, di’ apportò 
nòti e eterna all* aotrea glena dè* Goti 
aeSiàSpàgha; qiit il loro nome inim&r* 
-tale, qui il valore guerriero ,-euì la paf- 
lara grandézza , qui ic future* fptrànze 
iaanirono ,g iiì fi diJegtìaroflò in funi® 
i loro fupetbi ornamenti ; cucii ¡mpe- 
to .eh e<a fiato piu di trecento anni in 
pieai» e tempre fermo, femore cofiante*

ì- i che



,3,44 . Bri*»# .
■ die: parea-gareggiar doxieiTe- coil*:efce£* 
,nità da -yaa barbara riadone^diasa dâ s
iiì,q e dadi huominr*unp;/va.taTgiot* 
ino abbatt^o s ma che diis- lo 
tò il pela della propria -aia inagrii eoa* 
ealcacrò -¿apre fio ; e -fàiì veloce la fama 
¡a diàulgasne ¥ eccidio f che .preugnea- 
¿o ii volo drogai fautaana preiìezza 
orefe iù piefto dagli Angeli flabelli l o  

> „ Venne . ’per fuWicsrio; mentre- il tne«
JoÌ-fta defisso'giorno * che la .tragedia d i  quc 
latta in fta iciaguia nella Spaglia iapprefenta- 

^ Vaiì j »  Roma fé nevài la neeella . Si 
&.°E>d>° eforciaaua ini voa -fatnofa'.'■ energume- 
cfc (he- na gi.onao,està ne gli sani * nelle beile*« 
cedette.ze a pochi inferiore,&  eguale era 6- 
perbocca ;̂ ¿»yQ y efcoao Boria 'chiamato 

Teopesco, che per tenerla Jontae^ds^ 
Baroni ogni humano periglio ?::i. lattea m ok*  

aerata, a. Dia mìMan^è^mdì: Sso Cai-
rnî i7Ilfiano ìp Eoma 5 dose-dì la :diciorta me- 

i l  /pirata- dìueooe, càn-iearedibìl do® 
<g.Hs'-deì genkbre,-che. teneramente ha* 
inaua 5 ti quale.per dar riaiedio a si gran 
male «nella vicina Chiefa di SanGm» 
moni h  fé condurre, (pera n do moka 
aCmemi di Sa n i* A n a il ano, I a cui te lisi 
ini ii.conienis * che do-udie rendergli 

' fus figUa/aBa -̂il che doppo moke-pre* 
ghiere crespate jquiui ccftretto-' il . de­
monio a dire * c&l foffe^e^er. -qual ea- 
glene faaaeffe insafa- Ìa Bobile don® 
gelia >* ciò, diile5hò fatt^ io per forza dJ- 
foa feccera '.malia ; perché doitete -/ape®

, ' rê

■ì§



L$re Terz#>  ̂ _ m i  ^
^  cfi'é'èBend'oc&iiei-fieramente

vii'-gféèiss1' zittito  ̂noftro^ cairn  
<fifpera€e%r'pàtere %-oà crh . d e n t r o  
ellaai^vH-cetto bagno ficnta a* anca*
irav Ib-gittò-a piedi yne-cota-i legatur*-? 
di fo^ìra ifp é r  la gaatedfin coftretr#
#  c n erari e i (i ¿affo 5 ni a però in g in ̂  a > 
cliè ■ citsiodi visendo & pc? poi Ja  ri et* * 
trami ff alcroue trasferir mi poflb ce­
rne hò fatto .pur hors s che nella Spa­
gna ibn2ìto:̂ r  affiderò di preienza al­
la fangtiinofa fcoofiftà dira al Rè Ro­
drigo da' Sar^cini gioire effeodo inrer*
¿remico q i n f i p  Infermo * hò fat­
to ancor* io la m tt parte, alzando nel 
ntano manti d* vedfr* e facendo fcot*i *
ter nel mare Etimi di (angue v C osì 
dille il im!u aggio > perche chiaro il 
veggas che non già bAraèo ? od Mo:o3 
ma P io  fe&era >. e giuihmenfe (de* 
guato, fè coltri, che voile ì Goti liniera- 
mente diiìnm l. Ma già erano i d ir i*  
ftiani q u o ta r t i .  o : matti > è  difperfiy 
quando i Saraceni * fianchi di più (cznG 
rei fuggìtìui ruoltarono incornane- 
te dalia ftrage alla predar furono in vn . 
batter d* occhio dati a facce i padiglio- 
n y -  tende ¿le ricchezze rnuohte,Ie ipo- c i n i c i  
gue rapite 3 eoo lo ite ilo impeto fi con - P J •r-̂ ? 
duffero poi per de fidarlo di 8uouoVlt:o:la%
osttmo l à ^ d o m  nella pianura franano
natam ente giacendo i vincitori, € ì 
vian, feriti ycciiì m efcolatù e cófafi in- 

causili . e caualieri ..arme 3 &  '
h . ì  ITiitì,

ar-



¿-4  ̂ Tane Frtme,
aisii j montagne d 'e t e i , e di fendi j ¿j 
lanci© fpezaate , di firali jaftanti j ffiuc» 
chi di cadaveri piaghi di fanguer * non fi 
afrefiarono punto alio ipettacolaatro» 
ce , ma rubbarono » racco ¡feto, portai 
tono via ipoglie di fangue *e di morte; 
più., che d'ero , e d'argento gratti, $_* 

stilla lafciarono, fin che fa notte 
coprendo di deniò j e eaìigi» 

eofovefo la ferra ¿colie 
loro la viir2 t t J  

eommodità 
dlpiii

predare a msLa- 
noe la voi

g li* . -

ì t  fijirg ¿e} 3Tirz& Z*è~&„
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X > E L L A -  P E R D I T A , .

E riacquifto d e li*  Spagai occupati, 
da Mori «.

L I B R O  O V A R I O .

M tanto il Ré Rodrigo , abbili* Faga_̂  
donati fuggendo 1: odiata cani- del &è 
pagna,iacul quaitin vomire di 
¿angue naufragati* iommerfa_i °uo* fu£: 

a gai ina pallata felicità, fole 3 fé noli-, ceiiì *. 
quanto ¿Cuoi aoiofipen£eri li faceana 
acerbi, &  indiifolubiie compagnia.» s 
fpronaua per m osti, e pianiti fuode*
¿riero O d ia ,  fido, efefo-compagno 
del Tuo lieta delfino,, ipranste egli via 
imggiotmeoce: dalla difpe rat i one¡. 
dalla paura, che ferpendcH per le vene* 
vermi troppo, veleno i l , e crudeli- gli.** 
dkauanoouanque andana , i  nemici al 
fianco, e riandrò, quando fi rkEGuanano 
più lontani* Errò* tutto 1” auso za del 
giorno * e buona patte della notte pet 
forefie ,  e pervadi adifaerione dd'ca- 
imlo * che accertai?, che il fuo Stgno- 
te ,  ansi,  chegitidar le k it  redini,  gli 
àaaea dato, «pelle delpropri© volerci» 
»balia, « p i,  e iàsfaggjraua . Stanca
alla fine di più  errate per- quei d e ferri - 
con. Spendo doue iìfe ffc  , «jfcéoaieaa,.

1* 4r dai«-



'14 8 -' Tsrt0 Prima 9  ̂ : ;r
daffe; e perciò - z a n to f ià  fuor di-.trac- |  
eia 5 qaanto-giù fuor di via, ím om káú  
déftrfeto, per prendere era quei ceípiij |  
o|s qualche breu's ri potò ; il rigo (or. fa |  
vas viua, & horribüe appienuone di |  
vatfi  i ì u g ì  pretori * paffan , e futuriai- g  
fanah perche h  iu^maluagiafortùq^ 
coltolo qu ini a man fai uà sfa ce n da tn- , e  ̂
Colo per meglio ftraciar!os &  affiggerlo , i 
la felicità fuaaica} la mi feria fouragiua'T il 
ts 3 pofte tra à i loro  a rifeòntro tappre? • 
fentoglk gli moftrè chiarate pa!ef€laal- k 
rezza, ònds era-caduto, h'baffezza?;! do- j  
ne era precipitato, i diìetri perdutif idi- | 

- fesrni fai liti, le fperaoze dilettiate , i;a_j ; 
corona firapparàli a -visa forza dal ca» ¿ 
po, 1 o ic e t tro ca sa t o J1 da ! le ma ni,ri cor* ì 
teggm riàólEò rtsfoliiUviine , i cefo-ri in 
mendicità, fiàhbohdanza in penada 
finalmente , perche' maggior -doloro | 
prouaflè nel perderle guitte le -paííató p 
delicie glcpofe alianti e le  cucoftau* | 
ti calaniicàad vnaad vnaglfappalesò» ,i 
Posero E odngo 5 -osandô  fì vi de fi ab? 1 - 
bàitdonato, elafodi notte tempo -JrL* | i 
vn folitano bofeo, fotte vn cerro , ò  ̂
ver faggio diftefo, in vea fianza di fie- ;J 
re jt lontano da ogni conforto , quale di* : 
tienae! ali* hora il pianto , chefino sl* .j 
quei punto era fiato dalia grandezza^ i 
à eí 1* paura ? e dalla Ìolleckudine .delN ,:1 
numinente nemicò-' tattenuto déntro \j 
de¿ cuore vedendoli ornai libero'il
v s r e a  ^  e g r f e  t u t t o  $ù g l i  o c c h i ,  e  c o i l ^

foa«



I Lwr$-§lu&ffò-9 ^
3 fonmn Detenne fo o ri fgorgò>qiiafi pea-
| fm o  dolorofa 5. & acerba 5 - che a • i o  
I &rm tempo donata rifcuotea-3 pnr a l i o  
I line rigoroia niente il peccato » ^Piaagsa* 
| amaramente quel Redngo^crr-e poca 
| o 'figlia 'delia fortuna * fi
% aedea #hauer buttate fermamente 1:~ 
Ì ancore nelporto della felicita j pianger 
J- quel Prencipe 3 die allenato -nel iena 
? adgigld e de fi e refe 5 non hauea prema** 
:■ co giammai fpine di fiiiiftro> e fiero ac- 
| ekientc* piangeave nel piangere iin> 
| gmoaaande acerbamente , così tra i o  
I fte-'fio-dkea., -

s Sfortanato Rodrigo T da chi fug- suoi:&» 
■Ì gì? ooue ne varch i ti conduce ? fe fuggì n.enir̂ e 
ila  morte5feitroppotìmidor &indegno fC^ccT 
d di qndla vita* che fuggendo nousr prò- Vaf>T̂  
d curici fé tev ergogna no n puoi foggi ria *
| tt-àegsirà^douasqseir’aedsai; le ia mfo 
 ̂ feria ti-s* !è fotta compagna «- fa- porterai 

| teco ileifb ommquefarai Penero Ro*
| daga ¿feheszo di fortuna . rifiuto di fo®
1 kcita 3 abbono ai grandezza j mirami® 

fero 5 mira dmiet’tìà giuftamente cot>- 
donah tuogramefaHirei già£ofti. noa 

:; & 1 pm-queIlo g l o r io f e l i c e  ? adorata 
? da’tuoi^rkerim da^ftrankri i breae ha*
; ? a hà cagio nato vice n de ti o I e z z e fi durê i: 

bei* tr ùà $ og-o doueui tu | nuora o nato 
■| dal fango ̂  cozzar col cielo 3 concrafiar 

co n le ilei le 3 ti b eli art ì a Dio s co ma n«*
-sa? da Signore j viaer da forno à- tt feà*~

5 ?^;gnig^.p;tu9 peccato * vkzpm  cmt1
1 . h  t

I



i'frg0 sferza dí í tuo aletees. m*s tatto w 
canto fangiis ionocsßss  ̂ ch-s ím  íp&th 
centra ogni legge* e ragion tm ti a- 
duker:j coaKacflî> cantr iacr;kgij 
rapine ci vogHo-tî motto $ driieacciâio  ̂
p-asdiC0 * ?ansingo V dtîpvrato j  doue ne- 
vai }■ no i è per aüuencara feeoa capace 
délia nia çragediaia Spagp?; vwifap-,

&ï
e<

mtouipaem.. .  . v
tú  eoîî a pe t dka de Ikac oro sa fce fife  ? a;

ç

fendi ?ehe fperi ? if miferoammqfeal* 
berga, porra le cale me ndferie :• vine ri­
fiuto di mor re * Dooaíüeuo di vera vi- 
rat Î̂ ÂfiÎQt de*siormmzi* altro oar?è*che 
h  re pok ara ; mio elleno delie cenerine 
del U corruccio oe uaum- fipafatdeh per.' 
efe 0-00- mi fifc in cor rar la-y
m o t m  ibqæx campet* o m  m ?  m z ì  fidi 
lo ìda ti la rn la paffuta grandezza fepoi- 
'fagiane £ J&fcfeitm forfi codardo* qmn»
db era o& ile armate fehlerer t í  focitiìra* 
'rfs col fèrro, ? doiisa punir a- d*ac uso. ftra» 
le* 5 è dur o co fpo di fc i mi carra regidr ar ? 
-sbì trac a dazieri/ fe nom- era 2.che iz 
'̂ vka  ̂ morte piilifo lo rola; vieMiferh®?
■ £a*Ô voi idi rei títífidi^c feglseetrdoin 
^íidlatíamw# 5 pi èrion. foggi acero alfe'
:iigW îe^ellafereæaÆ&
■ gli oce biaSîa v-kâ gll fe-aueteabcolckiti' 
Æâfîia vsílabkvná: inltíca^ditííerte x¿ è 

s? h t í o  pianger- le ene

1



ti } ie ts ie ;  m acae
1  tue \  mite fijtt «me „ Mìfcra Spagsa la» 
Sf cerata?»fpogìiata d>* ognt aisnc» orns.* 
1 mento £ ahi co» <|namo dura. falce &-* 
I  morte hà mietuie ¿ssjuei campo foo£^ 
|  ilo fedite? di tasti tuoi figli ». ìagiocia 41 
g tasti tttcri aspo:ti j, fe palme d-i tante, tu.9 
|  pig&t yittòf ie » & tp pei®** e (età, ca* 
j  gione de idasni tttoi y asco-r viu,o-£ ait> 
1 cor ifeitO'? e a i»

Tdire
yn*.

gea, che e fetido g ii  forta PAlba.eraao Paiìore
},qc s? aceoft- «*

* ¿L Ìfc*-a Pf inA
L Caio*

fe £iei.q?aexe!e<1̂ vHe, e t e m p l i ^ ìm 
rsIlo aicolc2?e; cheiiri a ea-k>-ibsf^gsm to*.
SO * HSSiKM *&m. fewragf-cggi^^cD«^

::j Hat.apatoi:%fe&iBoffi.aEÌ#o^o deÌjc do>
B. Icari pii? allafine:R0dtì^
l'godist^ ei& ralb l^ ^ eriii^ ifofcliiìe^  
| gfic^ ette fcpps ¿alfe lagrime* e-d&-imf- 
§ gteoza? *. e. eh £fei t̂ ydi ffe^che, fouerc ftia*- 
I ardito m  giksf&i ateiri i^ i n t t Q m g m  £ e  
: so lai 5/cno * ri fpo fe * h 5 bi t a so re dioueiii 

S o ie h i 5- doue h k  caf&? e citerà dì niente 
¿no ri * c de d eitJ 0 ti.il e cura o do- sdraie o Itét* 
££ i tuoi lamenti noti; a è

 ̂ aeceffitè d-aggirai*

a.rrui nss-ìs m i ito  tre* $ refi ò. pago
c o z 2 ì deciK x Jfigo j. e eoa so- nuoao- j, 
&imptosiiocos%l«> pepSià 

• : S- d



$Y$-;  ̂ .
quell* Incontro 2 iuo beneficio s e fpói
pandofi te lue veiti regali- s veiltii le 
paftoralt,per poter £0150 gueae o fehsr« 
siire il fuo fiero dettino? ò placarlo « 
Ciò diiìiiato Pefegaitoftdj biittòiic? 
ferra la porpora ? &  iì diadèma  ̂8s ad 
vaa ad vna ìe regie pompe fpogliacoiì,  
cosi fofpirando lopiuaie ì cfce fa c >  
più meco fpogìie infamie ? ornamenti, 
infelici, miieiabileaaango? eteiìimo* 
n'io fooefìo di*pdrduEs?feiicità f  fe por 
sette in qualche nhiìlesalentie vergo1* 
gne coprire 3 ò difeadernìi in qualche 
parte dà* colpi della miaaetnrea fortu­
na ? io pitr vi ftrìngerei con etto meco, 
nè dal m i e  c o r p o  v i  appartarci? aia voi 
anzi,che coprire i mìei dishooorij li ap» 
palefate ; an», dìe difendermi da’ fu!» 
mini? li protraeste : itene dunque da ma 
lontane s e fe Dffd hauete haatsto poi» 
fanza di mantenermi Prencipe ? non mi 
fradirepjruato r non rifiato la m osto j 
ma mi fard p i à  leggiero '-U ìnconsrarkj 
ferro ¡rabico di contadino? che fotto 
f  afelio diR è , ò uon-mi conofcerà ella 
fono f p o g l i e  mentite per quei Roda* 
go da lei-rame odiato % ò fe mi conofce* 
ràj mi farà meno acerba?.vedendomi 

-iiauer depoifo il psffsto otgogì io y i&j 
maniera. che nè- purrefrì è? veft/gians 
tei©! ? felice-me ¿.fé eoa quella facilicà? 
eonia qua-le db quelli-fregimifpogli®? 
poteffi f p o g l i u m i  ancoratici!»'.-meaio» 
»»<T€&88 feto quello,ci» fui? e d-fea, 

- -- V  uer-



H$te§udrmrì '* ¥ ¥  
iìWTì per qualche tempo pòrtati: &  itf: 
M eftid ite  ai paflorello, che a tte n u o  
Jo guataua, riuoko foggiuuie : e ca for­
ensi o; guardiano dJ armenti oen puoi 
ringtaciars il ciclo  s che pollo io uato3C 
condidonc vile por feì tale 9 che i blo* 
oarchi fiefli , &  i Frencipi dei tua aiuto 
hao bifogaoi- vedi ti prego quelle mie 
fpoglie ,Via non la mia difgratia j e d x  
effe rieonerto quali vittima volontaria » 
è placa ,  e trattieni la mala fortusa, che 
sii vìcn dietro t  don^ sii* incontro 2 ras 
queir ituci rtiiìiehi panaijChe io  lotto d i 
eiH ,  quanto parrò da m en o ,  tanto farà 
da piò»' :

4. Non potè negare ii pa-ftore 3 c h a s  
-gÌGuaaettoera, e poco di Satura ; e d’ ­
anni diiuguale, à chi lo prega«», ciò che 
gli veaiua chiefto da perfona 5 che per 
comandare hauea nella fronte fculpita^* 
!■ -autorità., e per fari vbbidire pronta-» 
nell ’ armature la forra : icambiaronii
dunque le difafare vefti { tRcratnorfofe 
itrauagante } doue & il Rè malamente 
P'otéa rapprefentare vn paffete.& il pa- 
fiore non "èra punto proportionato fot?» 
getto per Rè ? pensò il Rè Rodrigo col 
'mutar mastello ,  murar fortuna-,  ò  p 1 a- 
caodola col refiitsirle quanto haueada 
f i  «ceraio ima a quell* flora., son la-- 
rcisnaedi nè purè le vefti5è icnermendo- 
. 5oa''!*«Ktifltìeridi-perfonaggio- d i, 
uerio- ma *e oo<i in tutt®,« ritrouò-certo 
iwgrào patte errato ;pesche h  d ista ti*

per-

CorL̂ .2
cui il 
B.è F r ­
àngo  
cangi* 
gì3 or* 
naniea* 
rilega* 
li*.  ̂ . 
Mie Hot
CCL.il ni 
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più; La perfori#* che !*&#** 
ì>! to.it non co atra: qucftGam# coarta? qxiek
Je lufexuua «s Spogliatali dunque èz* re*-
pài >e de’paftoràti miefive t o o %  gfe* 
dicò4*e&*e m’zkm * qmnmmo®& &  
fpotfio alfe- W & ^ iM O iiB sn^  fcfgeuo 
a gli oltraggi i ma perche l e ine f©rzes e.
dai. taagodigm^o-12: e  dal e&mntia tr -̂ 
faglio ermopii^tsofpo .l^drìteoJite*?  ̂
Ms-^i sio^zè^mn-pmdm^ ^  q^alc h& 
éutto;feli^i^:da icpietduftiet o%$dtm€$ 
minime-c&èst&ìiriftom-te $ m&timo 
io *aso* parche iPatM&o- .fe^orehfe 

ili m h m  non: t i p i c a  &ffi 
fané vioaade 5. ienhuuo * Fmalrrren.to 
to^gsaodoft-ptre aAtemaaa f̂iaJ' poli» 
bile' d^qpelfe pam> per (m  maggior 

y fata li d^que 1: îila-oo- porre 
m inedita * per- noa *per

siissamiìi^ fernet pmm : curar* 
& àtl fuo* defefcf©^ 2ì cui im ffecm?

ferii ir ù 'd i .m airi mm  
«feeder aiirfi^hto^ c fe  da^pemi& ]au> 
liberà », ,_.

ârtn  ̂ 5. Nè di RodHgoaitras cofa di certo 
fiSno. jfCjìe g?agr:̂

I

I&

 ̂ , ¿ — - - &■ ~-.-- C £2
®g^°’ & wl% &co@g? cb p:a e ili ai&o?
^orje so-malti ̂  eh3- egli, rapido s, e grafto

fiume gua-z za r v e fendo re Ìiaife mt I- ino 
go „ ' 5 gp̂ mba- fonogenia 3, e  c he: v fé ito itfejo 

&  m i m r  di- fd -sgae,. Ibeeife- s ^ f e g i o
« *fr  gocg^^ac^i-^ A le r i^ ^ #  
fì.lEssò dktiparo già cadenfe^ veiiiifc^ 
meBo ^com^aoniailbita£Q pc-r Im  ^ r



I ct ^  *
1 gÌ!0!K>y.chs sSiirm a hsom Ba;, è  Tig*e-: 
| ]q diuataffe come (e le'abbiate |?.re • 
I delle sfasaste iuepaiiìaRt aoa l’bauefa 
S fcropti£'Ki>pp%I«ferii?o ,  in fete s ‘ ac*
Q cotéaBoqaafi [Uisfache aìgnìce l-mieli® 

e ec e r £ aita. & a aipo « inCSBIiaJJc morte $;

| faa tooiite * J£j ÌG^u|ec<rdf vn^aiìioee *
[ ftìol-.
| eq? git4Eo> feoe jpEjm>ni!.* hor per valli*
| si-àbaifè. peti ii4<fe.; m *** diaotO;
| Somieo> ejw:;vlct t?asguilla*  e foia tri- 
è &itibofchime;nayai,;dal gusle amore*
; EKilmen.se-acee&o * fu da-éifegi prim i 
:; ddcorpo j, e delia meni e alleotarojsiadi
: dalia niriemb-ranzaanja^ deìla,p«Eiliìi
i del regno terreffio-ailaiper-saza d ei «e» 
i; Jefte ielleaaEo ?. &  a^tsie.fio'-apaEied'eir
j- le £fc)kez2£ÌpMraaii,e'diWiieJififdaH^
| affetto delle-earflali. a pos&a poeo-ftac»- 
| cacaj e diftoko... trattsauio-d-iiiotairaen*
I te trà quelle balze * edirupi *fempt«r]'a*= 
I- fpdrmote ifuoi peccati;* fèntpieie pafV 
I fate- ma ìu agita detefeante. Sìicceff-Ojefeei 
ì fa fe fe  «ero * focaiar&bbe m;gra®.parte 
| î odÌQj. che appreffo lapoft errtà tuffa s'v 
> basso* eoa- gran ragiooc I fiioì reI p or* 
j trntsnn  guadagaar »*, Q u eio  è feiiro *
5 ifaeducearo a5®jdopp& qjjgdJa'iiifeiìes 
j gloiiìa&j. che appsjrsò -eterna: tratte ai; 

ìa gloria del nome Goto nella ¡Spagsaj.
ia Vifeg l»& aaia là. r:eio*

uau

1



Kent- b ü * mhi4 pMîfà «li iëpolturS^osî^ficrîfei 
tìoHtli ttooe i- èhé fîëgue». B ìf
d5 v £jlx̂ f%$fò.s ót'hQVHffc* ■■[
î"V fe* effèïio-egis'i|üi#i"#siiiCô fi fé le  3%%a*; 
fki °̂â- ré qualche iüohumko etiiMeSè-ïiâ nô> 
ta ises già le fae-ajciabri 
vijhs |facile-: i] gîüîMcar-Io., â'cèrne-è- ateesè 
îÎ  d̂ !" 00-  isô kë- difficile Raffermar caia, ili 
tcbet" éetto nel partiGolaré délla fea àî3rt€3ii 
Hii'g. i. Gd'sì Gèi Rè Rodrigo' réiìò abka fiato- 
'* quel glanée orgoglio ,.c»l<iüaie towe t̂e 

feggi-.5'sdÌÈÌns3& huìtìaoe^cèesleate bas­
ati,maaéJfò<Ìfce0àUa%#perfoaatféjwiìi- 
feza. e ifcmioio-Goïo-r' perla fpardo4ii 
trecento an ni io r mi dabi le ne ! I a Soastìa®. 
Rè-5 che fe nos'hâüeâig c o r ic o  queica- 

. ■ Hi pitale df'riftò'jCbe-quuS’iiofì© d t l cfòto 
liaimià-ckifanò isatetsa portato-eoa^

: ■ :ÿl TOaiftütiaâ^^irijvtittilâîdij g neia adì* 
iârébbs':iÎÆco à!' figari ztà* Magnanimi-*: 

- J|-' e  cosaggioiì ^-nmìpt ¿mou etito rm a j 
j ÿ  cg^' dsrofi in pTsda-^le^fae-sfteóa-tÈj 

Toglie j;. dii taom ■ re*?deste iddegno
^cik viîâ j e del regno-* che Ìpogìi&to 
dei Syao:iafefi> eefl^alcra campo; liberà 
di falcio fare a - chicuûo s quai fòrte - di 
HìOTte-ptàia-He fa e fce ìe-ra gg in bpw pot*

i£

I3ilI

e

p
!

«oisaca^ar* duk’gli fadóWéfe famparfaO:

che-le -Peno' aiâfaag J t # "fon#' 
Bìcn 'ó'-ÌWgg5̂ reà̂ f;''èà-fligó :4de ■ g-lfafaio*
P ?n? 2 lanosi ùeioctoiPo^:a”W€l^
U órO m ^ .. •. * • , ... ' . * ‘

■ ÿ X*



fj E S r e 2 K f
recali fpogHe veftiTO . ben to fo  S 2U» 

U ìd i  che eoi pócfi addoifo queli’ ftabfra 
: s5 fèiuea-con effo add affata la uia
1 ventura : egli ? partito già il à è  Rodri­
go dileguatoli dalla íWprefería* vS«
fldfi' folo, &  ioam£;fipoc0LaHáfea c-on* 
ditiooe pr©pomonan3 quincis e quindi 
s'asgiraua- , per tronar modo di deporre 
daHe fpalle la fonia a lui troppo peíante 
di quel iuperbo yeftito ; de ecco mentre 
verte vn caiamento poto lungi dalla ina 
manará diícoíto s’ifmiafodi foermiral) 
vi defi da vm truppa '-'ài- foldari fotíra- 
^iuneójdl ce;!oro:appuotOjChe per cono- 
tirinone del Generale Tariffo feguiua- 
no la tracckdi qnelPvno 3 che effe con 
je regali fpogíie-foíéeneúa. Fu donane 
con grande allegrezza* de appkm ok r- 
reffato fà ì* indicio pur troppo chiara 
di qaéllkHtmaora * éc ornamento a eia * 
foaedifoò'iSéiì notai-;?erfo^a:iJ'foifclik' 
noi^iffofiprefo* pianto da gir occhia 

f huz, icoteafi d| pmrajd'àffaano . e chía* 
mando turto il cielo in tefttmorhodelig 
inzinnocenza5 afifermauá* sénon effe*' 
re colui 3 che eiii cercavano; miraffèro 
ìe fo„e mani cadete 3 la íua carnag^ione 
abbronzita ; la goffaggine-delitto proce*1 
dere 5 Fana nel ino feti)beante Dgr t-"op« 
po dalla regale diuerfa ; m  per molto 
eri gii die ed e » txo-n età ^dito e* per tile«r
*t ’”'’5* c¿!'< soBtrafegní fsìlaci s Dore* 
rntte ¿sragioni da lai*addotte riferii a_s 
icme¿® B»Ktiofo»tigilo d ic a la  maz*

Fsitore
veitiio
de- r hr. - 
biro di 
R?dn-
£0 p:-,

:iCdo: i d - ? o,>,4 .j
rschd ? 
èliche! 
deLuna 
ibid*

te *



|f
3,58 %Wt ’prim#» |;

te 3 ò d i prigione fehioapreiwa.lfe^dgsì» iij 
qae oltre njiiura allegri s i b r s 1
preis tfoIiatij.atÈSOiteaiif »? g p )  gui, j.
d erd eoee rnsseed?* s’ ipcaminaiono, si 
«■©il eia  a. gp'fa di moa&ati «erfò li |; 
¿ooe fotta tariffi! accampato t rifona» h 
ina»montts, e  sa lira i’ eefe%deJJeJorai 
voci;: copie «eloetffiKta per tutt$ la fa» \ 
tal, quanto piu? veloce , taotp Ĵ  ti vana, I 
che il Rè Rodrigo ptefo >,e legata era.» ; 
menato; quaiiio trionfò d i vna fqaadra j 
d"amitnturieri:- hseet tentila in vano ; 
la fugace fa Rampa nelle njontago eA do* | 
ite era foto ino mal grado foatagiua» ! 
so ì  gioirono »■ Saraci tua fi gradita no* 
ttella* epiàditam.ìlConte¡XGinlU* j 
s o , che difegnasa mandarlo indooo a | 
foa figlia ì , sà io  esoforia alla fili rapita } 
fo ce fo s il Generale Tari©» di sigia® f 
veottjra faperibogodei!*, # » ® ì p o i  I 
feste. Monarca preceder doiiefie j&poBt* 
j>a del ffiatrionfo j.onde tatto fallo ,, 8£ 
@rgoglio> i hale® tmaa affilo, ir attende* 
tradotto le tende secco quinte Speranze 
vaiòlo mgaatim. deìsife l. iipn fard© ano!* 
so aglsgoepe i f prigione * catto auainto 
di foli,, e danaiiìerofo ftuolo di Ibi da» j 
ri guardato„ onde- pòco éler « d $ l f O . *  j  
ssm o conolciigo potea » Fùlubito io» j 
tradótta nef pid fegreta de3 padigii®*3* I
8 t riiefpoglie^ è? a g li ornamenti, ch£ 
indbffo. hauea, dedeaprinjo feccia.» I 
uso!co chiara m o d *  effere que 1R a* I 
^S®** che pochi d i prima tu t to d ì ori |

. - ' do»



JUiifTV *V- * B " *
evinto, e itip'srbo hauean diuiùto nell*-*
¡caíHf agoa l  ma quaai© *tt®
Igeili .e  pia 4*Ha. notkiadei Conte !>« 
ìgMH»Q» e4?r 4«e Atcittifco^ O p m ,
c Tardío fà nm uùta  no» gfe; perRe^

Pfin pe* qael fattore^ ck’eglt diesa ¿a*e*
|de taau seteria. di rifo a. Mori, quanta 
1 rr haaea darò, di piantole coÉspaífaone 
abuoni* e fedeli v&fTaid *. Cadipo da si

Ì  aka fparanza- Tarisfb ,  e vi fio fi b-eShrp 
più per fe triplicità 3 che per colpa akiui^ 
interrogò miontanieiire il prigione del 
coste 3 del quando da chi fiaueffe $%
[latte ¿paglie ricemire^nèaftr© posc^i^
Itrame fé eoa direi poco *tfie fi è di fe~'5 °ii5Ium 
|pt» aeceonato t utenut* dunque »  lti0 te Gn.;¡-’ 
potere gli ornamenti dei fea nemico 3!IO, « 
le proiieltito di ve ¿ i  piè alfa fea candi* cembri 
{rione propoitiosìMe il  pallore: * iicear.faTaxî  
Inolio afect,.000celando, egli*0**
jffàhsaa&ò èr i m m  numre mio ne
(quadre per., tutto * a Eredi chiarirli a£® 
h*iù de gii 3 mi esimesti dei R è £*o- 
jdrigo j fticbe fi certificò *-beoche tardi *> 
che più non compar coda dcBSuafisnus-
rarfi tramortì ^
;?  Ma egli doppa vinta la faeguioofe 

giornata j refiato padrone delia campa­
gna 3 fi ferma latta le tende fol tante,, 
cnanto tu baitaots 2 pigliar parere* co«* , 
lie nnojge? done fio if co r io ideila vitto»
¿ :.a 5. sei qual particolare paro e bene al 
Conte, ai. due r̂c^u-efeoui rinegat; ~
^  a gu. arieg g i di giisrm* chepp £fo - ,

che

F rfee-



tòèk-fotitòa '{pmm t e § ;f»o£eu§f^j 
tion li <$©aeff#: éo^mifé t  ài&tirati dfifco- 
^'Cóiàémì^nt^càpó del#  Bedc%cte^ 
per e fiere Mi a .m. -^lìiinanìenie dà 'Corte
derReRDddgo ̂  douet*
fi'crollare -ir meglio -delie*£ic£he&2èjd

E cesie I ■ ■
prende ro Moro 5aè penò me Ito ad impatto*
c^doiia j3 j de I k'C ̂ ttàj pareti e n Ì fior e-d ê -€ i ttâ  

éim-^te;nùoiia'de jfe rùtca^del 1- eierei« 
?o;Cìoio $ :ss ttt poitoin- feteo' 
f ¡ceraia Teista r e perche ig fa Hook i s*

~ - r&p%àùte^d®nànff£: irafeofiamfeéfiose
. tire? advi3a:-rê reia porta dellarCirrà^ 

dose e le guardie erano meno fteqtseo 
u * 8c iì pericolo meno- cémutós pedo* 

. ciré ¥cci&' a ma^lima -das-Sara€Ìoi1ej' 
fcn̂ i-neHe V elie- profendaiBeoee-dornii- 

Bim z&m- tm  trati 4  a.- poc fsl difê  
ti 5 &vtm forgadelfe
Cir?s5 eoo tantadira ge;  ̂e'roulna de’ no* 
iin^qduìka por rana fcco -Rodi a  di m bar* 
Dar ape fiera gente eontrad£iTome5 ciao* 

des Chtili ?aoi e m ^ e fìz g w h  cadè 
r ordoua5ecadde feco ogni gloria, e di' 
re »a della Borica  ̂dì cui ella era la regìa: 
iè' qualche refiiren^a i l  Goocrnatore 
guerriero prode f i c a i e  v che-concorf® 
altiiipo-re' rsf o ppo ie con aie se ! itici pifi 

allo sformo-neiBico itiledurofe
jL-ue _ogc? "ina-'mdidìria era vana contri 

•̂grao ̂  moli Jrudi ne 5:cfia arguii# di tor* 
'laandana: poco-,^ jpa^deptc<ì 
. ‘  ' Xe

K5-T1*=t

itf



- ricousracofi nella Chieia cii 8,

fcftenaefui. ■ vagiorao O CO IS
grandiflimo. coraggio, e valore » fische 
Tliifidato ài-poterfi più mantenere., rea* 

! iòjbencfes eoa infelice itiecefifo, htags} 
l .perche iburagìiiaso Bel fuggire da’ ne* 
lrosei f à preio?e ¡condottoa{Generale.;
n

pt;r i su^cunw uu-ìuucìu« ì;u <4 u ftj ¿n-̂ £
,gni leggere fiatato di guerra, lo, punì Gcueraa 
¡nella re fìat crudeltà prameara SHC ora »̂ rose»
¡con gli altri, che. con effo lui al furor
• Moreicc ¿’oppofero j ricctìeratiii ne’ la« 

t tempi 9 dooe coppo fatto ì’ skim olifU
l-sforzo quali d u i  me iangciìtioie furo&o
putti barbatamenteieapnatl. _

8 Fu iifece-o delkckr^ ‘e^er la-qua- 
lira äeile&G.die-e astia anaoktà óeile .ipogiie^ f^Tls q^aokes d d k  Eùat̂  

Iricchezze cfindnm abil valore.:-ma dÌPr-^nei
pi aqb-i! bottinò la fpoglia più rigoarde-'f. F£cra 
fuole fu lallegisa-Eliacamoglie del&’è.dò-u!r>r"

Michel
<kLUiia
P-T.Ìi't,

Rodrigo coite: vdita la.iconfita deli. 
jefercitos e .Sa fuga del nuriro,#à da sì 
graue cordoglio affai ira, d ie  ò n«n_, 
..capteròoesvolle peoiar aiÀo-fcam» cap*T 
àp° ; refi© attonita ad va’ anaatreio fi se»
•*c « ®f«Kte cerca, disfogar,, il iuo da»
¿ore col pianto, a ntrouò affogata Sii
quel, mare-d’agàno!c' haurefabe potuto 
rene con fa fuga ficfùuareved-iuafi. pri- 

“u*nt! ^fhe affediats. generofa_3* * ^ J £3. ità ‘w
usnt o iio ne Ita ̂ .v o i I e 3 -petto ico-u er­

to



Ebàn

Trìtn&  ,

tc  taccntr&r ì colpi dì fortuna amisrfa, i 
ibrfa é'mèn domi e!lbre;':ofela''aeì1^ f 
tótfe f l dk f f t  ite: dell* hòtàorè * àffràa-1 
c a n g i a  c|ì2re2za cie’fuói citali * o |
■ |!recti .piàntitie -di' Miràm a molido$ ;.■
• MótrepidèTia del fuò colaggio dà limi. :, 
fi affronti; dtffécòti¥octTdiéhicòdtai ;- 
da .puschò di chi teme ¿sé èffore h'Ré* t 
gi naSliàta o^g1iè‘dèlgià ;Hè*Rbdìr%o | 
{ t  ciò che ella diéea ¿vèoìuà affittato | 
dalla màeftà dèi ebo eròico ^chièderò f 
4*e&re- condotta al ^euéralè. Tariffo \
fion ad altri dì min-ore atìtorftà. Fùfe- 
:biro vbhislua comandando in lei oltre la 
bellezza il brióso k  maeiìa-i aaimefia 
alfa di lui prèfènza , die ? atreódea nei« 
le tende yP atterri prima con la gènero» 
fità dello %uardo|te futeiòè poi cob 
l i  vàsaéftà del parlare t gli diede'.piena i 
Contezza dèi? eflbf Aio, fattali concici : 
re per tjòélta ĉb êra congiunta di pareo- li 
Téla Còl Aiòoaréa dell Àfrica s ciò fa si* ~

trattatvfaty perche Tar-¿fa incili natila còdie fea|3 
^ lf̂ S igooT af là riatri qnalOea del fe òeile^:; 
Genera-22 »e gratJé • e le fi dichiarò nonk
le Tarif-che imi co .3 vaffaIIo5 ordinando  ̂che ti-N 

tenute tutte le pàffete grandezze, riée-fi 
11 effe ne! fa« medefimo paiagio da ctirtoì ? 
ti Aio eicrckó 1* omaggio 4e* cnò?ij non!| 
che de* corpi * p

9  Fri colóro , che più/amiBltartsito 
nella bella prigioniera in fénrbtaza geo* j J 
irle fpritf pellegrini 5 £u Maomettani' |i 
lairro ' infinto dì Tàmii é ché come di £

io?



! Z&rg-
I fcPii s' è detto eoa trenta raila combat«
5 tenti bauea fegtiito Tariffo-*contai re- 
! 4itfaia qual donna, f’adoTÒ odiuo.ctso»
l re  quaIians€:€di^poi^-^aajarla d^a« 
t Iguane «Mali folle-ò terrena-moia, o ce* 
i kfte:e nel centro del feo caore le dedi»
4 cò da quei punto V  altare d’voa dinota«*
: fenjitù « Eecoootielia farfalla anuenu* 
j Tifi a perder l’ali delia libertà ia -quel 
I teHiffimofuoeOjChei'fecihaeiitetie^lì 
] altrui petti appi|liaaafi ,  'Faaoreggiò 
i Iddio idifegni di quello ìtouello ama* 
I tore , riioluto tirarlo per quella ftrada 
l al fiso follone Cario da campione deil’in- 
} fernojcsfflptofie delCie ioje Canori II o in  
; maniera -che non -baserebbe egli fìeilo
5 Caputo faTmeglioiboccafioDe fu tale, I l  
l Generale Tariffo basendo alloggiato
i  parte dentro * parte fuori della Città il 
|  ino efer-cito -j'e fattóio npofarpià giorni
ii a quartieri, fi diipoie dinoti falciar ¡mar» 
|c ife5Ù  l’ albero quei fruiti ,che le pai. 
fi use deile file littorie gli additauano già

mauiri jconftieraua la Spagna Yapaefe 
- fpatiofo, e difteibjfemmato,quali cacio 

li; terreno di folte ftelle., di nobili, e  forti 
Città} popolate di niìmerofa .. e prode 

, cittadinanza : sè battere Soggiogato ap«
; j peaavna -minima particella di quella, 
b beffargli da domar moke Prouincie 
jj'i isneroig. e franane 5 do-trersper tanto® 
fs Pna'- eòe ceffaffe lo fpstteato-deHeri- 
te «euuterotte , e che la tardanza delle lo- 
:* re agio at u t più gagliardi ripari,  op ,



„$!*S
* <ro.teW!merc <SóH’ e cq;11’ jtìirorttM ii 
kfciaininonomequei s eh’ erano gradai timo, 
Gordouare. abbattu tic iò  rifoìato con confuitj 
bn°as^ 7 ,  p; e eoo appisttfosccmsisne de1
S - S f o ì d a t i c h e  basendo già affiggiate ie 
° .dolcezze dei paeie , u'eraoo^ cruentiti 

,-maggiórmente.- fajpae'U<&.» intimò !au> 
marchiata ? aia prima di far altra nioffa, 
itimò conueneuole i! dar qualche af­
fetto .  e forma.di gouerao alia città pr«. 

I l  -ià: 5 perche meglio fotta. ìst fùa diUòtio*
||§ -.ne fi -traiceneffi-j £è pe.r larprtea/moltè 
fjf ¿leggi* e ftatutb diede ordiniipéstaati ai 
|j| - bene particolare * &  al pufelsco 5 creò
^  .■giudici3&.officiali Al gmltkia s difiribuì 

-CràSaracini l-e polìefllonl 3e ville dulia- 
<te da quelle de’Chriftiasi* che-lui refia- 
*«aoo 5 come anco le caie, e i vichi ;de Ila 
città 5 delle medefeie Chiefea Icune ne 
•laiciò intatte per vfb de5 fedeli 5 altre se 
contieni in me febee .^legnandole za 
M o rì} Siile oiieniacc femore da h i  ina 
tutte le città delia Spagna foggiogate4 
e 
di K;
Iodi :perche Maometto .Qiiairfo-, cfcia-
-asiat© COa?i uaeiments ì*Infante: dì  Tu.
m {i,:OGn era del ratto fa n-o ■ c âlcune
leggia-ri: ferire rfceaate nell %
giQTtl5Ì-4M, ■* icampale ,e  diaìDÌiraua nc&j
s0 ¿e au atte * è p.er. a.ecefficà ..pii. hi io* 
gao <1:1 tipo forche éi ir a u. a g ! ì o 3 co moi ì- 
ie a lur la cura della Citta? « laici a ridolou;a citta a
per gouexnacoic $ i □ canea ad o io ui mai*

m



té  i! -filo b u o n :gòtiecno^ e  fopra m ito  
i ’offeruarjza «ebuoa trareanisBJo delia 

I .Regia*Eliaia3pei e fe ^ lla c ss i ^ rw a

I parco ce dei filo Si gnor c * egizi s £g w tote Ma a
{c&CiSUsL c o n d u r r e  d m ;:& r * - c z  ■» ^ d i  Io m ettoG i

I di. quaod :-P'atea; farli il pm riguardo* 
t noie*- '- ■■ :-C r ':;'■ '•■= r '-;:'' ■■ :;
I io NdB- pc&ea aceade^cofe diqtse* 
j- Ha piè giara ali* alante f^endpe* che
I fenccndòfi ferito ptò nell*an|^ ^cfito nichel1 
' nel corpo 5 & m m &  quell? aria moito ¿e LuBa 

opportuni alriafdametìtt> #  ogni -feto ibid# 
piaga : ne fg'ge'jQgannò* perche in ef*

1 ferro uouè lui medicina moho prò- 
;-pomonata al iao-rnale apprettatali d to  
\ medico pià^cke-huma-n&i aìlaprcuifta 
I imw&Z 3-cm ®rdi:tófettaltlmò;5;:cheil 
;!Cielo gir àatrefie 'ap^rto-^ató'-'i’erario 
i delle fu e gioie per. arricchirlo r Scarto 
li vero 5 ma però non per quel ^erfo 5 che 
I egli fi dauaad intendere. In tanto, par- 
-;-rì Tanffo vecfo Cranata ? quale di fé- 
ì gnau a per via d* intelligenza fegreca 
; io-prendere : e l'infante'di Tuniiì re*
■ ritato padron del campo - con libertà di 
| vHicare 5 Se anìoreuolmente trattare, la 
iKegioa , commciò a mandare acanti Tignale 
ri ?-1ZÙ P^no. i {noi amore fi intere fi! ; ¿n^mo* 
|  corteggiala.ipefib - e fecchiana il mele f2«0 
H elleiue parole c0n.qiisll3.auidirà , e b e ^ a “  
h *fp£ccaie Aicohian quello de’ fior>:ogni vifiw , c 
| fletto 5 ogM rifb ,.cite daUa foa hoccsus. cortegia.

M vfei'



&aft8 ■1

ja.iiaoa'jewescote. * qaanta meno i*«

a

1 V"±V. a» : --S'

■ i*e^taie>ttoéyp ià4,!efle«ti$:to- 
segnarla per xemsRt .4» foia «orti« 
fpladenza con perfoaa ,.. che potendo 
vanta rii ■ iWperr iore § fi pfoiefiaoa atafFal» 
lo: era Eliàtad’rm naturale l ì  dolce » d5* 
vn ta tto  fi.araafailc^cfeRftwóvfò^aai* 
triglia * che il Moro garzoneto,anco. 
.,j*“ oè p e r  aaanri ir^otitr^oli in  sfcmili 
gentilezze , nell‘ aaìorofe pai^a^alta* 
jnente cadeAe* a legno joheogoirno«  
m ento, che da leiìontaao viuea, fìitnz* 
tu  fua perdita: le prime viiìte non p ii 
larono oltre i complimenti generali di 
cortefia j d’affetci dà fernitù ,  d'efpreflìo* 
?ae di fcimhieuole eorri^ondenza,* ap« 
ipreiioi l. gioitane M omyche, «’aauede*. « 
ka,*!Che JasRegwa^ nietite gli; fi - nt€#à*-:|

re le iuelf
voglie drooorandoìov riipettandoioaeS  
ie  dir lice , amandolo dentro i termini 

•però d*vna coresfebeneuolenza jflimè 
d’haaer buttato in buon pòrto l’ an* % 
«bore de’.fuoi difegni, e di potere ienz’*7l 
-altro mezzano tta£car* egli Beilo le M 
ine merciiaiorofe i leifi dichiarò oltre i  
i  termini generali dì ferao, di caaalie* ; 
re 4 di campione s appaflìonato amia* 
t e , che non defideraua altro * che bra* 
dare petpemaniente al fuoco deli'a* 
sjor fuo : a cpieite parole laRegina, a_» 
cui non tornaaa conto il diflurbar fu* 
hke ilgmoco 9 nfpoades con ambigaej

ma

r<
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tóaipér# - % f é _ _

-sole id e i le  |%£c îima
;prrfepfS£ ipofii 4i maggior pregio dell** 
afiettione d^o C a a a l l i ^ i p J j e g t #  ; f la* 
:ff3jÌ2r£ÌJaiI.rG^j^^^0|^P'd^^p»
Ja preotpÉaf a Jayarâ r̂  _<fel I e^ii fefiii
s ’ -ingegnali^ d i  A J ie u a fla  ■ c &JvCq Mp&wi* 
la oeliaeimi
.meritato mai ¿aRore-fi. grande : che_$ 
fi farebbe sforzata di qoh pe reo.de*
re indegnKjsaPffbbe ìcoìì fenica pie*
>&a iegRata iiigiotno ttelb ¿da prigio* 
nia# mentre Ie*apripa JaÉradaad eflfee- 

., ti si nobili dì libertà : tutte euefte paro«
I ie aggiagaemo: *?a<^e damate 
I te ; ¿gi I3 i o a a ^ f i e ,  quantOE defìde* 
| piàlo-ieald2tt^ 0 ^ « ita :p ii ktW teai*»fodei» 
|  tmma alle ib ^ r a te ^ o a fe tr i^ a tr f^ a ^ ^ ^  
|  egli la Regina* tesoro eoftefe^&^ffabi* ^ * 2Cff 
I le^ tataato  calla 3 e pudica onde ogut qualche 
I altro peofiero-fkon^elinamp,§i|i^}eL^ ^ aaza® 
| fiaiièna dal iua osore maodato |n bao?»
| do ; oltana é>k> -a-qpdioia dioerfieà 
 ̂ delia credeiizasegli Saracino  ̂ella Qhri*

4 fiiaoa ima il iapece*che ia d ile i p^ofeCi 
| fione ptipiìeta nm  fi 4fepftapa da qael?
.4 la«, eoe egli ¿1 Mìcia p.rofe&ua,^ Io rea- 

 ̂ àèm -fieliro dolici ben preilo venire a 
Capo ■ de5 fym difogni % •perfiiadenafi-i.ei®

? fere fiite^ordmadoedi qneLfeffoji osa?
■;-; gìar Ìpe-To * e leggi e r mence configli© j 
:1 * là piegate, k  ?ele del Jc#o m ie t o  •*
;::t -■  M a d#»
i ' •



" ~ TaPurte Prima *
àoue>iùfoffiai’aurafauoreGo!cdeijQ. 
%o proprio iatereffe: chWa.Mcri diueti. 
-0  Ckrìft iaoa- non per eletti one divo, 
lòatà, raa per neceàrtà didèiHr^ , que- 
■ftà'pià iac&«tía^d»vC^ríá;i*naiifarpbte 
diaenstà Mora ì npigliasdo di MotiO 
quella eredenga >eke hatìeiido c o lia te  
della nmr ice facchi wa5 era fiata Coilret. 
«  »lanciare» ©per- -pasta y© p e r  forzai 
difcorfo quasto fosdató fulverií¡mi!es 
akretawto fallase y cwne« iìefperienia 
TOofttèpaleie. . ¿ : ; ;-
- i i  Amana Mirrante -■ ardentemente^ |  
fs RèginàSHatà j e !’ amore buon Filo* '| 
•fofo nel rimanente paralogizaua io 
queffo particolare ? non s’ ingannai« 1 
egli nel crederà riamato., petchefiliata 
smalla di-biioo; fenoojqiieí gioaane;, di i| 
gratioib fenàbiame':s dii:magnanimo ;| 
cáofo^diíaqgae-ckíid'ffifBO »: & a-fej |f 
che vedmia d2ÌTe pr-micrs -Bazze era 
affai per:tempo iimafta^rraoifo aggia- il 
fiatò pini più'di lai aeraiia fc fìeffa , e I 
•l’anima ful i cóffteqaeilasChe hatiend® 
^na vclta-guffata la verità della, ne il«  
faota legge, l’-hauea tronara, la Dio mer» 
ce,«] ©otorree alfa© genio,:sì adottami 

tlgidné propostionata ,  che bene 
bssedicea la fia difgratis ¿ che 

iroainarla ]’ haaea faluata» 
asaueniua y .ch e .l’ appagìonato - 

Moro;'füorijiche ¿cotteila di parole, s 
camphmsnti dì gentilezze altro da lei ■ 
s©n iittahecgp 1̂ - fè motto più d’vca

»- " VOI. 1



fülta-s- cbe quando dla fiafoíi 
ili tomare aliadua píiniíera c 
.^.jiaM^y>s;-fyú;y>cfeevV^fea?iefk^j 
.partecipe del Iba k t to 3 t  d^ogm alero .p^^* 
;&o^haf.eiei nu quarte- volte ioccai '̂bu-on^¿ 
^ugífta cord^tao p  gl i .remida ppm gz&r corn-íp-© 
fó-UKja^^aí^o^ec^j^ * -se-fi pp ki a-eg K* êíl2Ŝ  
e per raoko * e k biofo-; san

6¿Sí

■ tí i
I

m i l  chiodo -t i i vederíi ■ konorato 3 acca® 
reszato *. r i íp ettaro $- posea dir anco a*
inatadodfendea baidaoaofo -;* ü ficuro di 
son daiiet incontrare intoppo ndpron 
gte-ffa-de5 fuolaeiosi : ma II son potet 
da lei mai ritrarre quel sì rasco bramar 
io per, dinenir pienamente -felice s lo 
ien.dea confato * e . feor di moda fofpe? 
fa ; non potes- persuade rii-;s che la. fuá tí- - . . , . A C2gio=®
trofia . de ofdnadoos ftefifeappoggiata ne deìî  
iuribn-dapiepro della pierà> giudican? dìueriìtà 
d©̂  eh" dia dotieiiar hauer molto,- a cara *€°' 
li ripatnare al aaiio sidov& il  ritorna« 
re altresìa patrìj riti *e co fiumi ». PaiTa- - 
tono parecchi giorni^ne*qnali fi diife 
molto a-ficonchiufe poco^ perche quat> 
tunque il Moro parJafie chiaro 3 nondi* 
mena fi perd ua fempre nel buio delle 
iut dubbacie rifpoile ^volendo ;■ Ila effe? 
re tot e fa ienaa dìchlararfi: altnmentcj t 
dubbi tao do di di fgn fiat fouerefeio * è. di 
perdere sferro M fuo fervente amatore* 
fe haueffe maoifefiato il fico penfiero al?* 
la chiara  ̂ :i .
- Va giorno il Moro imporlento 
di tante Janglisaae.  ̂Se ambjgiiitàfì di«*



fpofe y d ò  ¿Ite • legair àmièiifi i tradcsr
adattò duelli nodi s da else noti f

tS ^ Ì  to' band* éribatto io fteiio èMiéi&ie m  
iaEieginâ jf'gìfittoV voglio dire y- che JiaHéndciii
srtawn -̂ og f̂tij ¡a, rHìa ir n e ® n o r ie  y p v a , e p.uì 
| | r“°0a’’ voItei.n6 iritédo te vòfttoi v o^kr&iie* 
sozze- r#»ehe éfS a a ^ b f if  pertó(i po_ca c®>

eaeità ¿é rtsoita rozzezza .»a air « ver«,,; 
boó è piè? tetti pò ài* camirt af àilò : feurtì f | |  
io di ine ftéffo fn»' maraùfglto 3 élse pò» ̂  
fto astemi adite luastoodlfinri foli dièjg 
gii occhi vb^ri s no« fappia penetrar '!*'■  | 
interno defvoftré ctsoré '?  itf' canfód-1 
io i fasori , che ratto di mi fate J-hoiiL»;| 
poffo dutóitare tPefer da v ò t  antetóri'l 
ma fé fè nffeffióne', eh« qaanre vòlte 
pongo in campo 8 parato delle nòiirèf 
sozze s alireei&r>iè sai differire : le nas i 
negato gii èffettì^dubSifo forte 3 che éó« |? 
gliare pafeerttìi d? vane fperarrzé* p t i  |  
rendermi poi aH* itnpenfata il pi# nrifé- 1 
tabiP fhionto del mondoCi ò  mi ccfóiî  :l
glia j.ch’70 porga a! tribunale dèlia vo* i  
Èt* giiiffitia vna fitppitca, in cui éi pre- 1 
gO i e &origiiro s: dinar in femòfici » e ? 
chiari détti, fuòri dò’ rarmiordéi Càrabi- i 
gito , è dei cerintoniofe 8 »ofrfo fétìfp "j 
mento, intòtìTÓ al niatrimonio ranto 4  
volte dà me própofìo fio  non tròno in ; 
me cola alcuna ,che d'fpiacer vi eebòaj 4  
fè nò# foffè quelP vna , cito eiTendo voi 4
èofe-csteiie-j# io »érreoa«,: K

ì  • d?a6* -



I é+zcz&pprariiì meco io - compagnia d i
I m&y mache cìòìì^  fo  i-nreaé affida !& 
I voiira geati-Iezza > che oltre ognrm ta  

morirò inoltra d  amarmi r neo m i tene* 
I te dunque piè fofpefo 3 mia vira  ̂fé 'ite# 
: valete r  dW-vn giorno sabbiate .da'tiiet 
■\ condannata pei’̂ ea'-delaMiai^motte^rj; 
j fezuffettite *- clf^'al:Q0fcd:£? nofitrM?
: menci fr tirerà fece iistrofei-dtag coro«*
|se,, chs focìO'tedi mm P a d r e e  quella 
j del voilro s ehe coace'derà voleocieri if  
3Rè Gkcomo^tmanzoxre 2? merid va* 
jJlrfe& a femigi imeij quando vdtra^cfe 
¿voi a patria riti giàriteÈnata** vifòfete^
I mesa di marini co n gi o ngimen to ac*
| copiata: .^aeea l’infante eiàdè 
| ¿c&do dalla bocca di tei ia&nteti^cfee 
fera - per feria §t%mammm$;ò felice$ m 
J infelice'«. ;

SpaSo  ̂ cf^ la ’CO&rtegeafedz^alldàn^ ¿7d«l%
i ò ambiglità5 di dichiarar® €lVc& i l  Regina 

Ipamcolate propoftele^ flette alquanto di n<?  ̂
Jitre&tera^e fòfpsfa^ finalmente racco  ̂
;;maodau&2ÌÌbuoofamente colcuore &jr fe nom 
i&to 3 lo piegò *che affiflefealfe iue ps  ̂ CHn~ 
iroie^e feGoodaiie i feoi detti s indi amia 
J forata dal fooi^tono e fante propoifi- 
■ mente 3 edai|iaioto del Cielo che afe 
lochiainasa s. ratta filoco sèi volto co­

iai rilpofe Signore Infante g ià , che mi 
l eoli tingete ad-ma rifcfotiooe3per quaa«
.;■ marne pare $ immatura  ̂ frante 5 eh cm 
i m e^cfefa^pr% :foniera>e:<M' corto v*e*-

St ^ do-*-



do Usi j OOn .fi affa H1G ¿CO Ìln€gC;t2dt :̂ dt
Buone ViOZZ& 3 con tutto ciò vi^nipon*
do, come bramiate >ia l&erl'feofi 5 in pz. 
foie chiare, &  intelligibili, chilo non ri* 
filiti il vx>ftro.macrimosi<>> come quel.
lo :y che di molto feHeiu k  mia baffeza
22, rendendoEii, di fema  ̂Sibera  ̂ di-pri.
giornata 3 fcioka ¿ài mi fera 3 aunenttua* 
la i  la £o! ad merita rdiicliponp. potrà 
impedirlo f  perche quantunque io nii iia 
fiata prima Saracioà 2 che Chriiìiana ? 
ad ogni modo la fede, che ai prefenr^j 
prò fello 2 così mi piace 5 che prima di 
làfciarla, lafcier© milk voice latita :§$ 
non vi cada io penSero , che .©fanciulli 
it ic i  inccfianaa ,  ò temenza : di pender ff 
ìz libertà > .ò vaghezza di.dltientar^Re*[| 
gina di Spagna* da’ .p2tn| riti a ftranie-8 
nVuvhabbìa condottar vi giuro pèrdagli! 
Bto* ebeibfo # o rércte-sltt0:a.oid n̂o!iil 
mi traile , ehefoiza di verità conofem* ìù
ta s &  evidenza di vanità feguita* Per* j  
donatemi Infante di Tuniiì, io fon cer® § 
u  dì eoa ingannarmi* hochiarezza deb I 
1* inganno vcfb o i come potrò di nuo* ,-i 
eo fegtuc quell a ftrada* che s ò di cer. o , ..i 
che conduce al precìpfdo ì quando a-M 
voi tanto caglia delle mie nozze , fao 
Ciani] pure¿a buon*bora3 eh*io noi : 
contrailo 5 zniì ve ne, prtego 5 ma con 
quefta  ̂ legge fola, che voi ditte ri eia *■ 1 
se C bri fi ano, d̂ àJtra maniera nonne* j 
corre più  perder parole ; {péro s che /e jj 
è canto grande i^a&tcp^. chem t potrr.1

i acc* j!



ZM>r*  ̂ i-?J' .
saie . quanto fap fed e i, voilri d ettij che 
par cht èrucìnp tuctidei : fuoco -essila* 
tnorraia , non ¿Tdegaar-eie vbiìiciriBi iis

Icqìì , che ùrà rS. voi 4 ! :ffia«gisr vtile dt 
quello,,, efeeppffl id eilo  il voilra corco 
I intenders-peneÉiarsi*; Èie,vi pai&flrano^ 

| ck-io donna per non dir giouaoetta^» s 
1 vogli dar legge a voi ̂ ohe per tìfef huo* 
I mo * e Psncipssdloluto 3.4quf,e|ìe 
| follo darIaalcrait  chs dà..è!ui iriceueE“ 
|  Ja:. perche in, quelia iaaisria ììrjìo al 
5 yoiìro giudieìo deue , ragicneuolmente

Is
1M

,rt
i
■■I

;ÓrVA

corn ea §ej|o na-^eMcfrauiea 
delKysaxrede-is.^
dicar fenza fall© * guai fia delie4se fa 
migliore ̂  Bccoui piegato brevemente 
io feofi chiari ^efempkcf 
iiye-rkbieiìo^  jj^ io  icmimsmx® x pct

ma;feaiirete a- volili 
cenm fi pronc^^cfilpaj&ae -voimede.?- 
fi mo * poHo ĉfee;l &à: neik, polire- masi 
i3 ìfauermi .co me- y<d§ te. * ■ è  -; amante ;̂ 
e e mica  ̂ Chinò mode Sa men te gii oc^- 
chi fa yirraoiaciò-detrojsfauiilaodo tu^
ta dicekiie ardore nel volto. * eecno^ 
scendo-aliai bene fa gran tur batic secche 
i  incidesti -oelciioae cfclli & ff affienato 
Morocaufato hauean© ti C5ran̂
..., x^BLefìè- egli a  queft& aoa;à^etta??tâ ai5® 
fa* nè. fremita featenZa piùmorta** c h e ^ â te 
yii^^coi^erè,fub:ta. I*i m p o r tana sui & Timu 
dei ¿atto* e le confegueo.se grauiffime ...il per la- 
che .porsana>feC0 s fi vide ridotto. ad vnu 
paflo uocq firm o * che non potsapaf* J  * *

' fax-



fitrfi-ieTtiï perdsrBij ò i
ísnpHÍaffosej-g

afi l* zmox ■ fe0 & prezzo *** rao0«w, —
foc-etidofi eg H-GÉr i®ai# ÿ ; êit*#làf leg- 

c h-e ■ mo íÍ¿rar e bbe bet mutar 
jèifc &,-p€? iii sífoífe et " ̂  nâ  doonti y han®*

te1 dfígriti# df 
¡TnÂ
^ï&:

deratiobe Copra te; prop««.« ¿
f?regab& áíb^etó'-áó#^ ief 3 ;e
feo r e m p o le ____. . .__________ , ____
qaeîi^ebeibtômo^ciè'teÂbe pernio!* M 
mtcCQm-éstm  ^#hbébfî&fett^^bak' | 
èo dalteltégib^j/elà^ieflâ'- l p̂föfftaL? |
TOÎtaVebè-ll^nmii%*e^ 1beni1 Qo ÿ€h&àwmm d* dB gir ïfâ ùe # írdt^ I 
tezm àei psmW fiép oíM :múm&¿tó  ̂|

'̂Î-ftîO’gâbineîfO -̂: fi poft fé'ùO #cííb üLJ i 
€onfidtr&fe h  ilranez^dèîl1 ferrig-D- 3. in ■; 
êôril feoÂHe ^/erfeo^tefo^biiioï^'po^ % 
ffo Fiiauefev penetrò p iV viuafeébts I'- f

\à0zùtzM  dtV£ I 
fccote>. c o n fe gu e îi2;e 3 / ch e  ® í  í raiKi §
dietro' $. be#ermniò'iuiiIfe vòîre Jà* vèlie» 
ibenza- d? quelSo adì o re ¿-. che- îôiffir'â&iw |  
bairn- ̂ nfôiorlonvj- "l l̂òtedHtegtbe '̂delfè 2 
9 ^ 1 re  ̂̂ -fetoroieotato-' it ||

10:



^ViVUW l.W-í ö IHtWVJVU» f'VWíi» fcuv ÍTÍefcr«.
^ fo]üIW ^cM ^W àa^Æ #J#t»sreîi5l^M ^ fattane-

‘ ■ "- ' iantê g?-----  -
n m  |$o|fè*qù'e!lo-: m n > voglm--. CM ¡\ f3FkI m̂- iàb̂ Mtó &̂ì̂ ì̂ctói-fe'dtó̂ tó'Ĝ  (Í'Chr¡>-

I è^fr^a^filï-ïieM^a^-doiiè' fíian<̂I àcm̂  ôàfw îuafeiì̂ àì̂ r íeî tirf
I m)^hfu€^vic%^cfte>p^ vistea- a Ä M #
I d&sgd&e V. Ctóto laící qtetocftd#B2ä^

I  ftkâfcM & é § 0 £ ï i f r & t â f f î ^ ' y .  ë ïm  p t m

J  de® dtfifcfe/feráfco paæie I%§£>ti0#
H cofenf ê oM ai* di e  và ta ? ío*prriîiiiftoiî#
|| le (telle *. Qüàî -co ia < p i id i  -que fia- di ítbr̂
|| sné ïM^îo
J| shrïii » âao f  «$ inalba aî î £í*s¿© ̂  crete* 01
I  ̂ M oti:.ÿîûiîm ® per n-acora *-c per

ge deIfEuangefio*Jmbeinito deiî8'Âico®' 
mmno £ tm€k€ ñao 2 quelio pim æô;ha i ÍM- 
IfiBâto-niedre rmoBarirpiu abbomineiia* 
g le üel-ChnitianeilmG neli&éadc^tii ¿Un* 
I que faräi dà ferM amorofa ad b a s iv i*  
¡g le » si bfuÉí ĵ sid^iñofe^e featídalofa at* 
$  rione poiratc^tMcàé in p ea & ié id te  ifíi 
¿  &inkvT?Mf&Gtiú lt  carni 5 itó fk-urbá-P**- 
ä  io ^ d iM ^ o ^ în â  elieÎtepoflôl-fe l#̂

m ^e oocsttitfo-l*$F> *
|í mentOo,Ciéfê nellHCë-ô^îô- 
J  sipt&ndete-lé míe _
§| &ñúg£m ad a asafe *- àra-dì&f&acè -m> ví& 
ÿ $miQ b ^ û l zm&Mt gitmmû



¿alla fua amata  ̂ è Jaft^ d^eííerMaro^ 
è  laida de ite amante > che han> che fa» 
■ te di cie4ere:>Ja-:-mèa-*
tè ^ l cuore ?fe cuinaadafíe^he adorai» 
fc lei fola 5 che eoo conciceli! atea mi* 
me della tea bellezza-* porrei ybWdirfa, 
perche tidolo del feo Soletelo dei per,
10 mio occuparebbe l5 atere i ma eh5 io 
Mei Maometto per Chrifto , ciò far 
non deuo>:ciò far eoe voglio  ̂£ pur^ 
pofto5ch‘io cío vokffi^memre¿; ch'ella  ̂
eh*¿ ü mio cuore così vuole * e coman» 
da2 come potrò ciò-fare ì  fon circonda«; 
to d*©ga5 incorso da i Saracite^ curio# 
offe ma cori delle mm attieni ?.de i miei 
ceno i* e parole farò moftrato a di to 5ae< 
cufsto a l generale tegamate apprefiò 
può Padre*.condannate ddnledekà > -tk 
prete di fellonia * Che cola dirà il mio 
genitore>. ampíate di q&gñ&misimoi 
mi accetierà per figlio ì  mi ammetterà 
per herede ? egli eh* è mor di modo ae- 
Jante deApatrj| della credenza del 
teo gran Profeta >. confentirà ch' io la  ̂
laici? ma pongali^ che tutto ciò pai» 
fi occulto r eche celatamene 1! barre« 
fima? e’1 mar ri aio aio fi celebri s c h o
11 farà di' poi ? reterà nella Spagna lut̂  
gi dal patrio legno-?: so l eonfentiran^
Hoim:ei 3 che vorranno ripatriare i r i  
fomerò nell Aliiea- con la taogÍie * ò 
feoza la moglie ì  fs fenza s- ■ noi vorrà 
jpnore & fe con effo le?Vnoi,vorrà M Pa* 
drc ¿che non iadiiirà mai a permette*

%¿i< ■



re/eli io ¿Monna
aggiiigoi gli ièirnoii ¿ella 'pmptm,c^:[ 
faenza* che eòticonr ione punture rim«*  ̂
prooererà h  mteBa.cchczzzi eooda-a-. 
naodomi per m oJ te * & effemioat© s cfee 
per non diigufiare-voa donna¿habbiatra^ 
dica la religione « -Afe&heoimn^ie mi 
volgo# la bruttezza-dei iatso^e i.a&a.im-:. 
poffibilifà mi ygraa:- -riiciì? .̂
corri Maom^ttO-v che l^fciaddoriignidar 
dal tuo-amore^càe è cieeo^jper urtare 
in licoglio..,. douefa-abbi da. immergere, 
ogni tm  prinaio rpterefìe Mac&e.co«; 
iapofio fario * fedì faoeo^-cfcmiean^ 
fnma^è.iJ peggiore dì turni m U è ife i^  
qat 1 3 eh" e ila co miglia.* corronfchiodl 
p erdermi % te noi r è> fon-perdalo ; t alito-; 
è per appunto iloo-a vbbickre a lei* 
so il qob; .vèk^viuere^. .Se .dnnq^ien^ 
zadifeila.srfa mofteò:feur%3 
& lei ■ è dubbio fa efeggaEii minor- may 
le: il morire per cosi bella ca g io n a  # 
tjuai’è k-mia# nonj>uòtatmeoirnfcfen^ 
2a gualche conforto > E poi chi sa.quei® 
lo potrà fu-ecedere h potrò per auuentpv 
ra guidare >i miei amori con tanta fey 
g r e z z a , chemróuandom* ia.-porcp:3f 
altri osi creda lungi dal lido  ̂potrò play 
car lo fdegao del Padre ridarlo coll’* 
interne ffione 5. e co’ prieghi a volermi 
-prima chr ini an o, cà-e meteo V Infornimi 
ad ogni partito io non pollo da lei 
è h  mìa vka dinidermi ^beoe p o s a le   ̂
efee me ne fegug $ il dado è già tratto,:

km*



Bafel 
ac far 
íLChri 
fesn».

S H è f i ô i l f e ^  j
^tspèftofos 8 r fit? rriM leu i ̂ >1 fo > <fe iPai» ; 
^iA è^ no c :€&3'îboî£ f^ídamtcu¿ tltj* \ 
c f te ïa ô V d â ^  î
M^mî"fifâ&Wdîe^ora]-^0diBpeTO ,̂ ■ j 
; ' t & j 

che iteit0:Phass£àff^ rio* {
^ I t ó  n e ï l ^ t o t f â g J l W  t ó f è r r l o ^ a i  j
fe e  If^dSm iéié^âïnJt co&mÉz: ^  ¡

andäiiaa/po-ao a1 paco tfifpönendda pife J
fahr c o s ig li. teaecoitadte!; batícfímo: ¡ 
gaaWi fn ia cagiose 5 cheaxrëxs muo* 5 
îà&y iem p r e f e d i  p r o f t o  cra i*  '■ Wîo^che I 
fierikliéraql^pti glültócy à èl fáúi&foaf- í;

m^S-i I
^añi^úm í^z^&^páficM É^i^íi^ ( 
fefe tS-tra ■ mâlioĉ iiêd̂ ; ( M m  iofpeío « J 
t e  tdràndé>n eMègri to- del-ido Apere la. ; 
stìfoìutiDèe5 che fteehrhaoa^ e la>ia d?i L* 
i n c o n t r a r l a  ¿  o d  f í e  h i  A r  J a  í  > f e a ]  i d e a t e -  if 
So apote ndo far re fi íce r2 a p' àio ó g a ai • 
li^èiënzà' atJ3droA5 che i ò re o e alt ree* | 

scjegaro, nè àrXuieOa dèhiSilf losche
.. . . sa___ ______

Spopie t  ecetfa^idi ÎïfetArladâJfe
tinaia f rìP^C;rf  *foPPG ttg0?O AprOpoife ¿ #*
íiíoíu-' ^ a^ P ^  che miai Afd&nelPdètico pro* 
sisn?tst}- ^odteèôto diiüoà ■felerîë^periipèfe^fe 
Sv baï- so H: C hr i ñ la ho ¿le d-sSè ryctotegbarc ií 
te.zz-îr~ volit?;-di piánit> r ecco ¿Ssgde'ra:$ da--che 

Mi voleté-iH srtó ¿ fp-güëm arineí¿-A*

I
I

S
S

»
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-V frtíi7
fW  $éàê*>

mrmené 'r ê M ë m fm fÉ 0 k M ë m ê ù n Ê g  lw ¿  
ié'eof àdtó e u o f t r  el* tò ^ # :ql¥oftì fe#

^fefiiSc^Âlïl Ywm
§gjty ft^ èèÌÌfe»ito

ö̂ p
^ -É & îte fë ^ d ë

^ iìp ^ fife s  d*i 3 ea mi aar la face n*
äimtftäftiera^ bfte ;ÉftM^fepÉì0^#:ctì  ̂
mulm;àleuntì#niàtìdì"àM:éi& ^ :> e i^  
ilftliniaftöm pbgftby &* is

_ ; in# Æ : sjPbffià- nc wtì% 
ì^s-à^^cnm ìrìm ^ofà^pi^ièvétiì^i 
K'- iti stiri Ä ®  É ¿pél StOêïd©^#
digrarr M irrÿdi^iô^-iîÂf t ó r t e iM i l  
ùimztóUìW mii&btiä deipófiétiiiíd>í^

áe9 miffórr defia- noftra í m m  fed e r W

fbnWyin potstii gfotdf r ê ïid e tr è  talmente 
àlStrimìat^ allä veritáidcflíaíóoílra faíP 
r&rejigiône i-í íu&-á:ifee poio3=che eoeor^
reft d i n i  £H¿icbntíífta; grac tftûdûcè^ ■ tr 
irfííérieortiia ĵí doue p n ife  rieófeeuáialí* 
le facre oede per dar refrigerio ai iir©> 
ftftcosgiÿpbrëiettïdftç^e per îfeftepîacî^- 
tö*Qon più4per vehemel22 alambre bra** 
tnm&íuñmm& * € |̂jancfc:dftn îie'11 iprm



'Hi-cfeei
detona fipG::haO£a,^
ibid* ^ eelelbycàe ^ goi^
Bauefî  ^oglioife dà <ja$lLÌaiucio5̂ Se-foIq 
mt&ì* usàeìk&£tecchìe,|^rga;fcIOifti^anda 
hìogìo ogaràlsroiadugi^ 
fuo con ifclPa f̂eeàtdeÌ FigRo^nd^

?as ¿e« giifpéjp̂ iî > de#̂ o qpp^acgtjej^  ̂
jpiup fé- lì co ■ je -bEata. b d i I tii -4 :̂03 adal^

pptô
qw&&jgS& r̂ .fsp̂  aÛ jfiu,' ippla,Jd 
CG&fegn&t fiìccscieue ienp-
2 ; iìiuiaisimoaio^&ii £u?ta
file legalo ;eoa b maggi or fegretezzajk 
del mondp̂ .̂ ẑ̂ atô -eip:obvO:;yil* 
fc lf Infanter di ;Q*;pSf 4ir ■ t$Q
gito* de!, P̂ adifc

che vha&ffe&jpr&Sa tetra srf %-oóue il&ipcf 
&;IoLcea£̂ p̂n{£6̂ >̂ êra f̂ iiglo&èfe 
lice* £$m&3£ cofgtw* a&kpa fek-* ip,dtie

&tmmhuài&àafiz 
na, il G liti Ri ano um slìùi^m tam m t^  
eoo ì&moglk ...le ‘/acre imagiai 
quentatia per quanto c o n * ao r t a ua: i 1 ino * 
g Prs & il m̂po*̂ ;diiiioi;vffia j*.ebora* 
?3enri*tu?io occupala iD-acc&remr ì s l à  

^^§l!€ i tmto>:iùi^nta,ìn piacere a.Ka,*
, -i ? p4a ec c afro tri bi le-. tempe il a 3 dal® 
la::qaa|opCfcneo op? ;
-beo, - v-i iu ;dPÈÌ-fogrii> div qjLi£-Ì’fiato_ diui ̂  
0.0 * eoe oo pid, ng orali- aiaro-S: ne lic* 

ĝai-la * ì t m & &  feruigrd’ Bli-ata Siil̂
bg%...

/



/

berta"damigella nobile r é-quaneo leg  ̂
gadra;>&-accorta , akrettanto-dalla Ba* 
droaa tenuta in pregia s eia coftei vnad» 
di quelle * che compagne del oaufragid? 
delia Regina^ quando giunfe in Ifpaì 
gna 3 1 bauea altresì accompagnata nel 
porto del fante -lavacro* : quindi xs’ era 
del dì-lei cuore impadronita a fegne^j 
che niente le celò eiiagrammai5defle;#|'
coode nozze 3 e de^feeondi amo rrdixJ; , 
foorif &  a celarle fuxonfiglrata JaÌLegr^ , : 
sa  ̂.non tanto dalla grane zza del lama* ¿ > 
teri-a3 quanto da* prieghi delm aritbicbeilèit^Sf 
non volle fidare alla dqn^xfca fede m  sif&erìi: 
fegreto * che appena haueaconfidato àzvp^Mì 
feo cuore, ma perche vna nouìrà-figfam 
de difficiliiiimamjeore porca fiardertucg 
to n a ie o lìa  3 o’ hehbe Sifiberta: q u ilo tó  
féatore s e. cornei eh* era oltre m iiu ri

riiis v

scaltra * 'penetrò iixhifc fianca era èai« 
iato s e mttaùta padana s oiferuca-caaJ 
greffi notturni de*due ipofi pet v-e furò 
tme5 le adorazioni fegrete delle ¡magia! 
pie nella reale cappellate quanto tra di'- 
loro occoneua j onde conchmfe3 che la 
Regina di ououo ammogliata non èrâ sr 
piu vedoira* ma protufta di marito s eh 
diamante * come quella * che nauea po* 
toro efpugnare non pur il cmtc]3 ma lak 
fede del noueilo confane i tutta piena- 
di marauiglia tenne chiufe qualche temf 
po le hbbtz3 infingendo fi oiencefapere^ 1 
ma trattando alla bomettica anco d ia  
co5 Mori forse alcuno^ si&diiua^;

gfei«
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j prava 1 angore eri urinale p t m t S B i p t ^

J fa oon so ou a f e Seiria parl ì  da Cordoni^
£ c trasferì co fi lèderne lì generate Tari£» il quale

§ glì^amiB^fiò^fcgma' v<Mèmà̂  pà^dptt 
| parte ^ iP i®  Marito*

| ^e0tc-pàfl^a

| cotranaglte>pe£ aò&vedéf'%  dÉSter^
; di ira^camme prìaéedi-fè te é ia ftr iiìi:
; delicata*-; '-' "■  - :
■:- x=i- Bradelktodi t e f f  téadfijfcte'iffci-

1

mo capite
Cfeciftiam se i c o ìto  delle fterdriteagi*
m s-e per tanto
csftteo- 5 non eccettuando- te-fefer- ote

w

| fratógliawote^teotte^®tì®v-CfciP\ cKene
? fideran^ egirjehe era icine &>
:; parenté deIn fóô  :;

B b j  d o n n a  d* a itò  in te n d im e n to  r &  itr*
£ degna d’ogni qteldnqsé s^te^gio rsM  
;■ Maometto S b irro  non- era a Se fóg» 

gettò^oè al foo SIgnore, -ata figlio dì K è 
i potente r Wc varco iierede dtilacòrdtik,,
 ̂ éiTamifrche teà^fégairo lefae&rf^
; diere oda per legge di vàfiall^gio ¿-tti*"
5 per elettrone di volontà refe e s?erapote
■ tato valGroismeore nelle paffate b a t^
■ : gb-Cy entrandoa-parte de* fedbnYe delte ■ -.:■ > 
(: fatiche^ ofe  ■ pef iéfuitio- dei K è Graco^
I-'. mo Àim^L ò̂'rFé a temine d i

r8*



?&**£&**&& k
gr auejS io;Ie>eraT^Mp

-■ ¿l*aUì©d£' j cllS lare0doa o£203,$. le HOS Ci 
.¿et&BO-^di tenia im dt^m vrnm ^  te- I 
"¿ca7, - ci*« quaigacpe dimoftmrioiìtj 
naeoo.5 chejpjac^oleèa^ifc- faiiocvei

sóofìacgii da dfè 
t̂fkZìZ del Ì l l ^ S  quale. 11003 

g crea MialcuoiBa do- p i ac ere il difg o ita 
g^R teido coofodof-aso >.&■  aiBìe©., da 
sui fi coftòic£&& beiate rspta>&.■ amta* 

ùzUz pr dense : goe rraj qaeftc? ooefi* 
dstairam lo .i^rieakt0..ad\ andar- rke* 
buso 5 e- cauto nella corrente bJ-og-D^, 
Laonde doppo moki di fearfì^Si eterni 
abbocca tOHrdi scolio eoo Al bucaci do> 
Jo_ ri® aoda in Go^dopa; soni: .buona 
guurttea .d% genici armata $ con-;; cqmmifi 
.:£o.ac.;aiche giuncoj^i preodeffe ;amsIU 
iàluaidoe P*eooifd.^¿t ned foorted’-̂ oi 

. . - q ^ Ic ^ fic ^ p r ig ^
,-•: . e con elio,- imo mm i compì rd drqud* 

lo- attentata i; del.quda:, volte foffe di 
piiz-Eo prefa giurì dica d sformati 000 ? 
soa. gii fegreta *m'a gublica s eplàdel la 
ptìmzdiiimn-. pecche portando ficaio 

federa .dimofiraciese ±:mn & 
cè -̂ete -c n̂dai iraalTe ;li''volgo ignorante ma 
Regina -witafie quieto 9 e pago : con .quelli ordì* 
Elìatâ e ni trasferii,a Cordona AJbucacinouO
t ì S * ao^? k p m e f e l  Plagio*
coiSscer f  . ^eBC“° te ^ -èdefim efboge $. o
dote sii ..tetto idqe fpefi,* h £è feria alrra-a-ppete 
Chnliia* lattone rinchiude re m vna il ferra ge po* 
nQ * co fiQUQtztz prigìooe * £&d I.. hauutQ nel*

f
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e

: z%m. t  ijxismc ¡m'pm- ftoo-èatttìre^te 
S m. rie tiempietHte M ci mwm tta-0 i p m ^
■: m $&à:ìmT?®mjcfee^ edesd^ pfei^ fo  
r .fèretri '̂perfèHiaggi §$màm2Ès
£ iiaa -im e a ? okepeofat e d rr r
R .- rg Maregli vpalefata fa 
| -del C5eoexa;k„^&^e%ofèo ¡lp ^ te# felfe

? .to-.ad àaaetaoae i^paruc^Mri| B e ì^ b ^
; |50Ca^lriC0^entiert.rsda^ia^f 

| .iaado coti-la ;è^cca pr0pm^ J :^ g i l t ó  # 
: ¿joanmcgfi- etafoi -iaptit^gp«^compie« 
?-.. fé .dtin-fasrapfonaril^^^ 
f so i Iptogrcfèo denaro amorfa Vii - 
li fimo fo li ’
R. era accaduto^ l̂ .ad:0 âriotle/;:dei]edaàfe 
R ¿magmii* affifienaaa! iacnScm  idfo.Mi- 
R fèiBO dellsàlxar-e 5.& atee :patriep;iaf kà-̂

ftnnate
‘ai

-seieeg.aarxoBe
e di -

j:: ¿uoque ©gai -coia io- -tó5 an re arie o . , 3 -e ' v  
R .formato pi©ceifo ¿te ni andò fofote*&f . foR 
F GeneraleTaxifo^cae pi-ifociis tmtxi*
R. mido ¿incontrar .taccia -di makaote-^è 
R ¿1 crudele appreso h  tua oarione ? nyn 
(R ro lle ra i? «  a rifoiurioae -a-laina -irre- 
R trattabile* feoza dame prin̂ a- paite per 
| lettera al - ite  MkzrmmoUxm s &  a lile  s ne dà 
R di Tuni fi Badie _:dcU? ì&fente ̂ xdmer feP arl€ Fer 
| ce,Srmaadapfo foto- perdiete ,tuttp 
| foceeifo - che ietto* e confide.raeo -dajfo nifi3òtal 
| empio .genitore* come. die della Cari - £k 
I maria .pietà aemiciifiino era - e delia corilp*

Mao-



Maoffiereaea ip pc rlì i ti o oe oltre: og^ 
crederegekiidipxfso di sraltaientove?,

-fola hasea ,fpkando 
•fusi»dag&GCefei * e »eteffo ^lalcnore, 
fcQnéitpfi 4*£8eif*adf% fognò in vivfo. 
gito la crude! ieBEenaa« per h  tj&ale !g 
xondarmaita iàsfkz*  ippenadéi fallo, 
jfcnzs akfa appellatioae¿ò interceffi©. 

aiano.di fpietata carBetìce decj» 
j di picaco, Rice.uèq»efti S p a c c i Tariffo, 

condaav some-anco «pei de l&è Giacomoydie 
nano a iafciaaa a faadiijpDfitionè ©gai coiaj, 
aserte" ®ei^Ee eatrato jìclia città i i  Gran^t 

ricsuepa 4aGf?Q2tofi ilgiaracsento di 
fedeltà ; e parte pesche la geerra/chi 
f̂eaueBaper ie g^niaon 6appottaua laj |  

&aÌQinaB^p4a|  ^ aip0;; parte perck |
volentieri commecietìa altrui ^wl!e.dit||
5àoSlfk!Ofiii£he:f>suieaa <ìè1 &#ero/ di®-j?g
de ordine ad AlhalcacinOj cfee ia tìa *8. ff 
x e  efeguiffe dagiailìfiaiìonira I trepri* |f 
giosieri, che tanto per ìapropna ,  sua;)* k 
to per l’altrui confezione erano dichia- fi 
Siti rei di facriJegio commeflò contri ff 
il loro profeta Maometto $ così il mi* ff 
fericordiofoIddio in luogo de'dueAf- fi 
cipefcoyi G plas, & Tornio, e di tami» %, 
etano* altri CóniiiaRi bruttamente Bel ff 
pag2neÌ!BJO caduti 5 chianoaua tjuefti j?f 
due Preacipi Èfori diaattiose aglon/i* ' 
Carlo con la voce, ecoifangue in facci? 
di cotto il mondo} che ffuppiua di veder 
morire due Maomettani per Cfcriilo, 
meotre era egli da* shriftiani meckiìisl

ab-



| 20 „ ----„---------- .  ̂ a . ..  ̂ ;f:
|-della noitra falere 3 ̂ a t^ o
l-ficeiairifgli ordini del Geserlie «ste ̂ u-^egin*
j ^ei>eiOT,i:gt0ms^edlca^o;.al-Ìa datetela Biuta,
| morte deila :Botìrav îta. .pendente ìilj» in̂
| croce jiiè  apparecchiate della,, p&bJtes ^untiLc 

pia-m alianti.: la pox&z= ìmagpoi^deft, a*ra sa* 
c ac ed r aie di Cordona <%& À s e llif f ii^  cerdote 

? paka? che col ido in-ttuoio apparato ao*  ̂hrî £* 
j cufaBa non mmo 1* a m b ita  d eI^ iat^ R̂
I che rin^falìirfa della caute? fedi :d&oa~

m o t o  Ìtee£&Qt£jChe:,alfa&^ 
t  e«an-zi Ueri^ciie-aie^ 
fncrola mafnada disbitri 

]. itererai luogo del ÌBppUcic^lacHrà-tBt^

; cote * te^n.
. ■ lentio piaageuaooii

Mori vedendo. ■ due -regali germogli eoa 
> ia icute.fiil coìte pereli er tronchi * e re*
■: -tifi con barbara cmdeka ne! più beite 
:': 4 el loro fiorire ? piapgeano i chriftiaoi 
l parte per pi&ti5parte ptr^d%  ¥edeiKtó 
;v che ì Saraci ni non concenti d -  h i u g t  

colto loro fa Uberei,eieticchme^ièti* 
i alienano anco lepalmeyegii allori* 
r- biti tete dalie deiìre5e & fie  deftotedes2*

-ti * faceaoo nfieffione* che io corte fa..̂
| perfec utios i * o od e i piu barbari. * é:dÉ?

"pierari-tirarmi haoeaoo per ;ftaddieÌrS; 
j perieguitaco laChieiaiooa.-fi leggenda 
I eh* akfa-f-oita niai ?na Regina vr^
I " ' ‘ Rè



in vn medesimo tempo' $ m. tn Sìe«̂  
deiimo luogo ? ptt la Staili CagiOO£ -jCoif 
fm &  fteiTo lune fiero: terminatala vî  
cos m or c e ramo il laftre^qusfte con fid* 
ratio ni cari auso o ab bendanti in me ¿agri* 
Bie da sii occhi des fedeli, ma tri tanti 
pianti * e .fingtiiozsi. malia- eorsmofiJ 
Principi generoii .. eomparnero -a vife 
di catti : cori volto fi allegro « e. tidéiuq

à

Ft &

soso fui palco eoo faccia r che pateap
- sfidare,no&cemere la morte t videro 
trepidi-* fea2.ache fi firaf riffe - -nei ̂ òfefi

- il colore 5 ò palpi ralle i i cuore 5 Ò k  eo* 
ftasaa vernile meno s il brutto cedo ài

^carnefice,eiie fi ¿cimò loro da aanco l̂l
- ̂ attocltà deifkppiiciogche li alpettanag 
'£coBfcSàtanùddk.k>ro colpe ¡humiln
mente al Sacerdote compagnone con. fe[ _ 
¿cghe^promeile.ad abbandonar la chip 
itìana credenza più volte iolleckatMp 
chiara voce precettarono di non 
fa.5 ma d incontrare volentieri cudù1 'i 
motic ¿ che fola loro po tea dar vi ca is* 
mortale; dalerò nulla curatele graodeM 

terrene 5 ficuri * che appreso delle 
$ oue el-u aipHauano 3 erano v ì ì ; fi 

lime : dette tjuefte parole fi abbraccia» J  
J° n o f’ # i u m a volta tra-di i-or o l che ip c° * v 

& arnariU. con affitto fi tenero* che 
non ?j iu cuore 9. che non il liquefa ceffi \. 
Io lagrime , * ;
; z i Ben tu per me felice, lihozz *che |



jibias

P iafante affa Regí**

^ssaateaíe ̂  m m ^ c m i b f m '  ñ  g tm d t-  do ■ 
Enea teca^4^mi&io>i m  {jtalt: íióf ron d*•■ - 

gfe&d&M ® i^ae£si ̂  ;#aaíido : Jat tace 
"’ ielle; :¥üfee-- pas0 Íe mi" Sé a c c o rg e r^  
Ideile m ;c cenefere?.nía càebmleoauieoe 

iddio  iBorlfe j ireata marre f¿'-ete;:pi 
IpeadefefegiM di pm . oofeii v kao pm; mi 
^pregio ál morire-taa :eJ4; wm- pt r fipSk? 

tí glerioía ímtpsíta pa^balo*
Betai i a tmño com m m
¿ss-i con ogcu te

fcèi fi dà a.of eáere^ofeeda:;fc^^efee&p¿ 
fe h e r i- ls .  n a S c e - r e f ie - d a l  d i *
foidere' i  aofirl. amari <? p iè c i:  smatemo
t £il2alfram 0aio#clie ia qaeífe: qm vn*  ̂

marea miile difcrfe 5 e ia atipa fize4¿g& 
1 etto el à a i i r d ^  Jegatc 

mal. Impei'lkfa.
_ _rI;io «? iücmáío beatao feJJ.cemê g- 

íS^bedaiebe vidi .1-A!baÍ£reaa d.pIit;v ^  
;;;feapasta fede 5 fifias jo íg-üardo a lfe Ic-£
; O fe l ia  v e r t ía  e e le ír e  ¿ c h e  i l o p í t r o  ;ta j& *  
;¡|no_ii.üHia.ki¡a eoiuienicoio .fantral-s^ 
:;; p o a  s e  n s  p e ía  5 p  affarem o^ d a  c p e í l o .a  
y  seíio de gii eterni ripefi fperai: paI®fe
:xnr;rT5.í-í rtell?* ■ »■ «T&rcrifi.- .d̂  Uj? mfá.-íbsd^ .̂p o r ta l i  nelle v n ^ tlcÀ & ììz  
;£ Je . .¿tono ^rfellappexdk^^^
'^ajo-'Capo: ,amìemuiatg,ie-rite:S iehf,,iiai 
,.y£ampate:.daija . coa appaiiptpf^
Jlají&^na-aeojpe di 
:tolpi d¿ amierfe ■ feritine, 

hi ooli í rttsre qaeíte feo m&m
t v

O

F.ircf®

fntealU
Regina
prixmdí
motuce

; i



------------  - . . 9
fpb&Vcttó' liafasñáo4i^ pittai ;,|i
■ mi vofefte' prima- ÿeh* : §,
^¿i^oot«; ve tie n m â ù  ia^uefio €fhc* jf, 
■ mo ,pëf■ ■ noB t̂aorite'iiàçratono!iss|¿ ||  
■ gioraffetto ,, die polfos le d o m s t e . grätig ¡J

voiomam ^co'tïfegdatiotîe" -di guarna
-Ea^lë^maa-qüdk#

" paro^smioSpofo rrpsglfè^oôCoperchi|| 
-xjuefti cenneneuoli -inecôygodo^edcK.|
9 ui ■ nos men genetcfe yche - ani ante" xU ; J 
íetbiamdlg'S affetfí BWñr! vnxi s &  accdijp' 
per iotParaàifo-; già il carnefice Ili sc» R 
cmtopet reciderei tm ßucaptyei cielo l| 
•peworooarü rooowrteniatno il ferros i  
■ accio nos tratteniamoitriodir: pieghi- 
•tuo'Coti «quefto venerando' - Sacerdote i j  
le ginocchi â »''terra*- e folteuiamo .gii fj 
■ òcchi alle rftel!ey pregando *xon . äffst« ^  
ftüofe:|^eghferedipréti'ôfo€)iOj^ÿerdic-I^

' -vegliticeœre'iPiÂflfici^ de’corpi- 1̂0“ t í  
■ Ärria odore di foaukai ye'drenedirfoptf Jp 
fempre -nef Tuo dio ino cofpetto, Cosi f f  
parie 4ä* reîigiOfa Regina Ä così ferono I  
t u t t ietrelptcgaronole^inoccfeia ,is>l* I  
tesarono gli occhia ricetierooo di col- ' -if 
rP°a e doppo ibcolpo* comeipemmo/le : 
:paimeccáteme*igiardiai delParadifo; fi í 
è víuo^é ptyíTenteil caldo del diurno Aa 

OTorej-fi dilettevole jsd o k eq ael fuo* V 
5 ^  cbefetefnaodc® aéìlevenefàdie. 'u 
3*amareá2a h&cñz d*ynà aeerbiffiih&¿ y  
'•mortedienti altnsriaportra. Cosìqae*- '*; 

êxoaras i?ato  ad- edifica n one de^
- ' ; Imiq?



Ifbud&r re-e0itìfioae decitem i /hono.rè- 
e queilavera

comammsiia
fine tengo -per fermo,che degtufEmi $ 3*

tàGCQEZ3t\

|j le .parole , ohe diffeto,$dpìtm&m. tutte

^{Ua^&ifèemura ,-ehe- laJor^one^^^. 
Itfioìrfe-ià defcsitra dapeooa^Bfedde^
¡dìe ftimaua ierfoeod'G aori cdciirala*^ 
7fena;coI teoeDroib delproprio inchio* 
l| tronche ' i i  ̂ sdetla limimoik^to^erf.
I miglio dej fangise loro -vmrfmia 1a tefti «
|  monisnaa c^vn -barbaro Moro j( che fit 
jprefcrrteaf''foece^a^ e t e  icrii^^eome .

| |  trfHmooicdi viftaj eh1 a^efti.geaero^
;J £  campioni vieti ' c& a -eoo ¿ceca
?| ca- >e i acr i3egay quaototolie iorod* <*&►
^«aftóoto 5 e di fregio .

j| ai^elefle s e dmioo . Pmataente Hcrt£ 
jj corpi * Jafciati da3 Mori io abbaridooo ̂  
■ §€cmc oootagioii , &- abbcmtoeiioJi * fo*Sepolrura 
|  pra il paTco # furono da fedeli ieHgio ^ rrI <ie 
d£s émotmieme fepellui odia chiefa^oHari* 

niaggiore diCordoua,c^o po/mpa p A  
tedio 4i Ungkiozti -, e di lagrime,..died*<r 
àteo fe rra le  apparato -barbara ma*

p : ■ ■%% i  n tSuto "X'aff Ub- eo oa 
I  io di vittorie hauea loog rosata* e do«
g ma tutta quella -pa rte de Ha Be t iea 3 che

di irraiiata^.sioa vii



gl 'I
cbeirdiffe &  opposi* *1 A o  s i m m  f  In* ;|  
contrada pià !iaoiB;k ii^ ^ lis .feldtti^  af|.|. 
primo itmpef giare di tpiefis Ypade ( fe |{
cui kms erano da. quei fmferi...*etms?tj r*
a. pati delia taglientefole©; ài moretti | J 
cadde?® ótò® sb igo ttì in t ie r e  aga*[j| 
ia :i terrazzani da : ciaictedte ‘lato aa ;' i 
©ferirli ogni loro .federe 1 erk e& m ii [3 
&  eglische non l'eficrmitsi©, mzhcm  
<piiila éetpaeies1 hases pcapelt© .¿per- ;j. 
doosui ci leggieri :a£àl v©l©g£ariol^|i 
gli rendevi vietando -eoo federe leggi-1 1 
feMari ì^ceidere*© il maltrattare colo* |§ 
tocche alia ibi clemenza facetiaso..ri»!:| 
corfo : ne erano i iooidkiieti ^ traigli v| 
diti; ò ipregiatri perche rigidiffimo.eiat* | 
gore delia militare difciplinayBoa lafcia= 
sa- £ foci. Strapazzi imparaci : pure-psi* ■ '§ 
che gl' impeti deila., mokkudme armata 
malamente € poffbne raffrenare * -gpet61| 
che gH-.occhi.delcapo ooa tar%a-io©en» Jj 
fc  vedono* ue r orecchie il-tutto odenes p  
In più d?vB luogo.s& in  pm éf vna ceca* J,| 
Haoe. coneenae £ vinti gli oltraggi del ^  
vincitore £o€rire» Stimimi? h  città di S  
Granata capo di quella comasca cintai ;! 
sorcino da grolle- mura* e. .ben>difé£M §  
tóeJpaile .da-4tie jiìeuatf colline■$■ dai 'ì 
ceraie, eaai Baro* graffi Siimi-9 acce?* fj- 
©àiatafdouetefar. reiìftetti^vper ff
tempo elio- sforzo deI. vìno;tore ; mz** 
quella in dotta dall1 e ¿empio dellepfoz* % 
Bs vicine ̂  voi le dpcri&iect&ri -prima ■. ia | 

’■ • hsnec ■ i



;caza^tìi&w44egi!0-Q£!'!eoi}C.'
|  mico ì  gi 1 aperfe t&a gra»srka ie por»
| re j  feGia pi?" foéteaetc m- fot giorno 
S é ‘aÉFedic re pofe ììcììs •mmì:iàet Saraci- pref3 ¿j 

ni oseì fette ? die ns-aateFieere eii» pai Crasi au* 
"i-cm csn?a eofoeza:* e. valer3 coatr-au 
|  en d  i  e Éau» R è  delta Spagna pia d i 
|  fettffCCEio. ®tssBia-aii«i :i|À m  '»ìfewii- 
I nsado'-ji Catroiiico, àuo mar ero o: dèi-- '

ria il quale combattendo- ie is m i:coati* 
un' per mare yepèr tefra..O».

|- Saracino Rè. diGxanaiai 
|é alla fio e ssi-Eai Ite
I ea due a rendere q&eHa pianga >. cfefrJ -̂ 
I Tsnnictmems.oec$p3Ba:>pc* -la quaicLS 
i  cón.qgfifta~refiò i^jia-Sf^gfcdiÌ.kfe>' 
;§ affaste- 1? ìmpeti ckeTta^o:

a^ecafirgè^'èbli.1 tempo per
snaatemito is^iedi aeim m k^eM -^è %
tegno*

| Ma k  imotre ¿¡ -qiiefte vkfork- 
Indite per lettere ?e per corrieri iteraci 
* s d r  Africa * e seii’ Arabia? cariarono 

per rutto grande allegrezza* e gran feftâ : 
1 folo { cn-flcredenzone! cuore de! Baisi 
1 Muza in vece di calma di piacere^e-di- 
? gioia, folkuaroBo terso; fta dinoloie 
:i; cure: egli orgogliofo>£ fuperbo alpi* 
f ri drogai ateo*nitro che è  rallegrarle.. 
j da vna parte, che. vna, prouiocia.fi va** 
¡■ &a alia corona del k o R è ^  aggl^oel«- 
J fe* e che 1* Imperio Moro fetto oeilv. 
I nfia- fteio wtiì* Africa = Sa dentro i Bu**
? N 1 ropa



» ^ ìe fiie fesce ia  fendei!« fi rodea*;! 
-aftio ê d’insiidladaii’ a te m b e  non íoJojá 
'.--fe-predi-, ma lagldria ancora d*acqi£J 

- -§to fi fediate© : « a r a  nel G en era le  f* j 
:,v ."■ , e f i b e  non&|

- troppo eamoisN
^ d f daifc maaf oaraioBe fi b̂ e Ila <fií 
fprn^ere anami la: fuá fortuna s e di reâ  

"dièrft ¿guatateti te celebre a! nsondbyt 
-beaemerico^del f io  Brecipe«, Btiibbitaiii ̂  
forres che Tati& di mèoore ĉfc êra ibi I  

~ro fino a quelitera ,  facendoli a poco tj 
poco grande dineniife maggiore ̂ occy» I 
paio appteife iiR e  Vfítamamolíno; pe* 
^o^cfeifiiopíSdfiMimerrfóllecitato dna»! 
espíe & ’ fiimolis e deffauadtia^e delKal 
nidia, pefitase fo ie  amendite^prefe par* 
■ricOitatío^che-i^rdi^drpaia^ aucot^egij 

f^ ^ ^ e lIa S p a g íii^ e  dî  capo a&lütü> 
éemafî  fiaro1 farefafteapaffandbiii prilna^ferfix l̂
Muzs_*5- pagno^altenfolittmne íeguirono;incoiò
jselkSpa ^ ex,
g*»- raneóte gii éfettrtfè le Bata di dodici! 

niiia ge tm ro-.fi gnerri eri s ò . com e:fokf| 
altri j di trenta  ̂picciolo sferro non può ';. 
negarli , per ^grandezza della im-preíí¡ -. 
efe cH fe gn aua, ma pero ba fian re * fe fi ni 
-riguardo'alle pagare fc Sfitte:-dalle qa^| 
li atterrita ̂ fe non?atterrata in tatto fiu $ 
Spago a r d i l eggi e ri ili ma feo ila fiancò | 
dvopo-perdar lr viiimo crollo : íaíciaco 
dunque filo- luogotenente nell* &frfcaj\ 
If naejè filo naioor fra re lío- s g¡ no fe pro* 

-%eramente con qaefio torrente' noo*11-¿ 
'**& Spagna & per allagarla di fiefea i  

* ■■ fan«



■■ ■ .  ,,
porto io. AigssiravCinà

deVCcaue IX Giuliano, fu» un dal Copre- 
iìeffo filo antico »- e leale atiìiio yifita» 
t0  j fpcfato s, ò che il Coace c iò  ftcefl& 
.pei grstpudjne 3. & affetto .yerfe vjr f i^  
béae&ftiìre-sì glande:t.-,4get,ifper.ÌeP.?, 

di gìàderdone Diaggi ore 
■capa iua p iìì a&tpoRara ,  è  p a  qu£i~ 
che ; piala fodisfatnane occuàa tra liri 
e’’ Geaeralè Tariffo ,, aiieenenife di Seg- 
gkri 3 che i sraditorij conse colòro^che 
Beno per ordinario di» ceraelfoM’nqaie* 
tOt.Sc ¿affabile, vadano perdendo ¿■'pò* 
eo a  poco quella gracia3-efiujDre ».chfraK 
pciocipio fi acquiftarono con lak,grah»

vece 'ri*
portino m aièuoleoza ,..& © di0 >  non J j=- 
lo  per la  pe® <K Ìadel tradim ento „  che: 
«pasco? più iiiuecchia » p;à£ là  brutto r  
E is ancera ,  perche o gn i-occh iàia  » .par  
cSìequafi creditori dimaadiD© a t  debi»  
to te  la paga del b e n e f i c i o V i d e  M uz&
■ di'buon cuore la m ic o , gradi la fua v e ­
nuta 3 ep iù .1’ offerta di. v o lè r ie c o  eoa»  
giungere i c o n fig li,  e le  forze r  p erche  
douendG» ingolfar fi in- vn grolla  pare^> 
dtfangae in» pae£e non ca n cftìu to  ha- 
u ea
era appunto

141 Adunque doppo fa dim oradipo- 
.C&ì giorni in Algezira ,fpefiparte io pi­
gliar pramca»defpaefè,,d^ dbuea far. 
fi-la guerra-,.patte-in coafaltare il modo» 
di& tlajiàprefó efpedieiite,che per aìl*-

W  4 ’ »He» ■'

Su« ar 
rìuo is 
Aigcai 
ra..

i. v ii



i f f
- ho» voiffcfo trà diiorò i 

ÉÌerciti j & i due capi j ma diutfo,qaè*fc 4 
; i lo  da quello trattale da per fe iteilol l
■ ;te fue fa 

ìfitereffi} 
fiende gne 
Affilio* a;rfs t

|:-!3E?m r 4tua

i l

-:M--

■JfÌ-Sii ‘ Sii*-;'

atiaiiti lifuoi 
àtìfé-samf|. 

aw tì-p èr: cìrcpàfflar0é-:̂  
.;Ffi Ja .;̂ ffiildDÌau3j

jiàggl'-incntite ■ -ìBéM Medina S* 
dòofa,-. ciùà nobile h&Ba fktica^. ■ a$ rò. 
nat a Fas :fpelt quaot©' ila vano partito 
1* opporre a muro di ferro muro di ere« 
ta f  i miferi Cittadini furono prima via­
li $ che affediad: foftennero ciò* chcj 
portò feco la violenza s che non ritto* 
uà contrailo t la rabbia 3 che non hà:frè»| 
no : volle moilrare in quefto primo 

rimerito Mura bene rfiAfricani fon i
tétti mailri « ò di fierezza , ò di
ta l fù k  ftrase s -e

3S !maceno 3 cm  
qaeg? infelici 3 che noofiauendoliau^pl 
to cuore per vincere * hatiean 'lòto ani* p ̂ w -  « w ~  s,-vV,̂

Midiòr-forma.à forti fe
Mi enei
dei una ma per morire

Carmpna città  più forte 5 e meglio d i- || 
fc f  : p e r c h e  tpiariranqne non ifchiuafv| 
le la ferùitu j vendè nondimeno fa to | 
libertà à nrè.v’pn ftt a prezzo fe caro s che il- nei 
qnanmhque rapace  ̂j&  atiaro compro 
poco ero con molto-Ta figlici poche vi* 
te con mo Ite "mòrti * E ra goti ernat 
di qtieftà piazza Gallo ¿ guerriero di 
gran cuore. 5 e di maggior fede t reflui 
v.dìto 3 che Muza marchiana alla iu£J> 
volta ^proiilil© d "animo pia 5 che di for*

foJ|t§foollrafv, chela SpMoa fs be*



2 sà£-î u . cuore <3 a
ireaexUi attefe il nemico dentro U 

§mtt^ f  tìoa à erogando £or^ k  
|per freotegglado'» e diilnbmti i -*»««*■ Affedte 
¿fri a &oi po&i> gii inftammà ìu iii «Ila ea«n©, 
!f  difefa.. Accorto» Muza-, che i  £a?mp* na- .
|  as£noa?okìianQ fece pace ma guer*

» ,  eeh e  4»  «eee é i preghiere a4opra? 
asnoarrai-i hebbciìjolEoamsie

f  intoppa, come colui * che veaaca *ta®!
|  di alla preéar^dpetao&d* agguagliar 
l{ vkiorie deli^esìalo eoo la. prefttsaa#  
IdeiviacefS-iafiediè peE tanto k e i t f è d i  .
|  maniera, ch-.eai recinto d im a »  partii 
Ihauefle. gittate to’^£ro d*a?ffli,. e -d ^  
farm aci,.-, qssLdi :dsnttoju|ri>e©raggi^ 

prima, che va'aHaJio geserais;lie©tìricfe» 
geile adaiESodeiiì:,  ò  tìins©i$a le  loca 

Jlàraekemaile^y.Qlktócos^iwicIteTeri*:
I tita rìntazzar l'ardore,, feeoa l* ardir d e - « i  
ilglir affai ¿tori t  voa» martina molto -per ; " ^
I tempo formoli© fuori pià dì dsjcento, sotti® 
|  e  riiiretti tutii in vn grappa diedero aè’Car- 
| fapra lancile Moreica^che &ciè niente m®Qê  
|  perdiana r I* affallrla  ̂io sbar^Iiarla; fà 
i  rutto vntempo^ lardarono più di tre»

' co danno *naa gran . vergogna ad y&&
M campo isrnnraerofo* indi perche il- ne- 
|  mica fremendo d r i» , e d l crucio ,  g id  
1:1 coxaiaciaaa a far te lla . perche non de &• 
d fe loro'alla: coda 5 ■ fi* ritirarono veloce«*

*£~;linzc3'>



P*rt* -Frim ài 
r̂vnaptìfta:-fegr*ta-'-«eli»̂  Città ¿futond

§*I Gaptanpcos&oaw hw&- itati

s.?: Sotsare -so* irsproiiifa buinaj 
£gmina è caparra di qualche mala leu* 
gara* atei* ano sà ferairfeae ii meottcj 
d i animi -tfopteféati beni- addormero* 
ti mn  prtcìiesgoso i mali futuri > aite 
nei da quell©”pwfp'iro’faccsitQ i Cai- 
ns&neif y vollero >il: iegaèqie;matmo> 
«arar la msdéfins, fortuna », sformai 
wmeafeper&ypeidredfnearabadafof 

m fati danni fatto fé nò a- pi àiftànco »• aio 
Rf no feioperato-j r'reeaè brauaiftente ¡‘’in» s 
* contro»,e déiidèrofo di cancellare C9i| 

f*ng«e- altrui i'e. prop fe vergpgfie * d’ài 
fàlitp fatroft aifalirote . inueliìi da- più,,.; 
partféhi Iìiniiefi'nia »! *fegn®>.che acut-l

ca>£v*ciÉc ê5-’gionitÌ 
fi» variano-ancor le giornaiP'j-tetHSP.dii ” 

Seeonds- la Igì-o totale feonficta» itre-imcno lubi* 
la-mirata» im- incalvatici alnemici 

>4aacG.. ferocemente dm fotte te-.mu?a,».,noGu|j 
hebòsto vénmmdi pinfrin h h o  », atte*; 1 

fo », ciré quei di- dsst?o,viiia la calcale“ : i
ti-imiibohm co^perfeguiuti,. .

3 ^rsgi0lie 4* zmmmsetz cose*^

iem ’ to ro ^  llrada^cklia
sSfgufto mc-reoibìle die3 Gouercatorc? j;
€^Ho 3 a cui -motopeÌàua i^^rdii^ ^H 
^Braui&lda?ir hauiebbe vofeo  bsti^ p 
Sp- 2̂ n*r':̂ t 'pt)r^ y..&rinaeftir :

«̂H?'lalcTa.- paiC€ i t  nemico * m& .̂ o-pP̂  ;



--- -  2 ---- .i--..-,»-. — "O-- •' ' --- "IT l  ^
«güid€bole31s lcarfo:;noBpo£efid© ám\ 
«¡pe fars akro , íaíHo sxWtiléuaíodeiia 
muraglia ,, l 'efortaua fortemente cori» 
battere fenzatpefar- alero' ajera rao?*̂  
ÌBlKtì»*ofatt! Uccia,i geoerofi quaa* 
éto, ̂ 2eeorféroi.oh-ogr» j^á?p*#;fcaít*- 
po eraivaao ji aairaad dalia; difieraiio“-

%

miei morendo.#jdl girello iaceeforra &a>- Morte’ 
d  per a uuenrur i  «iuen da f. fein]*dlp¿fi¡r de’Gar* 
d e^  vaìoraJj.dfffianp/ammagìafOBtteit» 

ic á u o ^ c e  atendí: aMotíl
' “ che curta folca Ji /^e«;ifo«í*^ «d iv 'fr 

tsura loromeno piuteft© ilferTQjtC-he- 
il cuore}, fepra. vs- monte- fo'eacfeue ri­
feci íi vallarono;$ ■ jfiuaniBp^ire miitri ,,

rÍ2ív,:r ::, - J - ; .
■:: -,i ó Puafe ífuefto ¡aecláéufeí í ta l ta « - 

mente il: enore-dejSàfs-ì M uzavcfo  lo* 
|%jMeíubit© ljuyegaeBte mattina coie**
0«o geoerale',rafursofoafñito afarda-r 
! deaero- pentire. g il  afíediiti. dellat loro*
|  Gííinatioae ardire,, «sfaìtopaffiàr di 
§ ciò* vece per rutto i] campo ordinò z  ' .
|  í u o i c i i e  -àlls^HntaedellaJBaiikkro»- 

ua&r.o:*ccinBper”l)atterJé': mura-,.«—®
| prender Idpiaaza:. ;l^m fodhquefer&
I  £c>ÍBt}mib'.'^d!)es^B<£»tOsii!' í̂é .̂ cornea 
|  Hetì3:Sùtd-rifttrieeuttto:.c.o-t}',magg-iorfi:
I a¿ 1 e gr e z z a • 3, c he fp a sento dafdiíenlór^,»
I confidati ce! valor propri o. 3, & animati

W- &
■ 3¿



:ì':vS.
1 1■ r&S.

sarò da 
Btorl a 
Canso“ 
sa*

g J|| occhi loro^Tia acati o efaià£o con Hi 
tffè  glbrtófó%^ò"dó giorni loro^
f o e ì a i t ó ^ f a ^
fcr éoàefie lóro erano d ip a n a  /  non fe* 
fiimostó'^i à i^ k o m te ^ c ti^ ò m m ì sk 
mnì Satie:̂ bèono; à p p a k & » :ai Moa* 
dogete V ^m ém àeSm i qnastwqne op 
preffo m n  là  téal *d J gsraemaeof 
C k ltea i ogsiifa^  imperi ore V -

> cteing?a-doyFr^feper fe 
Ii4 ìfc&ife-Va -ianc îafie-r® 
raglia/ qnalrTalfe^egii da#natòrrétfè, 
che a caèaìkro & domma^;^ nouelfe 
Barano *;£0&'<tee Ioli compagni  ̂ guar­
dare a ìlk3Ì> e profebre a nemici * rincr 
ueifaado '&.dd' gii efe&pt di '(pei fa* 
tssù&''Eroi•/ efeé-alle -pone> pernii 
deile cittì cof petto forotfaceariohfefaep 
bo* e riparo t rofeggksa l’&lba di luce 
per fo¥eggia-r -ipinéi apocodi :-fengue. * 
fìianfc p*iari
deftd gii : trai alle elisie /-alle 4 ifokj 
gii atei,? compatterà i Mori forco le 
mura chi eoo nioacoof - chi eoo picena 

, s * per for ia breccia-j: ehi eoa fcalo? 
chi consorti di legno per fai ir $àh*j 
m m tz tehi eoa- a r c h i e  con -fiondo 
per berfagha? r  diftnfori* y e fcaneao* 
docootradi eili n̂ oenibo- dr inerte * e 
dà pi ette  ̂fu rono da epe ili ributtaci cos 
tanto ardire r  che be j - tolto s* annida
to ? cht&Qtt eraijneMagìno co- da putti* 
f  ptàeipreffi # che ktiori.nella gran 
mon di Marte ^àCiU-:haaitbbo0o;l'il'

' Ba&

s
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ri

»
-.siiáHrc » o Tc _ _

» © siífefamenté cadere <jBà » e  
» »«¿glràadó'fi aniffiàm q^éftj » 

leu sua qae Ili. missccisin ,  
eoa nuOuàgé&té » eoo aiiui frefc&í ri* 
ìàttìiìsz I^aifàko s mztson potè far mai 

ta&K) à è  qttaate k> rallegrai 
i'-éifeafóíi'íos'íásfó  rcaíN 

re » & ordirne- di gaérrs difeadeíiaca 
s iafchedcoo il feo pollo ,  che ad ogni 
teatatiao' del Oemsé® haBesaso appà» 
tecc'èlato i l  ìim edta, e coufrrti ìòtm  
ì  loro ripari neeuendo pochiiEfno daa 
aó daangggiaosoo P
Í0 «r . -
'y- %é Fu0e«0 c<*f$mzrm¡gxivi;li ?
'B09'l-2'ícriuefe la pènna d’ mM oroà* 
per - jj^onaS'àè#
áefn¿r; C&fi ftiaoo^--' ¡c oìk^:: qàé Ife y::t ì |e  
ììé o -
fuo ^ dìf§ct&ÌBim-'% creder# vaJo?e.
quellai ehé.fcriue-écl-go^rnatof Sai- acigc- 
fo> il quale haughdofi prefo# difendere ucraa- 
quei Iato di muro 5 di cu is-è detto ¿ tor» tor d* 
re 2g;kus -•. c uà fico! off© da 1 ' rnj’mns*
ecad voa- ferrata haleilrag ca  

feoceaua costra nen^iei eoip: 
salii top auuentè mai iactta^efe néri 
r:iler ne ferira-jChe non %ctìdélie:fuariri 
vibra per Icaria pesati iìra-lix 'tante mor­
ti- fé ro la r per dò cielo r infelice eolü 
ch’èra heriaglio delle fae quadrellaiCon 
?a colf© f#fc - faceapiBagglo ali* M f r 

" " ' ■ ' * ■ mot«» '



g30TSO:i<tP»®ff̂ ‘ l̂OIO ». pllPJd
|£tiue.tefaenraricoi,cl}iegJIfolbp^Q |

S

°iu
^ 9.ftringeQiÌbÌi’S' piombar pri pia, coll’*  
fHimgittneij' Inferno*,. che c ò l corpo 
feEfo la fola :. nèftaiaao QKofirio taa.
gai-diie:(XfMPZSfi>- che e|fe&dpamtBÌ« 
jatoris, &  emulatori àaieme- d e i foo . 
]cre,:lo Ceco-ndauaiì o. aprooa ¡.eia gi à di 
buona.* pszz^ .montato; Hi Soie « fopra il 
meriggio-*, quando vs-dsndo.Muzai fuoi 
già- iiaochi5: & sfericati appena, teg- 
g? t£  in piedi si e dìogprpau'te.ripienaj 
ià,pianura di morti, sitamente: fiemes*
à\  ̂ '_ i r  l * _ _ j _ j * —_  j.:/l 'Mffrj;g 4?'« Sf-aitabbbiisrido diidegno^ dlips? 

iìtsiaao tato di pìm profittare contrai nemico £Sì u  ̂ \ i, fi ♦ ’♦«JaSi’af- oftinato iiroaèa raccolta 3, richiamai!**
e'!®* *dp* i aioi^dàl 1= a fTako si ripoio r _

’ ^ggioreJp piefépoì 3, quando iaKa ja
_i.iT__  ̂ _ * t *-• * /* K* • ! ;133 *- WW • W-- -:£r'- u ~ JfJ ■ 3*~V; ■■
rfegna .$a.uis oltre alfaitó^ctó

& cf af^- 
rnorri ferro k  

mura 5 Ja doue d ig iie id im  ntro appeii« 
iiccenco; erano êoMti meno 1 s' haucu 
Rerfuafo siiiìperho^ cht-ouanqae: egli 
pofaoa il piede ¿alpombradelle iue pe? 
dace d o umifero, .prmoglur ; palili s. taf- 
? » ir a ero ma* h r̂s  ̂che ŝ a uuedeii avelie 
per non carne > ramò. ;gj/r conueaius:
iparg.ere tento l’angue: y nonelle Ìudo?c 5 

3^ r5^aoa moli®-y € iecprlieffoJagpan/ 
dx>fi di ce. a ;r fe a que fto - p&Éfò-. ca mina 0  ̂
l-e mie vmGri.e.-.prim&dji girarrEtrad^ 
i?pagna?.g! ^Idesxf 1 o^ qs .alltvio^

'‘ÌQZG
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I
 ̂ sioreggiar telo t  emolo mia, mm gli
f te& ^pirecGÌìi^'niya#
l gila m i a i ' g r ó f c & e a e d c a u a  c«î  Maria- 
\ Uni 5. 4jnâ cfo. ^&andìolo* M Conte m  <k̂ a? 
| Qmìim&& ^-■ommmmcm&U i  fimi di - ^^us1 
| fegas^ toperÌMfe a fperar bene 5 e gli ^  "

¡inpegtioreagii* 
f Come:^so£ceti^e'a«rk^di' ©alio.^goè.
|  mmzmm deiteCi^à^,sù?I^ptte^ft^-

ximm
"ir1-;ì "*"***■ ****&

Milza  ̂e pentirò
5 fuafs Gallo a rim arlo  trisa^s m a i »
| z iq m id e!& ep atito  deatm lapiazzl^
I il ohe meat^ colaiirropp^ erediilopo*
j nrad^feim ^fWaiper-^«4 t^iCMp^^ ■
* Pamlco 5 e d^aggiugoe^e iiiimrivdifèaf 
% foT iia ìia^ ^ - ilCGBtefèraiai^ii^^^ '
| 'titm kt- m m m rGaOT^eiM?|- ’
| armi> riipingjeiìddli ia^dfciro--dltór'#» 
r'' gio a- Mori r che italiano sùM’auuiio  ̂d i 
|  5ì e  ̂ pr^ m im  p e r fo r i  &

piazza. |  ̂ - ■■■■-■ ***
xS Altri farnese ciò bilpi&del veri-* Micheli 

firn ile 2 feado raccolto é?aom?epiiscH^ dcEuuaì 
ligente ySc antico 5/£fì£dTBf arieotrMiis 1 lda? 
m é i  perder'piàit€mpo >foit0yQa; %>&&$- 
%n ài non^molta CGQÌìdtratìiOBC5 inuiafi 
&  a gii afiediad-vn* Araldo eoa minaci 
tóerfiipetfee per viia-psfteve perl^ailrS 
con offerte grandi01a:«e -̂perctre gli- rèi» 
deiTero ìa-città-* quale adogoi p a r t ii

egìii

ù



& volerla t- m* ti
i*aici3£& vdfc&. da.GalI@-chiam%.i^p 
del la c ¿età' a con figlio..* moilrandò loro* j 

: che q;uaneo faaagaao fattofino à <pei j 
punto^era oEilas: e die  qiiaotroqiie po« j 

■ ' fg&ra- manteisetfi qualche altro giot- | 
:" no y sdogai modo erano coiftetri a ce« |
' dere à  perfetto I

l*efercico •nfónico.:S?^ccrefcCttaiìo. fcm® | 
pre: oao&iaimi cloro  fi/£cemaua.-1ooa 1 

 ̂  ̂ iplm la; (ptzmm dti-ioccotib  ̂ma l£» ;1 
Ormo:* pto&ifiooe' 'àhcorau d el’viueoe perlai11 
¡m° sL>-delia ..pertanto,; a eoadeieende^g alia  ̂ | 
farti ai ceiBone ¿ella- p iam  eooi patti. ».thè gii 

vemnano. offerti  ̂4d* &fcime eoa armi* \] 
**iìza c C ;h3gagUo a. foliati , &:3-ei£mdinJicoa ¡5 

fa^lliaiiore^4dlrefiaiuia,IomheB^ i| 
pigiloienaa ■ riee»redaHno -̂e.ii^>edi* 
mesfa aktmooe lì1 efiércitto; *• prof. |
fMrià^Jigioo’eé gei-che CGmgeiìoerorat« = |  

eóaeoideméotg & eo&ofcoiìdo dcSU |l 
poterfiftre al^^cchsdetbuautotiia-d !| 
Ca|^casio.dica|tì£oiarl^ggiuftameato> | 
che fegtii Gc’ ceraiini fepr&detn ^vfcenf -i 

- ¿j^daliicitcàia fogliente mattina , Gallo g 
r; eoo.^icicoloro^.enc^oliejo :feguiri(b J 

che ^roaoir|>iikgeoefioil.pea.. andaifo i 
Cf > come oSiaigiia» pafiaackì ]
cpOiheildEm^o^dioaa^avper.oiea&o del* j 
I^efeteico :Mo/cfeo 5 eòe iQ*celebrau&j f 
a bocca p Ìeop;<j&ali pf odigia dei vslot' I 
■ £oto.̂  cosi, sedata Carmana. ia. potè- | 
fc de I Saracini ¿, £ù fecMela-eósqoiik | 
#eik -Seriefisità^eteorie M u» q1?^ i

“ : ‘ m* I
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fulmine impetu^ÌQ tu-ra ^iièlk cnftj^  
dèlia Bctica 3 che flaiìrastia ponente«, 
iaccheggiahdo , predando' in gulfa pfù 
íGÍTodi chi rübba'jC'hé diedi combatte?

■ pothc^ittà^gli&iùmhèdi^pàctiì^iT
¡ me voMetoóimeátarfi cèi iuo 
I fe quaíefc* vrià àrdi d* opporfi a qàèlròt* 
i iea6e,;'pf€C^it<^:j*tJ€''r^^. fommerfi^ 

non che allagatats’accalio ’fissimeli?©
■ad; Emerita , hóggf Menda : Goue ijuaít 
haoèiTè ntatóin  .vb durifàmo fccgliò-» 
ftebbe a lafdar áiíperíe tutte‘lepaffàts ■ 

f vittorie,' : vV:
tg  ÉràMmda città fortifisnia ,pefia Aiìvai. 

r àooòfuii delia Betica nettai itrerirlpè] d.:, ®e' 
I Gaàdilmt j cinta da fi fotti Mura , ri- nJa • 
f párP.Cfep&cd-s'O^nñllatetìeagi!^^|i: 
i d'Vna grand’hoftej l’ affidsua fopra'tùt*
|  to Bafilftenzadd fuo gonernarore.,  Ci~ 
f  ilàiièr© ài fi gran p r e g i o ' h a *  . ' 
| Bè’à taita la Spagna vn iuópàdr ¿ofíuft da/‘p04
f  che Sac2 rè fi chiamana;3 oòn mètj ad:- aerea— 
: ue d u t oj c h e fo rt e ,a ì 15vd i r é4ch e i’e ferci - tor sa» 
b to Mordmarchiaua ailafua vòlta i ppr- c^ ‘ 
i &?edéesbigètótb-#éco1féd^|trò;^|i|*i£; ^ . ^

fa tuttala turbade'fuggitfui^cbé temen* &
d ó l’ ira del vincitóre palio palio fi rìtfev ***. 

|  rana-: & fiauendo beo pióu-ifìà lic ita i 3 
i diitìònitioni ,:e  drviberij s’áppareccíí)^ ns.^- 
I a i  vn .dittò Contrailo : 1 fu il * fuo primi»
? aiiaìfo di bt»n capitano il guaito de l l ®'  ' 

campàgda:, bue piètòfanieatè crudele 
1 noP laieiò cofa j ò cafà ià piéfii í chè’cl 

atÍtfjáKdí©>#0;rÍ50^SÍOí p©Í^^ydáf<S5
al

*

 ̂■
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i t i  le ftrade suso piane t  nippc-i .posti 
;£€t interronipere- il paSd alle furie ¿*

/accolta d t - pps si . mmiRi
m é ^ ì^ tb z  "fa?imkc ■ poa ifenomG 

& m 'b : tóe*js&3Ù* aceemielfemic ,£. 
saìmenre- non tra-lalcl -̂ coi^-alcuaa di 
.«gadle» tfiej^ete del;gaprxe^gltt,e,tfe 
«tóedè rindifeet^laif ̂ .g p  â dfa• ipoKrl. 
troaò' dJ,haiierfopra  ̂cinque filila folda* 
.ti - faràsiibtto ■ !*te isg oe * co\^tfaIioQiu 
fmmtò- egli à* affrontare il siemke. 
grò fio di pimdi vemicmqoe mila r$s & 
fauffo ce* barbari nel primo.; arriso iti* 
v.aa:-.graarpiâ su?̂  fd»r dèlie ta m a r o  
mtt& ch& h, zuffk hauefo

lo roiata. battaglia $
j: 'Clì^

iSO& ■

coperto p ag a^ fk se r fatto coso4| 
sìa: città; ¿cere arnemlco^. che fotte Menda noir
a!S S ^  M& Mtiz&i8
£a. ^  We.lai cutàneo dauS'fegoo alcuno

che reeaeoigfr lk ^ : 
> ritirò Ia= genio

fisffo cooiiderare j guai fcfiero i £óPa 
èi % *■ dameaeiditsnfaiìdaoaarcircondòp^ 

*-* per parte lì recinm» delle mura  ̂ atn° 
spkè- |a loro altezza ^ e proportionc?*

j

i
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È

balouards,!* tensiezza de* ripari „ perni* 
oeatt deHetam ^Poppoim qké d i l ì*  
io ( « a r a w j à f ié i  ■.puè'ietides'e ittelp®» 
gtistóe voapiazza : o«4c scrofliiOyèfa»
&u ,=che fi lafoaile vfeir -di bocca » che 
mzì -pismz zìcmi' &>&■ fesa- cdns'sa* 
giisc difegso 4i) <peÌla faid>ri£a® i atta 
«iieecelteaaiipasca., che haaeiiero del 
-pai! c © s c o iib ';r i« c lie ^ v4Ì!i®té^*' 
feiosÓQ ìs-s’liapeic -dìi isti gì* isgsgaie* 
ri i. foggi ungs a da ,  che- p-otea Iììoìz Ì̂- 
gauenfurato cWeaqiis isauei& .hac«-v 
va- fortuna di manometterla: d a l lo  
«quali eoaftdsratioRs ios©|^iai»v&eir 
di modo J*4' ’■ * ■*—=--••—
sa tutto ciò*  
ilpoffe® ».

■ jo- E-faeoreggi©- 4a fonsEti-imp; po« 
co r foci di fegn {»perche mentre ciaietio- 
duna- soia- csftoiaragare'©ffeimau«i.nb*
-io- cafe-alme«g-:. v:y gran Talrone dict-fO 
Je mura della città»- che p er^ fièr ltii -! 
sotto al fianco opp a fio dÈÌMrata’*ati& ».

. gir femminifirsoa il modo dr encrar ■ 
eco’logaooOjladoBsdfiicilm ente'po- 
rena penetrare iS coraggio.S'egaollo tó« 
fiuto-' Moro , Se sppkttouui di n o t ic i  
buon sumero di caaalli, per hsuergli 
pronti a gli agguati, ficuro » d ie quei d i 
dentro allertati dal vantaggio dellàussornta ai 
prima forxita , altre tentare n’ ftaureb quel di 
bonoi. ne fù: yaao il peofiero »perche ;
«pisi magnaoirai afiediari al compier 
deli'-Aucora iasiros©  dalle nutra di- danti».

. ; mo* ,



* - : . , ? 
^oi&ahdofta nemici pra che mai vaio®
iófiv& * iddonaiti *qtócido in vn batter
Cocchia fi videro ¿ift&prònMo'circo*!»

■ ¿̂séiĵ isiacî -e-qBmdi da^Mori* che vici ti
sdail'tóbe&ica battendoti dai]€%altey^s 

¿iÙa&oace%. 1- 4ìaurtbbooo-^oft^Bti®s 
^k^diip^&iieicofa^ioft:xeiiriage^  
idofirti^didoror ìS c ^ u s à à o  ^ & B o fà *  
i m entovila fanadroiiebota I^haustoo 
sbaragliato 5? & a pertcF '̂ facon è tè &  -ìaù$  

'..grada col ferrc^doue ooti poteanorCò* 
piedi 3 n a & f m z z - è m m  di parecchi*che 
t ì falciarono ia vita s Ìcrinetidc col prò*

' prio fongae- sella pianura >doue pugnia- 
?oao^chek^fomte noo fordfcono fem~ 

'pregiie&ieivc&s.fidc:fider3fk>::ddpjH> 
quello poco fortunato fuccefJò depofe* 
m  .quei d id a tta  ilpeàikro dipiù tea* 
starne dc- t̂iraUru maalk'/ola-difeiadèi* 
le musa-tutti appìgl tatcu f i "■■■' ■"■ <-, :-:-r 

Musa sf- • ; .51 Àfiedtò Mora la- città da-tutti fi* . 
fediaHe ti^certochegH farebbe eomienmo firn 
ztéz* j» vn giorao far dimora lotto le tende t 

&è quei di dentro dormivano sface oda« 
ti 3 perche hsueodo r?à d i feeo d in rie le 
iaeeaée * & i\pofii5 sklortairano amìtré* 
iame&te ad abbandonar prima la vitau*  ̂
che da di le fa  ̂ Il Bafsà Moro prima di 
venire aila foraa 3. volle con la piaeeoa- 
iczza  tentar di vincere * &  ammollire K  
oftinado-ne degliaifediariifece interi* 
dere per vn*Araldo al gouer&ator Sa* 
caracche rendèdogliia c ittà  nelle mani5 

... afòatuebbe -coefegró*
ZQz
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e^disela-t n Dio *del • cui foio arato fa* 
cea capiii!^:  ̂-mi qyanáo anco foffie 
pmtioto d* abbandoni? lo :p tt  qualche 
í& o ^ w ó  gmd¿£Ío .,&ciatiá Veritieri 
<pieifot ’̂ cfeè ftám lta delCìèfo? f®fia- 
gtn&ifefienàioneí/éoó- delia iba cata.* 
patria 3 alla cui dife fa flanea confecrato 
iifangue, e ìz vicafiótrò^ chaeper parere 
deJte-ileffo Muía rea tenarata morte 
dei^:è f id ^ i;-lìaekò ;ad rea vc-tgognofa. 

Aiaito ̂ ita-atóepo Ja v 11 Bàrbaro per « a  £ 11* 
dato d e d it a  fMpoftd ■ di'maJ -talentò ripièno $ 
Baisàmual iótget de"' primi albori cacci© dalle 
^ j^ V tende ¿litio fiorii© efercie© , conducen* 
Metida. Sol© ip t im m tm e  all* affako : il qaàje 

t íá  reto fu cesi bracci dalla pane de6 
Mòri^e cèti tanto coraggio fofiemsto da* 
dst¿filarsiy che principiato Col giorno 
termitiécéa la aotte»cfee compafllonao«* 
ite# pèrsosi-dire, taotefanchév 'rèter*. 
pote mediatrice di re breué sì ¿ma ne« 
Cellario t^ofo.c
y la  Morirono -ia quei!© feonfitto 

ffe^er&cini fes cento , j pii genere i i* 
g ì arditi^ de’ Chr.:inani ciMjuanrafeite £
étf^& zg ìizn iz  , eh* empi di rs&bia^ 
uoa di paura l* audace Moro » onde ai- 
penando appena $ cileniIfòie comparii* 

--'7 feincarro dorato gm M ct ; e  fpenaèorè
- * - jdd fedgpinofedi^Mo 5 rinoèellèd'ailal^
' ,:/Vi-focoo^aótó^íofa0¿che i dífeníori -fa-- 

. ¡.tooo pfcffo a t e fiat disfatti t d ifen eletta«
■- im>èWr& tutto:p©teréiv Joro polis parti*

: ma peté- e®«anta; WgifaiE&ay &
asm*



Zikhf^uartf^ y r f  ^
aadfo'x e& eqiìaii ¿quadrati! **oÌ*tì# Agj. 
cOSrt&iiftg^^ ,;.adi.p&,fiare .
corresdo pretti •* & arditi la dose l f  dai® a_<? 
dffanittóaii ttffogpot pace !ic©ìj quéttitO^«*1* 1 * 
:giaitteiÀ%ei?*efeeiilbe -la-4 k t i ;t  éspì 
taiapoterdel’cernie© f,  fe nón foffetta- 
toiaerèdibilell valore del'Cspìtinot il 
quale non natiendo per fc prefo potto 
alcuatì a difendere ->•dife&Seua' quello 
di tu tti. decorrendo per Ig'graa -piazza 
con Vo’ ^ettò  ̂ drappèllo » -rifrcorando 
^Bettiyeonfort3nfle;iqifeili ; quando e& 
co q a e i di fu ori 3 f  atto Vd gagliardi®, 
ino -sforzo ,  eantefeale 'appoggiarono- 
ad ■ -voa pàriei-dellittauragl ta | cètttM ii 
ordigni v’-àccopfero -, epe feoza potè* 
effe re rrapediti'-monta'POOQ fafos e tor» 
reggiandott>pKa4Ìe>'tner;lj4già neffeac»; 
ci suasori difeofón-s^già^r inafteratHi»; 
lo tteadsr d# ygià ttlgnCMKznòdi ’falco 
destro ia 'tè fr i^  fe non -che accortoli 
delp«ig!so'il prode goueraatèTè:: 
diife&tniei ,<quì dei vottioiei^aggtpf5’ 
dimeftiere-* (occorrere alla già prefàuì» 
cicra-s al noftto ttonore', sili -voffra li- 
berrà ; ciò diiTej C porrato.daHiio incre» 
dibìl ieaìore fi lanciò ftibrt© inmezz©■■#

!* scalici riftreui je: quiit aquillageàero*- : , 
fa rnmezzó" a timide colombe ? altri »r«1. 
vrta®doyafcri atterrando- altri ■?ccidea»>,. ■ 
•dd',<ec<^dktt'^|iar<£É^is6‘' dà^fiiòtf**13 Vz 
più fidi jifereiìar tolte Cgotiibm' de*«e»';|^eraea 

: mici il rasrov CO» tanta lor rnottaii» rorSaea-- 
tà^ ette 11 flafcà Muaa^edesd© lattrage? °*

ii



fMte¥rìm*:a
ck'fuQi , pa t t e dalie leale precipitati j 
patte da fttali traSui, pane daifafiì per. 
CP(Iìa tattopieac diveleno 5 e  di rabbia,,

- (¿hiazan de fuoco da f l i  óeeli ? » iWeaòrà 
raccoka : & intefo/j Cfee Quefio fecandG i 
affaltc gl s cofraraa la zita di p i è  d’ otto» j 
cento foldsti j befteraniiando la fea dif. 
gratta, lì rifoluè di mutar i!iie} edt arri» 
uar col tempo quel, che noe patea eoa 
lafrettaci tirò. ì paàiglipoj più a dietro, 
l&affediaiKio la oktàiaHa larga, coisao- 
dò ah£o|4ati, eòe guardando con diJi* 
gonza, e- fq-lìecitudine i  psifi adaltró 
aon attendèffero ,ohe a ftringerefa c-it«; 
eà eoa fa Fame 3 Jeuro 5 che a?Bo tempo 
farebbe caduta nejle irte mani; ciò efe° 
guico s’ auuide iubiro ii gonernacore, 
che non battendo egli gente da com- 
battere 11 nemico deatro le tènde, e 
che mancando a poco a poeò là ptout4 
fionerdel vitto,gliconueniilà ò perirdi 
faine » è  atreoderii ; pare per ' non- ¡no- 
^rarer,d’e-]feriìperduto d* animo , effen- 
dofi g ià  celiato ¿¿leoHibattere più d’- 
vo me€e»facendoliornai la fcarfr.zzfcj 
dei:vitto.par: troppo fentlre a g li affé*

E ilio diati, ricorrendo a ilratagemi di eucr*
J ^- a •*$.* del .nemico buttar dalle 

«are» * «#ràgl»àcd^ntt<»- le Ifeffe-Hmojci lacchi: 
di pane3i'aeéndo i;penetraf :per altra yìa-; j 

;ff 'fc'ail’otecchie;4i,lM’B2a» ditegli anchua dì ! 
s': ' ,*i:’tnoito w a t a i  (e, p<fn/ana di-prender la ;

; .piazza s fame ».douefo;, fèdi bpono;. e 
"* •• leale amicò -li. fac eà.. &peig titrogariì

I2Q» "



fanta^opif
se

*ìì
ih ttO  i l taotd

eta tsrf©̂  < f t  i-r̂- penhrMo 
per-;P it of tmannoc^he-lpet c-anfo-ftrfao -̂
cg di Maate gii a fòmpana ...it t ip  e e f e lo n ­
io (epeiliffqda codardo 5e vile lot rode  ̂
tende* ma to iopprife da geae^Xo;{otco. 
le mura: cirsi maggior vergogna di^tie- 
fta poreatrquarfi dì fa&iar marcire nel- 
l'ot io di taciti meli v a camp o domatore - 
del mondo-i, che b o b  per altro parea;che 
hauefie psfiato 1Irmare^ehe per far nati® 
fragio in terra in ?oa lentatalma d înfia- 
gardaggined ; I -. -> ■ c - ;

Trafiiftro queiti rimprouerialta® 
mente il cuore dei Poreo^lioio , e come-J. ®
coÌai5che a più leggieri parcelle di que- 
Uè buttala fuori fiamme dì (degno *.ue5 
dille à gli Àmbafcistori 5 riferite al yg3*
Uro capitano 3 che Muza benché .cotio*  ̂
ica--5 che i fooi fono .artifici j-di x h i  noiu*- 
pò è colera? piè la farne 5 addogai modo 
vuol fecondarli * non perche fi laici fa* 
diluente fmouereda! tuo proponimen­
to dalle altrui frodi, ò minacele: ma per- 
chisarlo-ehe per ogni verfo potrà farlo- 
perire delia iiiafel-ha; !icennau cé que- 
ira riipoils gH Ambaidaron * Is diman-ereizoat­
eo n njoJtecacapuice 5 e haiiifle con infi- idro da. 
nkecorrLe machined: le^na^con mule to oa,M<? 
¿caie .&  craig-oi da guerra ii p re ien eo ^  
genero fame ore f o tto  le mura* ne c o ilj* ~ :
minor coraggio in ricevuto da quei di 
dentro ? brame-fi di fegoslam ai pari de.;.



y i4  P a r te  V n m &.
gl i a Ut i gì ora i ? fu que ito-tef'z.0 affa Ita’ 
d e  pattati più kngumofo rpèrche dato 
da’ Sarac ini con maggior caldo 5 fu ri«» 
fpinro 4a* Chrift'iani con piùfudoretdu­
rò quanto durò la luce de! Soie : e portò 
ieco Fotcafo di qumtoccnto dì quei di 
Mendace più di cinquecento di quei 
di Mu-za il qual retto marauigh'ofatneg- 
te affrontatole cmciofo.attefo che s ’ha* 
ite a dato vanto dì fate s i , che quell* ai* 
l'alto per ogni modo folle l’vtórno dell*« 
aifedio: fdego-ato dunque a difanforsL-a 
per effergli fallito il difegno  ̂parendo * 
gh, che vi andanafouerchio della ina ri« 
putatione^ fe gli toglieua da quella im­
preca ferva a venirne a capo 5 appena fot« 
fa l’Alba con rmosieÀtnbafckrie folle« 
citò gli attediaci ad arrenderli 5 minac­
ciandoli * che iarebbc.BO fiati quell ? gli 
virimi iouiri, che ributtaci haurebbono 
guittamente prò ancate tutte k  furie 
del fao -crude liffimo /degno rqueì di 
dentro oppreifi molto dalla fame^ nè ri * 
trouasdo Itr-ada.di fblleaarla  ̂o d i qual« 
ene altro aiuto periicampar dal foura® 
il ante periglio 5 dimandarono tregua di 
pochi giorni % per tifo lue* fi intorno &-3 
quello 5 che veniva propello* & ottenu­
tala fi rittcinfero tr^di loro a eoo figlio' 3 
&  efaminati minutamente i  pe sfinii 

Trattati termini *a quali erano ridotti.* capito là- 
d îa refarono la ce filo né della. piazza .* ma cctLs 

C°nditoni fi auaantaggiate ,che quanto 
follerò per loro gloriole * altretanto-per

ÌS€-



- L i l r®  § k é M f f$. | | f
I nemici •biafimemoli iì fiimaffe-ro  ̂ Sà 
quefta defiberatisse furono mandaci 
nuociì ambafclatoH aMiiia, rotiaii efpo * 
ila la loro amba fonata furono da lai bue» 
sari in dietrocoo &fprese punge stc-paro- 
le.,, .fi liparuero le et milioni mdegn^j. 
d’e fiere propolìe^diffe .che <f■ iieano ver­
gognarli di voler parer vincitori , e non 
vinti ? che- non era dL tanto auuiiita Ia_$ 
Bacione Morsica , che a patti fi'vergo- 
gnofì doueile porgere orecchie $ prò pò- 
Befferò partiti piu hooeffi,  akrimeme 
haurebbe loro fatto coffar caro tanta ab 
ten'gia «

14  Era KMnta $ quantunque vigore* 
fo j e franco di forze , d? età nondimeno 
grane, e cafcaote$ e dicanine fi venerati*- 
da , che ogni fuo pelo ,  e capello pareua 
sfidaffe il ceoEefitno ; gli Aoìbafciadori 
rientrati odia città ¿tiferò < che Muaafi 
rifootiiìa. a queipatn, Amandoli inde* 
gai, non che dseficre vdus prcp fh,ma 
però> cb/egli era fi d' anni carco , chc^ 
quando dii haueffero voluto mante-* 
oetfi 3 e far faccia, prima darebbe quelli 
entrato nella ròba,che odia piazza, vo­
lendo dite 5 che farebbe morto auanu di 
prenderiaiqueiie voci vdiee da’ciuadint 
gli ¿sitnarono a ripigliar la difefa eoa.# 
■ maggior coraggio , e Muza .che hauea 
biniate douer rito mare gli Amhakna* 
ton con coaditioni pia dr;Ia,vduo5che 
la. fu a vecchiaia lr hauea renduto preffo 
a .nemici degno piàcofìo di difpregio- r

O  % * ehg



Parte Prima *
che di pasta ne concepì fdegno , è fu*
ròte 3 € fi diipófe coli’arte emendar i di* 

Aftiuia fsitj della natura : !’ f fanza vana di tin* 
p̂ get barba,e capelli canto commune a j  

inganna-tempi ooiiri,«on era In quella età pene* 
je gì’a-m trata '¿V icoi i-3 el J s Spagna>fi erano s i S'ho* 
baktato-ra  ̂  ̂ gp ingegni piò roani 3 © i co fi umi
Harhna n)€n finti . Muzz pratile© di quell© me- 
ib id /^ ftie re  turco 5 che lo ftimaffe p*u adattato 

a gli affati delle com iche  a quei del ca­
po j non lo fch uè quella volta ; ma tut­
to alle morbidezze a d5 yna fina 3 e fiata 
tintura ringhm otto 3 richiamò gli Ani« 
bafciatori a nuoui trattati; venuti gli aC- 

- colie con ciglio meno turbato 3 con eie* 
ra più gioumile in apparenza, io effetto 
più vecchia; efouoin da buonore fedele 
amico a peifaadere a! ior duce 9 che vo- 
iene proporre condimoni più tojerabi» 
h 3nè voleffe mettere a ripètagli© la vita 
dì tanti ianocécijfi guarnitane tra dì loro 
arrenici gli Ambafciatori", nè iapeaooh 
che peofarfi $ è che di rii s e molto mene 
darli zd intendere  ̂in qua! maniera po­
te re  va tal5 hucrno diuenrarg:ouane 5 e 
vecchio a fua pofèa* promifero fràcamé 
te di voleri! impegnare co! loro Capi- 
tanc.perche proponete partiti più con» 
ueneuoii j nè le promeffe furono vane5 
perche ritornaci a fuoi perfuafero loro 3 
effere e$fa difperata il peniate di poter 
Vince? coiai 5 che non porgli huomini a 
e ia  cinem a beta ffeffa viacea, diuétan- 
4® <£j vecchio gioirne a.fuo talento, t m*

te fa



teio lf come g I i E meri te nffiatte diari psr 
va’ affedio iì lungon e per ^ns'farse--fino- 
foia già laiS 5s3 acre ode fono finalmente 
co* medefimi patti di --quei di Cairnona*

15 La marcila fegsence haü^do qiie^ ^
che celiarono nella citta giurato fede! Merita 
tà * &  omaggio al Rè Giacomo A Iman- pani.
zorre nelle mani del Baisi Musa * che 
irmi! raen te per la parte ài mi giurò lo­
ro protettione > e buon trattaménto * ri* 
cenerone i! prendió Moro dentro Itjf 
mura: vici 2 p predio dalia piazza * che fi 
bene difeib ha^ea ? la íoíeaieíea armata 
di tutto punto qnsl; trionfante *e vitro- 
r:ola eoa bandiere (piegate a-fuono di 
U robu tri >edi trombe ì refiarosio^niez». 
zi actcmri i Saracini 5 quando videro* 
quanti pochi combattenti haaeano fo- 
ftenuto fi ítratto affedio per tanto tem­
po con tanta colìanza 5 con tinta loro 
fìnge ? e moke più recarono fttipid* 
quando vdirono la gran penuria de’ v t  
neri <rin cui s3 era fa città ritrovata 5-è Ja 
gran fame fi ietta ? ma piò d3 ogni altra 
cofa tirò a fe gii occhi de3 Mori Sacaro- 
ri gouernatore 5 tne -fopra vn gene?oioior 
corfiero precedes lo fquadron de* faoÌ$ rida loda 
volle il barbaro non foto veder to*ma fa t0?e Pr;~ 
uelbrH ancorale fi delle fae gentili 
cotteli maniere congicntè con vn val or"  
nufeifio s e guerriero prefo reftè 5 che 
ammira io nel h o  nemico quei 5 ch’altri 
hsarebbe hauaco in sbboniinsuone » $c 
m odio * teiokafi da fianco feimìtarra dà



finito;j>f'egió.gH lacmfócon feftiè;m& 
n ic o s ì  dicendo' rprendi amico quello 
ferto dalle mìe oiaoì* del tuo gran va» 
Jote 3 &  nonorase fatiche premio fa:zìl* 
¿ tañoi fappla il moti do ¿che5! Ba is a Ma* 
sa tanto è lontano dal-5 inuiiiìre le gè- 
■ n'eròfe- atrio ni de5 uni nemici s che ami 
le ptemia5 & .bonora: feimitarra di que­
lla migliore non  hà I5Europa thttay uóft 
che ìaipagna . ben s'affi colla tua virtù*
che al mio giudi ci annoti troua pani 
prendila* e fé non potrai adoptarla eoo 
valor maggiore del paffato^ adopraìà 
con ^miglior fortuna : arrossì Sacaro %-& 
lantelodi ; e ben fei tu  *dafe* degno di 
vincer editarmi, mentre li bene fai vin­
cere con la corte fia t io feo s'qsef!r lra* 
ia vincitore d* ogni altro * d2 elfer da te 
con doppia vittoria vinto- mi glorio} e
pregio : prego il c?elo3 che pollo* che a 
eoi per tuoi gialli gsudicij il no tiro re­
gna voi torrefa telo  dia,che piu d*ogn r 
altro Io meriti 2 e fappi fe coloro cantra 
i quali m porti la guerra y non- follerò 
mìei paefaai, con tra d5effi la dà te dona­
ta ftìmùarra tru ve de retti a cuoi fenfigi 
adoperare:eoa quelli coomneiron fi dr. 
nrfe ro i due -ca pkani * e p rene d e odo Sa* 
catone he la Tonini di Spagna era per di* 

ì̂no decreto irreparabile , óè volendo 
foggiacer1 egli.alla feruitù di sì fasibara 
gente *cooqtiet^ che vollero feguìrló * 
inombrando ¿1 patrio paefe ¿alfe ilo le

$6 Oü-



vittoria 3 -îïèxia la n d o  
na celle città 3 e terre di.que! d diretto & _
clic p a r l o  f f  è  ë rd s fe v fc ts  ,  &  h a b ita n t!
ertilo- vuote • çffeadoqeeîlf foggiti aeî-
le p i §Z £e ,p ì èrem o t e ¿e fc r r ?$¥ o k èj-eie r~ 
cito re  rie S miglia- 3 città * che qtiafifela 
ic frana jieka ~ B eticadai furor de* Mori 
D-eavdaoBeggistarma^ ¿3 pe^
era dagrauifB m o-cotitagj^infettarla- (b^nz® 
frìasdo* c h e. i ! m a Io re ile ITc fa c e il e per ^ìntna 
lei la guerra lenza ? ebeeglì la fes gente 
m  fi euideote p e rig lio d k afm io n e  pè- é J b i^  
seffe^ prefe; la. via di C orderà per ab- ri** 
boecarfi con-Tariffo ruirk-etn&to dalia
cosquifìa di ©rasata* eprefegutfe^gon
pan-sforao * e eo&fèafdiirefia&te .■ ■ dèlia 
guerra  ̂cosi reità Simiglia lungo tempo 
io potere de* Ghriffiaai*. e fàTvìtjma di 
qneltepi03eli.e.€adefie finalmente inm u  
ne-4e:Mon :dopè ceffata' Ja .ptftilen2 a >.« 
dopò la partenza dalla Spagoa diqutjìi A tte ­
dile capitani* fi rider© dunque -mCor carnet» 
jdcua i dae emoli Saradnì je s f̂cbocca dì Mu* 
reno infieme con a lle g re z z e  contento 
grande per quel, che appanna di fuori 3 m Cot- 
ma inverna eoo poca fodisfattìono * doua 
nel? interno dolendoli acerbamente Ta?
riffo j cbe Mura ptocuraffe feemargii 
quella au toma» che a fio Iuta * &  ampia 
gli era fiata dal Aio Signore coaceffà* 
e che foffe venuto neilaSpagoa perar- 
refi-aria mota della fua hgm&iotmnz.

P  ,4 ' più*



vpràofee peraltro: .■ £ Mieadtàfimate ,fe- 
/ grgta-fnsiice Tari ito ¿come 
^ogameVc&e valeva per -feda difpoff io- 
Be;#ògni cofâ  che non ricOTofceiia Iui5 

:. come capo di ciuco- il insaoggio;deiii'ar- 
mi, e d’ogoi inagrandezza predente : in 
eolpandolo in oltre ài temerario 5 -quali 
•haaeffe guidata la guèrra-, scapriccio , 
onde le fu e .profperità non al ino vaio* 
re 3 e configlio 3; ma alla buona fortuna 
del -Prencipe artr!bidr .fi.doueam>  ̂db 
■ cfaiarandofì voler da lui contaminato  ̂
4i quanto -banca malamente- ipefo 5 ó  
. fcialacquato con euìdeore danno, come 
éicea* dd Sico regale^ accuie^che baile- 
nano più di calunnia 3 che di ibdeaza  ̂

- fian.ee 4 che Tariffo non hatiea colpa ai* 
cuna n-eìie coiefimpoiìeli s .fé non per 
auaenairs nella foia'1 iiberaiiti co ifoi* 
dati., 'quali egli per^aiierli prouti. -ad 
ogni ino cenno 3 largamente premisua*? 
con munificenza' ao?i lodeuoia:$ xhc.j»- 
hlafimeuoie,,. fendo.indriazata al ben pò* 
òli co ̂  non ai-'prmato r maperche quelle 
male fodisfawonì polTamno in quel 
principio tacitamente P e non voleuano 
effî  corrompere il frutto delle loro viV 
tori e co3 fetol della diffeuiione cmile-3 
fiabiliro.no concordemente, effendo già 
quafi tuttala Beticà alla loro dìuotione 
rrdorra 5 di paliate io CaiìigHa3 e coppo 
quella di mano in mano alle altre prò* 
Biade, e paefi. ■ -: 57 Caftigiia così chùj&ata-- daifo



_ 11©?*, 1 r , . A- ”, , « Entrai®reggiano, proiunaa, le s na riguardo al- dt>Aiĝ
l'atìipiezaa dsl-paeìe, alìarenipecaittra ri net* 
dell’aria, alia fecondità dei terreno ¿ai- ia Ca­
la vruacità de gl’ingegni, alla ci uilcà de* fl,SIia» 

> coltagli, àna^freqoenzade’ cktadiai la 
principale delia.Spsgna : nenera e lla j  
in quei tempi in vecchia ,  eoaoaa di- 
alfa , machiufa ita voxarp ofo ìo . ften- 
dea più fpatiofamente le  braccia r e il 
come Caftlgiia pótea cbiarnarfiil cho* Ecfcrit- 
re delia Spagna , cosi Telerò potea dir & t ìoae  di 
tl euor di Caftigilai città di qnsfì-a òlpife Talets* 
nobile, ò  più difefa non banca quel 
reame , fondata fopra vn gran monte ,  
quali Regina fop?a vn gran trono da­
lia legge a catta la Spagnai cinta alle 
fpal le quinci, e quindi da r osinole bal­
ze , d’ altro riparo non bauea d’ vopo* 
che dvn raddoppiato, e gagliardo mu­
ro verfo la parte SeueBtriotìaìe* 0ue_> 
aprendo vn’ entrata fo la , e eon la é»a* 
lageuolegza della falita ,  e eoo la iodez- 
gadi due groffe ,  & aite muraglie fi di» 
fendeua, mz piu d’ogn i altro riparo reo* 
de non pur forte, ma degna di àiaraui- 
giia qseftacittà il fiume T ago, che na­
t o ,  dose i’ Orofpeda i Monsidi Con­
ca iollena ¿ piegando a mezzo giorno 9 
più d’arene d-'oro * che d’onde, ricco &’» 
ineamina verfo T oleto , e vago difar­
le intorno , © cereria ,  è  monile ,  pe- 
aerrare a viua forza con rniraeolò fta» 
peado df Ha satura le gro lle ,  e msif-cig

Q  % . « p V

Tag®
fiume.



ntpí 3 che la ckco^daaa ̂  Quali gii# fa
cinge * Hot Ìnfere ito -Mofo. ídit^ditg 
capi fi. t ii oro fi entrato a picciòle giGr* 
naie io quello pack , se pitie p3¡Q¡6&2~ 
niente ¿i pofitifo* i;m:di rCai? ¿guaní ¿ s 
d ôgorìgHefriero- aroefeaui ptoo^|¿5 ò 
sperano nei rari se:■ monti deli’ AÍÍ¿iía¿ 
e delia Elicagli 3, ò apnuaaa a? me sto* 
ri Ansa contralto alcuno le pone delie 
lo r o- terre . e ci età. Cam io ar oso 1 eue a* 
te (per quanto icriue A testatico)  jrià 
ài ieffaata miglia i Saràcmi * feo2a eòe 
pur fa Chnibano trouafiero ; in tal ma* 
sfera la paura hauea fpogMau àbagtf* 
co Ito ri i campi, <f habitaron le terre r 
arriaamoo fiaalmesiea.Tofeto* itg tk  
do di quella pi¿222 , ia fama desci£tadi« 
niyl emmeoaadel -ungo-» raite^a delie 

. mura diede a credere a due generaìi^che 
mc4io-àìitk.ilc ¿caca loro fiufcke la fua 
cooqukìa > onde a cìsgét fodifìretto ai* 

$0 tedio s’accrnfero •■
reía j f -  Ira Arciuefeotio di Tolero Vr* 
’r> baso Prelato di lauta me ore * e àt buo­

ni co fiumi, che asco ía queda caligine* 
fa »otte d* errori  ̂e ài vmj t qualche lu­
mino &  ilei laudi p arad i fo fpan de ua i rag«* 
gideija pietà recitili Bon sò le dal nata* 
tale,tuter profetico lume zmiizto s che 
quel di umo di {angue, che i sondati? 
gm perdio piano ? ooq pstea alt re 
fchiuarfi . che su le cime de* pftfslpeùri 
monti * coki foco t piu pie tic fi cefo ri di 
quella piazza^ cioè a d ig  le più diuote

' ■ rek»



relíditíé festín-eli«, m itipofaisao®  ̂
pe relie- o ooreft afferò o  pted # di toraci 
fiamme^ofeàeroodi ficrifegltetiiaiff^ 
leooabafíe se gli Aítcn¿pGpoiia,¿&.evi« 
tiendo tra prec^puli alpe Étti 5 -fece?©: si* 
che la libertà della Spagaasou-precipi'- ReE.
caffè del ezno ■ aì fondee- parisi predio Ef- £«■  
ditàiieforifùla-vefte> doso-dei Cielo c~:' 
dalia:- Regina de g l i g e l i  al feo.-.caro t e *."/ 
ftm olddfanfocorrefem e^ie recare-s epara- 
&v0*¿%rcay erario beato delle gioiedei 
paradifo ~ cioè a dire de5 facci auaaaf^tì 
membra braciaio nei fuoco cr vas arv 
dénnliima carità , e trinciate poica caí 
ferro di carnefice difpimr® * &  altrcj» 
preti afe Ricchezze nos sser-o delle già
dette pregiare * cioè i fiacri volassi v e le  
cocce fatiche di tre nchikh-mErgvgn: ? 
1 fido rendei io ciò* e Giuliano» che le lo*-- 
ro ..dinore-cstre, coup-tè raggi di fenri~ 
tà>. che di - dottrinai sHutìrarono « gii. fm 
icona nel trasier-rìe- 3 come & tiene ? Pe* 
lag io il giocane tto regale», di coi sii far* 
ra mentio ne pia volte * e-più fa ralle ne 
per V aimemre : coflui deppo l' vlmna 
rotta del E è Rodrigo * otre riero ùofH a 
parte delle fatiche del pianto*, anno 
¿sito fi di non poter io il eoe ria lo lo sfar* 
aode* Mori * ritirofS io Telerò per zz* 
tendere i! fine delia cominciata trace-
óiaa maooo negare a-ot* fret­
ti efee so ¥ í ban o > eh e di cío prego Ilo, l*u 
sfilitene del fuo valore in nego rio fi 
p io  s P acco m p ag n ò  co n  vn picei©  I tira*

O  ^



pelici dlcoraggioii iblditi- u m  % M m * -  

t i  d 'M u t iaq m eia  v M ^ k g tm ^ c m e r m .  
fu iliacro

|>ouc le > che iodi a qualche anno dalla me* 
fono a moria del farsa, e dai ia: riuereoza , coila
grande qUS|e furono fiacri pegni fluenti, ili 
tiuc -̂! chiatMfamo'iité facce * iirnaio etto mi* 
¿1* * glia daOuieto laocano-r dura-ancora^ 

Mo n- |a rimembranza d ì  sì re ligio fi! intra*
tê IpCA0 Prê f  e * popoli .colmiciB!
Siria « m2a2£ loto da fuoì maggiori tram ai 

data j elafe bz&mi'mm nel d i priocipal * 
mente dedicato a colei.,, che spiedi del 
cele ite amante fparfe acque da gli oca 
chi-, e taccoìfe fuoco nei cuore, oe ri* 

nouaso la rimembranza , vìiitaado eoa 
graodìiSsno coacorfo la fiera fpelonca , 
e  maciando quei dori - macigni, c h t j  
fanno quantunque duri . intenerire per 
pietà-, e-.diuotioae i-pe tribali* eie-m» 
pio del Vecchio Vrbano s e d-elglc itine 

S i l i  Pelagio ammaestrati 1 pm^abiii,, oci 
i l l l l i f  p*u foco Irei? delia città perviue-r quaa- 
- -jy ' io pofBbii fofTe lomanfda quella, fiam-' 
-. JJ/ ma 5 che ogni-loro-grandezza : mandala

¿r\ forno-  ̂ e. per ccnieruare fe ■ mede-fi- 
m! t  cen-p̂  piò fereni, e meno traua- 
glioH aboaodoaarono la loro patria, fac* 
ti haòitacari de* deferti $ e cittadini dei* 
Jefeise.
\  S9 Afiediò direque Tariffo col 8a£* 
sa Muzadi queiìagrancitti le caie pia 
tolto, che i Cittadini; ferine fAreioefcoa . ■ 
^olioderieo amorgrauv ma che fiorì-



aaoi fe;g?an
m  3 c h e i actià te rr a ^ ^  
tìooe::*cgual!neòtc;ÌB^^le'a:pic^-K&rfc 
gliIntorniai-, ecfcviaen d o  tra4i n o li 
eieore^pià ;i^am a^liaitìoftra: moke )- 
fatti fpenatori fcioperati dell3.alitaifa­
tiche , fperaodo miglior .conditiose afe 
la loro fortuna fatto i Sataciai s, che^; 
fotfO‘drClKi4iaoi3menfre;5Utftis*appa,‘ 
recchisno aliar d ifefaap riikro  fegreta- 
mente ai vinekote le porre * e lo posefe 
feto in poffeifo di quella p ia tira i con­
trariali Tudenfe è di parere * che i To~ 
letanfetuito che pochi 5 e male in.-arse* 
fé-, confidai^Bulladtme-Qooeibeoefieio' 
del iito ,-ene* ripari deile mura, foiiejr 
nero piu di tré meli i* a (Tedio ,  fino au$ 
ranco, che la Dom enici io cui.Chiefaus 
Sama con len irn e  terrene alle celeici 
c ’ inalza * elieodo sili quaii-iaiti concoi> 
fiproceffionaÌmcGte' alia diieia-di Saa« 
ta ieoeadia ¿ia.laogp di palme riporta® 
reno cipreffi, traditi da’Gm-dei., che of­
feritalo il-témpo., &  il luogo aprirono a 
Saraemi le porte : lapiù certa opinione 
fi è 5 che doppa.qnàich^ contraito d ei

imJa città u c iì  a forza ma G&*
tarlarne aie tendefiipercintai con par® 
to 5 che chi foieffe partirne 5 poteffe 
portar feco poca, patte da3 'fuoj beni $ e 
chi^olèfie refìamì ,-,poiFedeffé; tutto il 
fuo i eaza perderne sic nte 5 con -11 be r* 
ta diviuere giudai riti Chriliiani $ -si 
quale effusa fu r o n o I la  città i

G ia d e i  
cagione

prefa di 
Tokio



7rRT--' .b’ic

C-h iefe p t\ oci pai ì la£&&&* intatte 
f e t t ^ c .  <Mferro *£&xz<méte € .

■ ¿ i^ ..  Giulia s di$»»>;Tor<|tìàtò^dicasi 
luca,d^S* Marco* d i§* Eiiialia3 di S^Se- 
battiamo *&: voftkra p i à r i a o ^ ^  della 
Beati (Saia. Vergine »■■ edificata aeffob  
borghi detoc-fetà i, • quanto al:tfihmo da 
pagasfi ciafchedtmo anno: sb R e  M&ra. 
fi ce.nueo'oe^ch-e mm  eccedefie Quello * 
che fipagauaperi*3djdìetro.:i  Rè G m ìt  
Se m cosaigidfada-citta d i Teiere > e g »  
antica-dt’& èChfiftiaa^ iM c^efoiencte 
cteife Spagna* per b  maiuagità dei fuo 
Rè non meno., che de s vatTalli venne 
in potere di gente bar bara, che con dis* 
rlMìim fem kà p st lo fpario die-ecen-. 
eo anni I" oppreiFe ^ fioche: l'ano o \®$$9 
delia o-olira-biute dalfoiaumife}©;; Rè 
Al.fonfe' fu ricuperata r fogni rene la di 

v ^ fei fomtoa* & ekmpi© le relìariti -dttà 
PrcfodÈ S:€Migliàj.&e€m£^hm.£fr£mznm%  a 

*0rza veonemiebiape cMedìnacel^pri* 
«*t!À . Sego-aria s u-oàfè contrailo* eeieul 
-a.-1 botano fu ritroBara jneiera di preri©»- 

fo f&era’do voa. greIFa.men fa: d-S-oefii- 
irìabìl valore r e £§ * mcorspa/abii ;feel* 
i e z a a c n e  diede p o i' M m e ,d i^ e d k a  
Taisweida alfe terra iìelfa * c is è a .d b e  
ctttà dellas^enla^ che cièdint^ta 
"sueida x pe r t è' in - olcre-foco- 
sente la perdita d* Amala ne* ¥aeoei> 
quella di Riha dee. in-Salma * diGib©- 
ee in Alturia dvAgtuìa ,* -e drVifeo ne-R
fa T u & a e ia  5 e ¿Salire ian&mera.bìU ptK

m i«  '



t m la-Sptf02 ̂  caca  gara pfelet3;raxi^ 
nò a vincitori delle loro piazze le cte# 
uh dì mmitr^che nello- ip&zm al-pié di 
tré arai 5 da die zaffarono la prima voi« 
tai Moriì^ itretta ,  tutte quel vaila- re­
gno al iato domìnio il {aggettò « cadeau 
da con ir reps rad il roiìiaa ve1 impero^ 
die parca doneffe coli" eeerairà gareg­
giare.: tanto c vero * che^oa vsè co£a_j 
creaci iòprala- terra,. -fra par quanto.-fi' 
voglia -beo f̂ondau 5 e-potente * - che noa ~ 
afpccci le fae vicende : è venifimo quel 
che fi dice ¿ che col girare d eicid i lìg i- 
rane le monarchie r e che ckmeii fra­
na princìpio bifogna dar ms2zo s e fi­
ne : ma nel caro adiro cot eli a filoiofia ,  
benché vera^oon è la/propria 5oè rocca 
li panca del precipitio della Gotica ma« 
marchia,

40 Chi feen dtfcdrre-, poè ratiEÌiare;  ̂
che la pierà veri® Dio è vn hallàmo- ec* 
ctllsntlffimo * che recete iscarmciihili $ 
e fermi i ream^ e gli feettri  ̂ la mima*# cag|0ne 
di -Spagna con tante predsctioar de- deif,^ 
ferma, minacciala contasti prodigi!r rsdaa 
fnceeduta in fi breuè tempo* io cosi **1 
ftrane guife , con forze tanto mferiod * 
ali’ imprefa5 fìHoio {degno dei C ielo, 
che guarnente adirato volle refi affé 
Commerio m vn dilanio dì pene v.ft^ 
dilanio di colpe <? e diurno veramente 
drogai io ree di mali era quello 5the len­
za nuotiar* argine  ̂e fponde 5 rnoadaus 
ia «jjaci tempi q%%lmihiQ ,  infelice



jvg  Wmfi'Pnms^
■ fegiiov che polle duco per ogm fratte da 
barbari/barbari,«- duri effetti pron^ua % 
le mogli dalie bùccia de i mann t if ig li  
dal feoo delie madri ,2 erano bene fpeflo 
ièrappari3 perefiet condannali * ò ailaji 
vergogna , ò alia mone: ie veftì pre* 
liofe  ̂i vaffd*oro  ̂e d-argento con tan* 
lù iteaeo j e fatica acquuìari io! tanto 
fchiimano le mani ..rapaci  ̂ e ladre  ̂
quanto sfaggiuano dalla villa t l'effec 
vedati era appunto I* effer rapiti t vede** 
«ani  ̂per. tutto caie bruciate 3-ctuŜ .di* 
ftrbtts tempif profanati 5 cadaueriime« 
'polii, popolariani deferte  ̂ prouincie 
defoiate , campagne vote* penuria de* 
Sacerdoti , mancanza debraiati, iacea«

 ̂fen- dtjderiöogbi pijt/degnato il giuikffiaio
bilama J>i0•*.. jj&hen pago di tanto langue * die 
tà della aliagaua quel vaito regno * apra acerbi 
spa?us calighi il chiamaua >chiufe le cataracte 

l* delG ido* negando a hmìnMÌ Je plag- 
^^¿es §ie 5 a »li alberi ilnutrimento^ co« pê  
¿¿ori-, 5 è*. fame lo traaaglîaua r vna conge»

fie d ! mali , va'' info ira di rs: ferie Io te»
nettano eppreffo : fpettacoio doloro io 
era i! vedere qui dalla fame ipeari » qui 
dal contagio inferri * qui dal ferro tra« 
fieri giacerduioufoi * & ani mah } oifa-sr 
ipplpatea-fcbeletri nuafoon p in  voci d3« 
allegrezza > € di giubilo -̂oon più fuso! 
armoniosi- e foaiih ma vrli ho mirili, k* 
soeoteìioli ftrida5 iacofolabili pianti per 
t im o  s’vdisiaao t non  v’ era fo rte  alcnna 
4i male > c&e non femlffe a .Brio di fk*

«



geBayer ìn£éUcî % e
nocenn hofr.é&éa-' intoni»
b-raua ranco é e c it t ì  preiè.sforzi: qu in*
1 5 le Tenérne ~a parti 5 perche eìftmlòf 
Mori guai! tutti gente-da -'guèrra/feti» 
zamagli proprie 3 arrogantemente!^ 
donne aJmii con ie roòbe Icffeme 
approprianano : ma di'quello virinro 
malafii: peggiore -lirimediodef maìe^ 
ilefioj perche il generale'Tariffa pèt 
omsfè 2 tanto diiordine5 e per treusr 
modo facne 5>e bresè da-pepoiare ì ^
$ pago a. c ne la n a t i ò ne Morefca 5 - quia - 
to ds ii!Ìdmini nume ô.ia acanto dì -doh- 
ne fcarii^ farebbe p refi-ór venata-mene s 
ie non fi coogiungea co5 £hrSfilari * ia* 
uitò con premi grandi {fimi / &  eiest;ò- 
Di ;ffraordiaarieq:ùatooque per conto di 
maritaggio  ̂ òr ietto qualunque altro 
prem io dalia legge di G.iesà:v€jiriffoia 
quella, di Maometto. haueife fatta pai- 
faggio;innitto5 cEe in pochi mefipopq« erri* 
l id i  Saraeiai m Spagna * sifu grande là giani 
moltitudine, che c al iettata da premi; ò m-eierda 
da m /i trattamenti ccftretca 5 rifiutato  ̂ c°p~ 
il Vangelo abbracciò 1?-Alcorano$ graa 
calligo dei Cielo far dell5 anime afc-s Carabi.» 
donate fi gran douìiiz s lf  inferno I fa - ò f u ­
rono pochi colorerà quali piu dell'ecer- carabi * 
macche della temporale ialine premefle* 
e celierò mefcolati cd" Saracint ( poca 
jeuato per- fi gran-mafia ) in riguardo 
4* ima tai confftfiose furono chiamaci* 
Miffar&bì  ̂iadixoa- voce va'pò so ■ ■ 'pia-



".33©
- guaita s t  corrotta j-netmetù:
. j ô--non g ià d i  :M ife r  a b b in a  dt Mn;
; t>i il nome t fi petmertet&rJet© oe!!^j 

C li ie ie  a  c iò  d i u r n e  I^ efercitio  ..della 
C h rilììa n a  pietàim a p e rò  c o s  tan to Ara« 
p a zzo  ,  ch e il fio re de* S a cerd o ti 2 e de& 
V e  fee ui ■-. per non fo  fim o  e.. V Jt*d eg ni ta s 
fe  ne fu g g iu sn o  g io rn a lm e n te  ire I l o  
m ontagne 5 d o s e  vn ou m ero  inn-irrnera* 
b ile  d c 1fi2ggìafchiT.elrg}.ofi>; e  da. bene 
am aoa m eg lio .la  com p agn ia ' d e lie  be* 
filieacfee d'feusm m i fi beftiali; perche tra 
q u elle  p e r ic o la la  fo lo  la vita d e l  corpo,. 

. l à  d ou e tra q u e fìi egualmente!* anim a > 
e 3! c o rp o  correa  p e rig lio  : a ta l  e fire m o  
ài mifeve era r id o tto  quel regno poco 
.fc fi-fiorito. .

4? Hot domata qmii tutta la. Spa­
gna litoti, che quella piccala reliquia r 
che le montagne * -e Idi rupi £* fiancano 
preia a difendere ,  idue gran, capitani 
Tarsia 3. e Muzaper Addietro chiari e 
■ Jàomfi^aJprefentc chiarì Si mi piu.di 
quelio, che zitti dir pofEa orgegiiofi, 
carichi ài fpogìie3e di paltneache da bo» 

Tariffo  ̂folto troncate hatreane per dedi® 
«■ M m  C2r]e ^  tempio delhimmortalira, fi traf* 
£ ritira ferirono, a Cordona j. donde vici loro 
aio incontro per lo- fp ano di pi ù di quattro 
C' rc'° ' ® rg ia Abddm r* Abnlcac ino gene rna* 

tore della città , &  efeeutore della fan® 
giti noia fea tenaa delia Regina Eiianu» » 
© dell5 Infante diTun?f?,cctr molta-geo® 
*© * cauallo^ & a piedi ,e  coneratuiasofi

&3



* j j !
-eòa efìl loro delle iegnalare vittorie^-!** 
ìmrodaife trionfanti neJa città * che pie® 
na di letitia i e difeftapeT vna parte fin® 
ta > per 1* altra vera Ji iìaua attendendo $ 
duro piu giorni l* allegrerà y& il giubi­
lo per cosi fógna lata conquida: doppo i 
quali eoa voa funga , & accurata lette® 
ra ragguagliarono I ! Rè Giacomo-. Al* 
mincorre di quanto haueuano; fatto >.e 
di quanto reiiaua ancora da fate 5 atten­
dendo le fu e fiipoiie per volgere l'ar® 
mi a aironi acquìfti * ò  pure pet appetì 
derie al tempio della pace nzil*hin€z-sijyòti? 
pofeia -applicando ,ii penfiero alla con»ino bum 
feruatione de il1 acqu:fiato >con vabuon °rciine4. 
fuppHmcnto di gente venuta di frefeo 
rinforzarono i preiidìj delle citta pre- fe ^tm 
fe 5 rifecero le mura in moke parò ca cUs dì $pa* 
te compartirono i prem j* dui fóro i o  §aa°‘ 
pofleffioaij fcriife.ro leggi * e decreti* nè 
ìafeiaro-no indietro cola alcuna di quei* 
le *the al buon goaemo del miouo ra­
nno fi eoo usui nano : di tutte cucite vir*w ^
rorie 3c-; acq-uiftì era flato noo fole 
pa t̂e * ma la parte maggiore il Contea 
D Giuliano; col cui valore 5 & indrizza 
vna si grande ioiprefa sfóra non fola 
cominciata * ma profegmrai vr era egli 
lo te menato non fa! con la mano * e eoa 
Fopra y ma con I* autorità , e coniglio 5 
onde potei ben dbft * che fónza la iuauj 
feorta no a fi darebbe fatta co fa di bua-' 
no: ciò co-n fi dorato da due Generali* ga, 
seggiaroa® tra di loro 5 a chi -porca prò®

* feffar*



... * 
fbfihrìegfI più debitore ; per h  primz^ 
relìitiiirongli tuixo iI tuo patrimo01 o ar* 

-riccWto dj moke atòe terre 5 2 citta re 
perche gran parte de5 tuoi ‘-poderi come 
Algebra 3 e le vi Ile poti e a co0iini ti3,*
iieao rfcetiuu daoai affaigrau^fuTouue®
muto dì denari 3 e digerite ab Don dà n te­
rrière * perche co]l’urna pnpolaffe le pia- 
..se con gb altri ri Sor affé i-daoni, che ha® 

e rico ûean rìcetiad *• Hetìbe in oltre gran par. 
nofeono t£ c|ej j33H::no je della preda da tutte le 

~ parti racco irai nèfokeghhma tutti 1 itici 
p:crii-oii parenti 5 6c am'-ci riportarono ampie-i & 
* -o n te s. fa 03 o ra r e - ni e r ced ì in maniera 5 c h e non 
^ ^ Dhebbero cola alcuni da-defiderare ; fe 

i beni eftemi 3 e mancheuoli poteffe*
р. tJì.i, ro narrar pieno contento j_ma ìa foladi
с, iu  memori a d* vna cradigione fi brutta ba-

iratia ad amareggiare a quell? infelici 0- 
gni altra gioia$e diletto » De i due figli 
del Rè VitÌ23-5 che accompagnarono Ta- 
.riffo* & il Conte nella pallata guerra non 
il facendo qui menrione f̂i credeyche re» 
fhffero morti in qualche generai latro 
d'am^ • . -

42 Ragioniamo hor delConre sche 
dare le donare grati e a Tariffò 
Mm& per le riceuote mercedi 5 prefe? 
da loro cornato a cagione di vificar f o  
lue terre 7 e ridurle in qualche buorra_* 
forma > & aifertoj ma vdiro quanto quel- 
le follerà maltrattate 5-e disfatte, per
non incentrarne il dolore  ̂volle fchiuar* 

la villa ¿11 ritirò dunque in vna pie*



. . -̂ §§;:'
dola' mìh^àclla. perica ' vpofta' M k rfp te|% 
giade! matead cita. I níquel teiBpoda^
Baeiani VilJstiielote * hora Malaga, per " 
la ragione da dír£ap.pTefi¿*^.-ftio-pea il^a! al 
fiero quìm fermarli fe  che le &e terre s ritira ¿a 
e città ptend citerò mìgtior face-a, è più rg te*J* 
tofto£n che la f êmoi-ta de! trio tradì ^ id o ííl 
mento da' petti _qz*hm vaitelo-, te nos*c Mala» 
m tutto.is qualche parte cancellata figa« 
felle ? cfui giunto procedimi d* vn feci*- 
te.T &ampio palagio prcpc-tdonàto ài 
m q  fi ato * diiegoò fe n za- d imo ra « & i n* 
dtisio alcuno richiamar tea moglie , t 3  
tea figlia da Tasgerì 5dc-ue rhauea la**'

: {dare quali In depoíko 5 cuando entrò 
armato nel paefe5 e diftretto di Spagna *

: ¿‘erano trattenute quelle- due Prenci* 
pelle tuttodì tempo della guerra in Tan- 

: ueri % Città mar ; ima de! ; a^ia uri tam a«* 
polla raccolta t lidi d;̂ u?opa psc aneo- 
aet iüí più prontamente gli auuifi de 'i 
teccefiì dì quella Im prete 5 fondando 
iciocctmente fopra le sii ferie della Jor 
patria la propria khciiè-tgo d èf lori-nda 
per qualche giorno alie care noneite-f * 
chs n tea nemico Rodrigo 3 ò erajp 
tormentato nell'anima 5 ò fpcgliato ne*- 
beni te Arsecisto nella períoca s pareste 
di vederlo faggitiuo # ramingo, odiato 
da* teoi, perir guitaro da1 frante ri * per- 

: c o f fa  da! Cielo 5 qua 3 e  là raggira rfiper 
cercar* aiuto > per impetrar mercé ; e su 
que ite invaginane sltegrezze ve] kg«* 
g-:aaa a teccndaipiU.- d* vua voka dor*- 

:. menaio
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m m do íoguai!©'a. I fuor piedid lfiefb
cercarleperdoao del fallo  ̂chiederle ¡3 

dono ? tacco man dande eoo fi e* 
bU ^oce ¿ &  ella runa -tìxzzcù. pares lo 
rampcgoaite feroce 5lo fchiuaffe reflua ¿ 
e coa feuecototiracigiio il àio ttadimé  ̂
co li risfaciaffe: quando vàì p m sch?$ 
rotto io campagna nanea perfo la vita* 
e I regno^conoicend-' ii vendicata fa.per 
Impazzir ¿ ’allegrezza s allegrezza fané*- 
fta) prohibirá da Dio, odiata dal cielo i 
quanto è breüe il periodo della gloia^ 
vendica enee ; ad vn ratto gioire face ed e 
tormento eterno «

41 Appena heb&e inrefo ella s che la 
fua cara patria ¿che il fao antico nido 
ondeggiati! tutto di faogue ¿bruecìaua
sotto di fuoco 5che offendo giunta al 
colmo la ina allegrezaa.oè hauendó più 
come crefcere.3 cominciò di repente a 
mancare 5 & a cangiarli invna profon­
da e iirauagante malinconia x le. fi rsp» 
prefemaqanoauantf a gli occhi tu tto  
quellemiferie * la minor delle quali fa* 
rebbe fiata baite noie ad incenerirò 
ognt qualunque cuore 3 che di bronzo 
so» folle fiato : &  ella , che piu* era di 
carne , tenera 5 e delicata fan curia 5o  
che fi co noi ce a prima* e fola cagione 
dì tanti mali¿ hor che vedes tolto'vi&j 
quell* ofiacolo 5 che l’ hauea feccara >3 
senapa (non e nel petto ¿non potea non 
atffggedì : nel meglio di quelle rafa Fin : 
com e¿ che con larga mano fpargeuan#'



nel l'animi fua li (carenza di morte § ti® 
eeuèla lettera di fat> padre * che co ^ ; 
moke nmì vafeeili la nchiamaaa ìli ^0l*e * * *
ncomo eoo la madre in Ifpagoa , ibi- 
pottuao viaggia^ infelice chiamata ! che foca ù 
fai Fior inda? done tco vai? a rimirar co®- moglie 5

i

tuoi occhi il funerale della tua patria^' ^ %ii?- 
mtra fo fumeria ne! fangue* catta diVi. r*ona â 
110 fuoco bracciante ? fermati tnefchina $ 
non c accoftare * 0 perdìr megli© dilun­
gati da vi ita fi lag ri moi a 3 non iacoa- 
trai le tue feiagure * Ma fon vani que- 
fii ricordi 5 il ino peccare la chiama * il La ìe
fuo cafiigo V af perca? partitolo madre* entra ïa  
e figliuola con tuttala- lor famiglia -da^vea ma- 
Tangerì ; e Flcnnda nel fao viaggio 
quanto più s5 accoftaus alla ip iaggi^  ^ ^ ^  
canto più s’ ingolfarla nel duolo : gmo del  ̂ale 
fero io Malaga a tempo * che il C o m o  c3̂ ld ca 
per defio dì risederle fi ceoofcea venir Si0aatQ* 
mene : li giabilo di po Ceder]e per l’ait- 

I uenire lenza altro intoppo 5ò àì&mho 
come fperaua2 non può ridkfi: fùoffer* 
nato in Florinda 5che per molto cene“ 
re, che follerò l’accogUeeaej e grandi 1« 
dimoftratiooi d' allegrezza * t  d affetto $ 
che per ogni parte le veniuano fa rro  * 
non fi vide mai lieta a crefceaa untatila 
eoo favilla della patria deiertada mate­
ria della malinconia nel fuo petto; non 
kfcìaaa il C om e, che fiufceratamente 
I*amauas dJacc3rezzarla5 di confo far îa_5*

, dì vezzeggiarla 5 di Infingarda con tutte 
4'uelk forti di paiiatempì5 che a donaci- 

I , k
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Suoi ís- 
sdenti 
€ Olii p 3 ;
íioncuc 
lije ire- 
ncfla o • 
fiínútu,

■ la:. âv.pàti;pià,;S3 aiaee-anor; 
fani.*H<are^è^ 
ile inueotasa la madm3 che piu d! fò 
fieffal-amaaa^ perdiftoria dafiprorQo* 
da infiera pina .tutto erftaoG perche 
la viña della fila parria defolara } db 
firuua, reggetta a barbarf,preda4tgen- 
re indomita $ U naufragio della fede irà 
tante natiom infedeli-, rtarti della pu­
dicicia tra tante • voglie ' impudiche : if 
pianto di tanti ilici paefani me feo lato 
coi;rifo di tanti firanien igii firadjdi 
tanti innocenti fatti Joro da tanti col- 
pedali la cormenrauana in guiiar che 
non ché Ja ferenkà dal^oko^ma fa ouie-
tc dai coore 5 &  il fonoo da gli ocelli le 
sbaodeggiauanG | quando bea fi confi­
derà non v* è carnefice alcuno .che pni 
ipietatamente tormenti- vo/ anima di 
quel, chefaccia il peccato, quando io!'* 
taii via la m afe ber a . il fuo brutto- ceffo 
appalesa

* 44 Hor P infei/ce Fiorinda da mille
, fune, agitata 5 ds mille fatue atterrita* 

qual bora, fola fi rirrousua s e lontana 
- dalle crecchie altrui porca l'eco Ite ila il 

fuo dolore sfogare 5 cosi ragion ai  io- 
uente a, Sfortunata Flonnd'a. vera Heie* 
na dì queiro Regno . ìolz Tf fifone del­
ia tua patria 3 che rai? hr^cìaso al fuoco 
tuo., tante cicca  ̂caritè terre incenerite.! 
d ì s fa tt e , fo n v it rime della tua € end e k à 
t a nn c ad m t 11 e fa n g a i 5 ran ce Pro ulne i e 
chi! r ucce 5 canti aie fi ri rabbie fi » tan-tg*

fiere
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cfee-fe» ferèrate «jaeflç

co a rrad e più , -eh e ’ dal te fé fes-A frica nè» 
tMfcintíHsb aèt petto íéüo Íoe»o ' ífeaC» 
chiare f  spsílo taáredi fe|?íié,<:lie'atli¿ 
ga régno sé«áftóidáJ§ÍP^ÁS'‘d¿is'ru«rfit¿ 
rere fuor i proruppe ; ò Spagna 2 gli ce - 
chi s iie i-a g li occhi aterei heSijfiìmà và 
tempo; chit’hà fi rrs sformata, !e tue cit* 
tà fi magnifiche chi ì ’hà ípianarr ? ¡ raoi 
foperbi palagi, chi -abbattuti l  ¡tempi)' fi 
dinoti chi profanati ? le gaie de'le rtfs 
donne arnie (off Ite ? il corteggio de-* 
tuoi baroni deue è iparito f le ricchezze 
de5 taofteídci Cài & h ìrapite ? gli orna* 
memi de* tesai teatri chi gii fea dííperfl# 
Ah" che fola fon'ìòdi tanche tante imrie* 
rie cagìone t e f a me S  ferrosa ra mia pa» 
ma; perche mi generaliIrpercfee m’alie* 
uaft ̂ perche io foffi l9vnk:o effempìo d*« 
ogni aia largirà ? perche appreffo di tut~ 
co d mondo feifi mofirsta a dito per la 
farla infernale 5 che vn ii fonte Reame 
ha diuampato ? non ba italiano tanti ah 
tri mefiti alia terra per renderla nio® 
ftruoia > le non comparita ancor*io a, 
renderla più abbomineucle ? che dirà di 
me Pera preferite"? che la-futura'? qua* 
It'heilemmie 3 quali rlmprouen non mi 
tirerò dietro ? iennna prima fìuprs£3y 
paiola far Io fa : e baccante non ho la- 
atte con tanto fatigliele macchie del­
la vergogna * Khò palefate t ni’ fcii_s 
fatta ber fagli o infame, do neh ab h : an a 
« t e  a ferire-cfclle lingua^ e dercuo.rè

hu-



fcumaai le  m a 'e d ittio n i,  e beftemaiife 
¡etadierie? 4cil*"^a.Rìa»flfi’ Fa c e n ti, .d e l!»
edizione, di Dio,dime ite ila, doue m» 
afeondo ? Iseila vendetta in ̂ erp ^ & f  ) 
feoaeftà mia perduta, porger neceflìtg I
diperderla a tante, e tante altre caSe, e  
pudiche:perder in vn eoll’honore la co. 
Scienza, l’ anima, il Paradifo: altro non 
hatieffero oprato i miei malnati farpri, 
che quello misfatto Solo, come potrò 
pai Scafarlo? hò tolto vn Regno al Cie- 
Ìs,e l’hò Soggettato aH’Infemo; & lodi 
yiuere penfo ? & io {pero trouar pietà? i 
miei genitori iafetici m‘ eCortaao all’­
allegrezza .* allegrezza da me tempre 
sbandita ,doue Saprò nercaarri>làsel re­
gno deli’ombre ofeare auuerrà forfi, 
eh' io ti riuegga ? miei fumiti contenti, 
dotte fia,ch’io v’incostri?oell’vroa della 
mia patria, quali tefori nafeofti} vi pes­
cherò ,  quali géme dati’ Oceano del Suo 
Sangue ? vi beuerò quali latte da’ fiumi 
delle £«e lagrime?ab che pur troppo là- 
gì da me fuggiti voi fiate ; 6 mìei pèlle- 
ri rtoiofi j ò mie cure mordaci,  perche 
non mi date la mone? perchenó simof- 
bo la terra d’vaaiì puzzolente, carogna? 
si Smorberò Ila ben tolto j non è pTu de­
gna di vita la cagione di tante morti | 
nou merita Spirar queil’ana3ch? i’hà in­
fetta co’ tradimenti j non deue calcar 
quello Suolo, chi 1* h i defolato co’ fuci 
furori t a che mi Serbo in vita ? a trionfi 
della mia patria, delle tote géri.de’miei

Citta* '



; Citftdmii, vinto tri zzmi9&Z&m^0t 1$ 
tute colpe -damati-a morte?fpiterè,iri 
-tand ipiniì errant^che quld'im  cr 40 s*® 
aggirano {cacciati da’ -propri? corpi, pe r 
¿infamia,? e doti e hò colto a ..tante. mo­
gli i rumici basirò. onore di maritarmi *
A b  Fiorinda * :che penfi ìcfee.badi f  efiè 
firn mmggi^morlxn'iferas. mori; ¿osi 

-falò ,p latar^ettai lo fdegno-dfoàorf,.e 
tanti /cjteèai dato a. motte con ia eua^ 
vitamina non pau.epd -niefchina i toif 
eieoti 4e5 ciechi abiffi  ̂gli faormti del 
tmpoloferno-? s^|.pe^c^eIaferno'..pegf.
^iore di riae ftefracrouat non poffonq.uaj 
fèria di a e f i t  rea £ rinchiude :ne* &e? 
gni bui r quai -tormenti pronao i danna* 
ri dermici co rm e ori p  iù d : i p e rat • ?

4 s Da d  diabolicheie perperfe imagi* 
nazioni giorno notte agitata Jviofeli* 
ce Fior inda , oonpuò: facilmente eiplB 
cari! ,fa .quanto .affanno teseife i^tta ia; a formo 
Ina cafaiommerfeiil mifetpP4-:dre*j*afr. deic 
flirta, madr^if.frano. fempre. intptnqr ^ ’¿©n- 
hot altra fa confortavano . a teifr pe?
darii. pace5:& Ìafciar da parte fi vana 3 &  la figlia, 
c fimsm malinconia. ,N olirà figliarle 
diceano3 dì che t’artriihfdi che nannoi? 
di pure ciò, che defider;?vuoi teforiln9* 
hai tal doukia%f he la fame de*più fame«»
Bei anaci porre òhe re ita rne fa co Hai vuoi 
ffatìfquefothe io a no fi ri, fon rutti tuoi $ 
fpoforfciegliio a tu ̂ piacere*; Regi iief* 
fi c’hauranno a grado; gak^chi h ti nte­
ga? ,pa&ièpi?ilann-0 a*tmi tési; diletti?.

P ,a ìqb



Parte
|ba torti presti * comanda ■-, diTpoaf C0» 
me fin ti  gioaa /  come meglio ¿aggra* j
aa: por che ne coliimifchi ìl fereno dei* 
la ma faccia V roteo ti lì coerede r bohji | 
lisi cara figlia diche dolerrij di che pia* j 
geref e fioghiozzare $ non ri pare * .che 
2 tuo nemico colia perdita delia vita 3 e 
del regnò habbia iodi-sfatto- à'baftanza-j 
alla perdita del tuo heoore? qual vem 
detta di quella maggiore bramar potè» 
ili? deh uon più lagrim eeoo più cor* 
doglio ; fgombta le nuuole dal ma cao« 
rè j che pioggia di itero fanguepat che 
minaccino: dilegua i vapori'dclPamma 3 
che a te caligine 5 a no ì promettono J&h* 
mimi tutte le nofìre fperanze neitu® ca® 
po s'zppoggizno: fe crolla queiìo3precI» 
pitaremo ancor noi: il noftropatrirnO' 
nio per.te fi (erba 5 perderemo tutto, fé 
perderemo te fola t ®mouìu a pietà de3« 
tuoi * fe di te ite Ha nulla ti caie * fe non 
brami ePeffer chiamata parricida  ̂cangia 
mente* e fetnbiaoce: fefeguitaì a conia- 
inamxon sì fiera triiìezàaybépreiìo ve® 
drai * che i ooliti funerali preueniranno i 
i tu oh A quelle Infingile., e conforti folo 
rifpcodea la degradata Giovinetta con 
J;Echo de3 inai fofpiri: troppo era la iua 
piaga profondale r raddolcirli eoo leni* \ 
tiui si vani : 1* imiiiìbìl nemico ricevuto ; 
nel più cupo del cuore 9 la rendeafórda ì 
ad ogni configìio, incapace d’egni con- 
forco : diffidati s genitori di poterla più 
feiotiers dal (uq ofimato proponimeli*

to9 la
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to',la. piangeaao moria, e Ì*cufÌQditt;àn^iet,a dJ£
ma! viaacoa ogni guardia p e r non ìa- petstio, 
{ciarla m orire . Ma cfalpofè m al to f  dì ne di??io 
mano ad va difperatq iz m o n t i  haut- *in̂ 95 e 
rebfce Fìorinda ò  col h t t l o $ ò col ferro 
volooderl -ce tonnata la lua tragedia ve. derfî  
deadofipur troppo chioia la itradadeì 
veleno, ma goardata per ogni parte m m  
ttoumz il modo *. ■
- 46 Rauca la caia <del Conte vna ben H * : 

alta torre ,che in forma tonda d3anis* :  ̂
teatro dentro chiudea va8 affai capacci 
cortile ; quella panie alla mifera (ch’ai* 
tra migliore noti ne trouaua ) leena prò •. 
perdonata alla dlàffata cataffrofeVfìa* " ;
ua tutta la fua fatica, nel coglierli-'¿fai 
fianco vna fua cara nutrice 3 che dì lei 
troppo gelofa Ja eeilodiua qua-13-Argo* faû |ffs 
non era facile il gabbarla, perche coibi nutrice« ■ 
penetrato .il petoerfo difegào,,di quella- 
dtfperata creatura ,aoara ftiof di ìnodo - . 
drogai minima fìiJla di quel -fingbe5 ■ 
eh* era flato ..firn latte, ne prohibiua"-, per 
quanto le veomaconcefio, I* vie ita : va 
gtorno, eh’elfa col (olito cibo dt3 fcsiìi 
coaforn,8rarèiche, rampogneh  cibàu^ 
di fponeodola a vtriere^fe oon raUegrarfi 
almeno non tanto affliggerli, fingendo* 
fi Florlnda fdorr delìvvfato pm affabile* 
e quietale diede fperanaa, che a poco a 
poco farebbodd iuatffd quei vapori 
maligni * che fi I* ingdmbrauanó, e 
baurebbono reffimito il feretro della 
fua anima ; quindi quafi pst isfpgar 1*«%

,,F ' ' '



fa r t e  f r in ì*  „

I p S te ir ,  dille volere nella ffaaza più 
afta (fella' tèrre dipQrtatfi alquanto ; re» 
ÌBir'o a qaefte parole non vciire
la &aena vecebtà, non Ìàpeado doae 
aodartero a ferire spartteled’hauer gua 
¿agnato affai, mentre la Preiicipeffaj 
eónìeflandofi capace di diporto s fi eoo- 
feilaaacon incapace di vita ? caminaua 
no del pari verta l’adito della torre, 

jJ€hciirc:iiandb Florindafpints da que[furore3 
f115-*5 che è proprio de*difperaci, affrettando 

il palio dietro iafeioffi ìa faacuiìode, 
chiu-ìé cfte di lei meno veloce, e Ìndia, ò come 
dog :s incauta , ò comed5 anni più carca noa 
torre potè pareggiarla nel m oto, SE entrata 
0KC* sella vicina ftan23s chiudendo dalla.} 

parte di dénrro là porta, ch-ufe l ’vfeio 
alla iua falure a s* adòprò buona pezza 

•có ¿ni- la fconfo!àta'Bir?ise con rìgisnri e  
mo dr_prieghl' perdnduria ad ammetterla 
da!’n™ IMj® ehiufo ferraglie , ma altro nos_j 
fiaefos 'potè riportaroe, che veadofótofaeom* 

«ìiìi mìÈtìne di àóuifare i jfao! genitóri, 
che fe fera mattano vederla yiuà, tale !’■ 
haurebhono veduta dalia parte icciter- 
tà del cortile, doue ella dalla fineftra 

torre volea dorò ragionare : la_*

a
4 f  ge
nitori*

"alloro ragionate 
errtea^iduraambaicia- 

ta fi graffiò il vifo 5 fi per coffe le gnau* 
tie> fi ftragpòi capelli, phnie^ vrlò, 
/co Cfe I* vfcfo 3 mi tutto i n "vatio : in<U 
temendo di qualche fini Uro acCidcfl* 
ie  ̂ anioni di dar !* stiiiifo a geo co ti 
corfe forfennacs ad nonno cinr loro " ’ ; dii-



fiara ftotìÉÌIat vditaia gl'in filici noni* 
ifceiéra oòipfecipiràrG®o dalle f t é t  al­
zando gii óc£hi aiia fiiieftrk delia torre 
videro ( ah fiera villa 1 ) la diiperata je t  
figlia, fparfa gli ccefcidi fsogue, tinta il 
vifodi m0#talpail!de22a,-,r2bho&tl-l€ 
chiome, fcinta le ve fri, inuipemo !© 
fèuardo, Infellonito' fi eìjcfe io iti© M

no# mori tona È m m tt-zsi ‘dutó fpctta* 
cola 3 perche Fiorinda non era ancor 
motta i inhorridiroiio * li raccapriccia- 
foùo y Rcfcró in aito le braccia perita 
pedirla 5 per iolienerla 5 e dctie quelle 
non perniano giog o ere * fercno giu* 
gnere i lamenti* le gridai figlia r dicea« 
no j  che minacci > die cola reati ? ah 
noe volere eoa sì fpieuta cadati por- 
taf ceto ansa la tua famiglia a gli abif- 
li .* fermati-amata * che ofi ? che fai ? :ah 
óòCangiapesfierosguardi j non dirà- 
patri: perche queiii vaneggiamenti ?caa 
ra figlia* vifeete noiire* óoSrò beaC-t. 
fermati omai a

47 A quefte linda la male atxaefttu- 
rata riflette alquanto s e volendo -pu* 
re * che qualche prologo proportionaro 
eedeffe la fata tragedia » cosi cominciò^ 
Ben fu maligna* & infauiia, ò miei ge» 
nitori la Usila-* che la mia aaféita rimi­
rò ; raggio òfèum, raggia péruerfo* che 
fante tenèbre hai ̂ pan^titò^pèrche mi 
guardali! tul fu Cometa* n&ùf&già ftdlà 
« d ia *  ch i primè-nfi vidde j fè  cometa^

p f  che

I qaafi
dai coi­
tile £ 
sforza­
no d*im 
pec!jr?a 
co prie- 
ghi*



_ , «chi msBaeciaua con !a miairka ;d* par-'
l^ri^datealEtai,tai;ì ferii A im ^eM sgei^lveb.. 
auanti<Ì!ibefO 3** Rsfcsr loto CCÌiC-IotlOr. 1 IDa*’» 
buttatiìvgae; tutti i moftri infernali, tutti per 

mio auuifo s’ ynirono ad atteggiare di 
Jagrìras di fiogue Sa mia geukùr%a;for* 
jnar lemiemsfnfer;s jjaernbre ipd6ei|cia 
iChs manifeftsada fiori nel- volte , c.h’a« 
deuaao ve'sao.Be! cuore : dii paegucj

appakfai bea colia miniSra dir P!.ut.ô  
cmandù appena pedo I3* ho n ore 3 conf­
erai I5 anima a regni bui s qual Teiifone 
attaccò per 3a terra pelle maggior della 

> mia ? per me i .Marni ondeggia:! d* fan» 
gue5per me i c ii^ i d'oi^ ip^f^rcfeiao* 
cheggiaae-.., per .me i regni dBftrmti 

: giacciono * .per.me la paina:- è % ^  pe.r 
me I! Cielo vede in terra pedata b  lui 
Federa Ìua Rebgiooere^volete^ch^o vi*

_ &2 ancoraché fpiri, che #>ireguieli'̂ pér 
£iler,reiì/mpai© al mô do .ìlelie mie 
iaennrre delie Bile furie > delie mie ver* 
g^g^de*miei disiiooorirperciò vìuer 
debbo iô ah che noi? mimate nói si s.l5 
a voi toccaua il darmi con le voftre ma* 
.al la mó rte >fe ri i .conefce nate perfig ha 
. vpftra s manòl facendo voi  ̂perche de° 
iiê iacenii »xkakrirfaccia ̂ ael, chkP 
jobiig© veltro di fare  ̂ Si lanciati a cip 
detto i -ma - far olio tali * e rame i z j  

jrqri  ̂ e di quanti erano
%■ . S iàorreadp *'

,, • ; * *“ " Nc&è-''

S$S
1SS



' f"pàk.
ikc^dìifej folq^gag^ 
inqtìboadaMaa JÈjlia. ìn’qtidìo vìximù 
ituò pafeggio/ s c iè la f^ ra  ^ d ^ e’iom !
.mora î am|̂ . c|^;b^ggi, ,:an ao ti
ÌlIiatfciatìi^éaMafaca./ p§:rc&  :iiog^f.

::f  i0iccèsuo fi?«»
vmg?m ia fa y  % pteeipìtoffi ' 
he#ot£* e S a p o r e r i d d e r ò ;  ^  
percalle Bouelè^rfi^ SpagnI|Of 
Ìa^pn §1. Cuoio *£bè;nè
leiìò natta gnalla^ < iafraara;:r. purcj? 
bo .̂ m orirà,^  ■
ta v lp y ^ a l^  el acqu aie he péatìdiedtb _ 
d^^ioalJaÌH 4fe’-pw t̂aofO': je .'f ;̂i<Épar ' 
ceffo $ cff'io: a011,lo,so. > ,qpànsdnq:ii^, 
fg£tarIoi.#: îa^;percfie  ̂poè' piamente 
crederli ¿Jckè^chi.ffòB la vol-fè: Tuifitd 
morta s la voi effe, per fempte vkia nel

.nel terzo.giorno 
il periodo

di ansi .^ lem oiAiìe eftrapio 
nma giuftitia, che .punir fu ole igrauif* 
fimi eccefii c s a  caftfghi egualmente 
[imi* :, r - :/ * -n

u a& aoo pia Padre squali 
da fulmine ftap!do 5e forféd- 

naso per qualche tèmpo reftoihora** 
qua! Caffo immobile £l vedea poffo Co» 
pr$ feafieio * bora qnai iab‘bi@ia«3

'Ì * S *  *

Sua naca*
>feoivér; &e*



*f iste s* auuen costrilàvpro^fià'fai
ÌéM iapef isfaf#&arÌ3 i indi codofciiico i  
phe la  matio iiiu lns era  q u d ì a j C h o  
] 0  perfegaitaiia r ife o s ttn d o  d a lia  iasL* 
^ f a  la viti di tanti morti j ie 
di tanti v;bì j fido tutto  ÌR qaefto f  eri* 
fiero itiiuriò dì dentro # é ¿iato .df'pi«

iik 'fò'Si^aisò perlo
3 ^ 0  petto* S ì  ;fepé0tépaflaggrò%

1 ‘ "° vq R e g n o  satto di la n g u ì a d  v n a  rut­
to  dì fu oco  rÌa C o n s e ffa -F à r id itó  f i i i ò  
p  b o m b i i  fàltó  d e lla  d ifg r a t ìa t a T t ìt j  
fig lia *  ftiitìandòla veram ente n io ita ji 9 
tra m orti d ’angofeia < ed 'affan n o  * e co® 
s ì  tram bafciata d iitefad fo p ra  d e! letto 
per buon o fp atio  d i ie itip o  ;uó%  riiferf* 

sdì Tua tiffip io rh srs  p ii^ a ila  fiheSmftr iteiTa, 
madre € guardata da’  k r m  y  p e t th e  p o n  ve* 
*ormeB ciddTe d rp a to  d o lo re  p ib fe h & ò  dd; im 

lembi! cancro aitalita-^

| t | f a a r c ^  VQ RegilO tu tto
tÌinmna

I l
w*-.■_s;" •'

io Ìa diuoraua 3 fin c he fina Ime nte do p* 
pG iVfferti acerbi ffimi ftranj parsò da! 
letto alla, tomba prima disfarci* che ie» 
pellirar felice lei * fé nellaibuola della 
fera pargola addbthinàta adorò ba­
dando'buffile 5 t  rmereote, la  vergài 5 
che la batterla per cogl reme il frutto 
del perdono de* p ro p ri; falli. Gran da#« 
p ò  * che penna infedele foife la fegreta« 
n*a di quella froria.  ̂ che non eonoòb^j 
è punto quei fenilg che fon propri| del­
ia p ie tà  : ò'«de non è marsuig fiacche 
ÌQtàQ al ranuedcrfidi



to ̂  -d e î^ to e  teV'-i^À ̂ f̂e'cmarfi $:cím * ■ \ ■■ ■  ̂
fccideodofi col prò prio ferro * di dop« '- 

¡ fida S t o r t e ... :- 
fs | îi: lÉaí^ergati s'tto n êécfi $ leneile 
moderne nelle an tithe carre^itroiiâ
rragedíá ak&na * ir ö iip iö  ^lijzmtoreil 
rapfMfesitidò gii effetti gmfètaifiìfc del 
peccato: miti quanto Veleno didi fpera* 
iiose^se di Aort e accompagni quei po ca 
iÉ e lte A  déiteàza i e &  fi troua ravvolta 
fièli1 oprar nule : eternano tu:ti ® ìo ¿ e "::v |
piè d fid iii i potenti^ perche è Ante© J
f t tm te s  psientcr î$rtæ*nt& fmimt&r. íN&ñ -
fu írá fodtlr, 3 r infede
r a l le . ; ,b io t t a  p i e n i .. ■■-. - 
A  queit©;fatti> la gmiUffiiBa 
nt déifà;|^5 ui detí â eEtìna,lche fêApra 
q títfe  &&ighâ:ÿâu? gräse-istere pp£& * . - .-
bâP. ri Äiteisf-clella ite  mêignmùxiè.¿ 
la^uafe era fiata îa A  inëîpaitagidn-e di 
tantidaosi* fplanaadolà, &  abbattendo 
fa appunto ¿quanto eréiieûâfi più da pe* 
f i gli J on tan a 5 effe re itti uât a a! eo Imé 
delle felicità terrene - 
i 4 ÿ Gli fiati dei .Gome D« .Giuliano 
Teîiâtô men© fenaa erede ¿ come deca- te ¿  
êm L^üicpi ìPtPpoMmo incorporati \m\ n  
tMa Cotona A'Sp^gnia , 6f si Generate fiice * 
Tariffo i o nome del fu© Rè né préfet 
ftnza indugio iipöffeß© ; da quei tetri* 
po in poi non fu ne 1 mondo rszza tait* 
to odi ata* e da3Chrifi i á n i > e d a* . S a r à ci n t9 
'qeantO' quella dtiCopte; tutù f fa ó  pa- 

-*■■■; * F 6  r^s-

. .  ^ ' i§ m



Guafi*O 03BiSGk»« sS8é abbWMisttoii 
fenti,o* fetoBO  ^oftifiECi la ic ia rc  ¿si abba.odqiiii
A«?;. je proprie caie ; epaefì» viiie-ndo Eapifiij

e raminghifioeia queftaparte , k m  itu .
quella, a legno, efceper ìefiira€>aÌG#sl* 
lo  lì effe fiono© & beatane© Àrakoniu» 
ao de! i»alisagio; ceppo .iti tatfaiila Sga» 
gna mai più fi vide ? girilo eaiHg©
traditori» ehe psaiWìne è  noto il.-loro 
tradimento, fk  deceilatoi la leena dì
eaeila tragedia » oos più come pn&ia
ViUauieiois » « a  com e appunt©, òpre«
diile , Ja bramò,iaoreBd©FlotÌBdaa ià
¿¿»¡Saracin! per l’ aouenire chiantaraj

viifeui. Mafaca-1® riguafd© -delie parole^-cbe
etafadeE lanciandoli già delia torre diife«eHai
taMaia- esB sfi citiami più da qui, iai5ai&2.i IV£11
v-’J*” aiecbfeauefta-CÌctà,ma;Maiacij ptrcfaa 
lWSlaS*' ¡L

d i a  fi ico n e : fa n ik i& o se  l ’a u to re, che 
c iò  'ernie j-cb:e :Malaca è-paro-la cooipa»  

i la  da dqe t a c i  da C a  ,  che, nell' idioisa  
SpagBsolo diaoia pendie'j da M ala.?»  
cheitiona catritiarh© * pesche diffedei

aoc S
Chiami da.qai auagel yiliatìictofa »per* 
éhe in .ella hoggj; muore donna fa più 
Mala del mondo » iacehdofe l’aecop?, 
piamente di;-C*̂  coti -.Màia-ne- fà goai* 
polla fvUlscas vero è , che quello ©se- 
mt£mo nome così co napoli o aoridarè 

- molto nel fiH> propri© vigore j ras pai- 
sè in brsijs.alia poftdntàepa qualche

....  ÌS«l



J 4 9
ùMa/a

cabrila Malaga qùelìa villa , ‘noaie, che 
fino# disoftri lifuona ; haiìl anco*a d’ - 
¿Busrtire intprap al nóme'¿frFlorinda^ Fioriti-.
ihe qBaotKDqtie fià qaeilQ il vero ¿»e ie da per- 
prrim-00mè^.:.:a d ^ à ! modovècpai?ara che det 
eÌfa^-ftcolfe;,^d€EnjafpreffavJ ;a Ca*
giprparte de*iaiuotìcoì .nome di, Ga­
sa : è l i  ragione di quella di uè rista fà\ 
perche Gauaappreffo gli Arabi vuoi Mi- 
je inala èmnìà 2 SSappunto mala donila 
chiamarono eOi^doppo la fu a m òno-» 
Storiala* in odio del ina brutto atcen* 
tato ? e con tanto applauio , e confenib 
di cotti j che quali n’andò in òbiiiiìone il 
pròprio^ e veto nóme di Fio r inda, dio ul* 
gandófi per le bocche di tmti si nome di 
Caua £ erode non. èmztmigliz^ che gli 
ffìdrtprf piu moderni - meri ad tea voce^
¿atta'P appellino * e fu beo ragion^ 
che'd^na donna’ alla patria cosi fatale- 
e danbofa 5 nè pure il vero:notne fi tra- 
Biandaffe a pofferi $ eternandofi nelhaf* 
trai memoria ibi quello 3 che dceuè dal 
fescatojaondaibaueilmo ^

P 7 PR0*



G  Vm $ a t& $ n m  '.Ppmiéts
Ber Prbanus Tapa V I 1 1. dk 

i 2 Martif amo iózf -  m-S, Cengrega,. 
tbne Sacra'Rote i^mer/afó-l»* 
mifttionk Decxetuns edidertt} ¿deifi­
que cdnfirtnauent ífe" J. lulif amo 
1 6 ¿4' quoinhibuk bnprimi libros bo* 
tnimm, quLSan&hate> fea ntartirij 
famacelebres ¿ vita migrauertí : ge- 
fia mir acula yVel reuelationes jfeu qiue- 
draque beneficia tanquam eorum ?«* 
tercefionihus a Deo accepta continen­
tes fme recognhione t atque approba» 
tione Ordinaif-y &  qua bafíenüs'fine 
eaimprejja funt } uuUo modoyub cen- 
feñ approbata. Idem autem Sanñif- 
fmusdie y. lum t-6jñ ita explicaue- 
rk ,  vtmmrftot non admitíantur Elo­
gia SanBi, vel Beatf úhfOluti} g¡r qué 
cadum fuper perfommibene tamonta, 
qu& caiunt fuper mores, &• opm&ne 
cutn pxotcBatione in principio,quod i¡s 
nulla adfítauñ&ritas ab Eccíefia Bp- 
snam, fedfideitantum¡it penes ¡Auílo- 
rem <¡ Huic Decreto,eiv/que confirma* 
tiordf &  decl aratjoni, obJernantia,&

■ • ? rene-



I reuerepiia$ quapar e& s 
1 ‘Projítcor me haud alie fenfu qmcquii 
I in boc Libro refero,  ac£ipere9aut acti• 
|  pi ab vllovélle ,  quam quoea Jolent $ 
'I! qua humana dumtaxai áuBontates

I non autem Dimita Carbólica Romams 
Eccféfiee, aut Sanfike SeAts dfpoBo-H* 

jj ££ nitunturas tarttummodo exceptis9 
i | quos eadem S. Sedes SanSorunt Bea-  
Í1 torum t aut Mgrtyrut® Catalogo ad*
I M # *

i
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la ca?cerà5nu£na§s 
la.gmfti da* num.^o* 
Abencobha* ^Maometto * 

ÀbilajC Calpe colonne 4  Eccole,
Achate promontorio detto Cand.ciao7$ 

Capo di Gátra.'i,¿«mui* - -** -
Aceita Rè Goto faccede:aSlri£a* Jib.T& 

0»$.mBoreje iaTciail rggno a.Rodrigo 
perbario a $anu> idop àpitì% n*j«  ̂

Aftíca4 ejfericta3lib^aj5̂ ¿. . ,. ■ ì
Alfiere-di rep^tediorto5 L|.n,j^a 
À 'g e a k a d e ic r im ^ i^ i^ . :fr ,a 
Alicante ciriale jjqxìo>

Almerico Genera]
A lineria città} ì*3*ti*z* \  - M 4
Àna5ò 6 o a d :^ i& f iu n ^ ]^ ^ 4 ,  ̂
Anagilda R e 2 in z * i* i ̂ niì. 5 »conofcejCfeg 

Rodrigo afferra il regno, mu?Xi rmraj 
In Co?doua} n.£* fà prigione Ataúlfo^ 
n u a 8. va in Aige.rira *nu*..^  {eritrea 

jo5n,a4rtagU|n^íg^preccdití:
ad



Armi de’&bti, J.i> rt.i, ;/ % M  
ArMbrOJ; ÎÌeFS©| :;i i a v l ' i  
Afsijonia prefa da Mori, 1.4,0,84.
Afto ria $ r f t d e 8 S € l d i ^ S !<;f$ *d fe  de

gMdalghi, Li'.'ì;?'»
Ataulfo fauorito da Rodrigo, I .i. 011.14, 

carcera Sancio,nu> 16. e rottole prefo 
< -da Ao2|i!ia, nu;ig-'p«##oiec^ìie,e 
‘»nafoitì.s'ji-^S contrai Mèri capò del'

BarbatiataJi.4."n,5 4 ,';i : ' :i 
Baré'èilòbacittà, : - 3 ~r‘ '^A
Bà2Ó:flath|, ; " v"; ! *s K
Bariàgì¡ade icr ¡ttaiJ.j.».i4.& e.jiS» ,
Berger parto, 1,3.0,4,
Ben fiaMeji.x.m.ji deito^padalqtutór y 

da nome alba Iteticaj l,5,n.4. ^  :i-\ ’ 
Serica dsi$rit«yhj;ir;4.? : --
Betona, ò Eftretìadbrapaite della f^ri*

BiJbao città, ' ‘ , s '•/ir
% fpagUa otodtuoi%h'3.n.:'fì ' ' ' ” ' 3.•' ’’' 
BHgaàtióòj v-, Gotiioga .  . -
Éa^gos città, !.5ìn.5V ■ - : " '

C  À ’derido monte .j detto dalla 5pa*

l ’efercrtbi'i.j.o.iis evcciÌOj j
3

Cai*



'.""lai. - * - - v ® ",
CaTpè.orA&sia colóse d a rce le ,!.3 .».a 
Capelli tinti,1.4,0.34.

. J)iSg csfe mmtStR l ì t i  „

Capo di Gatta,v. Adiate» ; ;; 

, l . j .o . i f ;  ■ "
Cirtóàoa affediata ¿s prefa d i Milza» !;

, 4 .n-»à4«&£, 1 - : : _
Garì3fei)g €'Hf2> e port©,l. 5.077
Cailiglra veccuiSje Rucaa3! . | sn ,|.occ’#  

pata da Mori&^r;? 7V 7 ' '■
Catalogna d.efcritt^l,|.n»fe 

j Cau?. v, FÌonnda. “ f
j Cada Ro di RodrigtìjVi.Ore1fa,
! Coimbra ddta Monda,ì .£,ìt,4»
! Colibrì detta i!sbri,f.j.n.i.

Colonne d’Èrcole,¥.Caipe„ 
CornjJoileliaCrtcavkj.n.t, ,

; Congiura pertradir la Spagna, fùàUii* 
1 Cordona dsfcrnta, J. i.n.p. ’prefa da Ta«

’’.... riffosL^.na'.y, ■  ̂-  ̂ .
Corunga porto »hd'vari Bcmìal.|.n*3. 
CuHeraCitfàjl^.mk.
<- : - • - - D / ■ - • -7- ^

D Àme la Corte ie  prime Bagnofe,»
' d .............. ’ ....

Donna Chriitiana predice la perdita a i 
Spagna.Lj.w.11.: * ' : ' ̂  ~ ' ‘ *

Duero fiutne detto Darìe^l.i.n.4®

Bro fiame5?v?.n»5.. ,"7
Eliaca figlia di Rè Moro ftifaftukr 

la in mare , fib. x. numir^. buttata i l i  
lidi di Spagna, numi r i. amata da Ro*

E



BÇ» 2 S. viene in poter de’Mori, Jit*». À» 
sum.,8 . am^a^aîî^n&aiEft di ,Tt*ttgi'íi* 
B. .te. ipofau daüo fieiÌOjB.ìé»pri.gia« 

* n£nu.i8.dscoliata,ntt.*©. .
ll9iME^pri«îâ de* Mot) cell iSpagna.., L 

4.0.40* ■ é I.3 .ÎÎ- 7„fecondâJau. iH». 
Eracieacïtta diErcoieíiib«j>»au.yp¿efa 
„ diMciX^ñ.jf. ..j. ; i l  - •■_. i .  :4f:.' „ 
¿âreàsàduiâ, v. Betuna * > , ¡ . »

;1 /. yF ^; /  y. r
F  Andina moglie di Giuliano, ¡i k i j t .  

i$. pafia iu Africa, J.î . ou.jA, îitoE* 
sa, Î.4.0U 4jv maore i ij.. 4'S* :. î 

Felfa foiênne,e coottiî%e baili deferiti a,,

Flauiobrigsj v* '.Fotûer.àjbià » ;v J 
Flouada figlia di Giïihano l>am2 ¡iL# 
, Carte, iib.a. niim.i^.anuta da Rodri- 

go , su .tÿ, ilkpratà, n .¿ y  Be.dàparte 
afitoPàdi©.., su. j'i-i tomaia Algeri* 
£à,nii.36»fugge io Africain».jS*rnoE- 
03,1.4.0.44. {ai tri ßezza,p.4j. morte, 
.^47>-decuGaiU,à.4^

Foiuerabia detia Fiauiobnga cìtcà,!ib,a«

' 1' *  *  T * r v V  -

..... , .  >î»; : w . .
Fraacèfco $B»e2,l.j.n.4. •

. ’ ;G  .

G A® ’ alIftSreìta di Gikiltèrra ,  li!
r $.»um*2. v  ̂ -, ..7,. • , =

Gajjti* tnoatBofe,J./.n.Ç. jb
Gaio d; k - a è s lC m m m ^ t  1.4*®» a 4.ìare®*

4®a02$IPÇ ÍUÍ dell’ Arabia,
........... ....... .. § iâ & b



■i*' • S . '

: : i a Sp«goa  ̂7*
GHairfOjV* Maometta* - v- ,, ..
G sorsata fatale a Goti ia Spagna*!̂ ;

:fKlfe40.: . :;,. * / r : -  ;
Gioìiatini di Logo Cardinale*
Giudei tradiscono Tiokto a Morir Ìib.4*
■ aam*SjM>viV’ -n t
G ridiano Conte d i l i g e  ri

z ìJS* un „ 1 0, acoglie Sanciojiuon* Jpi 
va m Corte, nnm»- cu Legato in Afri* 
ca ^num.ja. auuaa al Rè !a-'morte. d*> 
4oaglJda> fi SaociOjLi, umruy. difgu- 
flato perla flupro di FÌorincÌ3,nu.<$4* 

■ ■ ..toma-io Spagna 5 'r.u»uf 5*in Africa;* 
nuiin 3S. vi io Arabia * sum» 59 ius-j? 

s. prkìiaxàt tataro Spagna.co-’,Mori, oin 
40, feconda, L^,eu.i?jèferii^o«m* 

. tlmumzM&^dz Mori,L.4.00*4.1̂ ; §
ritira a Vi Ifasrxiofa*.0*.43*-.&e; difgra* 

. ^tle,8,4g.al 4.^s;yeC!de,n»4.&/uoji ilari 
deucluti a Mon3o,49*

Goti, loro origine* eco ftunv* !*i.n.n 
Gradata deferitta, 1,3*n* 4» .prefa-da 

rife3 !.4.n.i:ti _ _  , :■■?
Guadìaoajò Àoa
Gu-poacoajparte della Cautabria5 lib* f4 

num.5.  ̂ ; e
Gunderico A tc lu tico m  diTaleto^’op ;̂

: pone fola empio Rè,
\  . r * * [X[:, , c
I Bero* v% Ebro «

làzìghi vesgono da Gutet*.*. Uh*S4



f3é!fonfò:faaii>feà-vtia vene dalla Bea» 
-ti■Ve’r|iete'i i.% «.3 8. iuo‘Volume fal­
cato da Mori,« j 8. 

ÌlBbeti,b©ra..Éo1ìtbri,i.3 .fr.ii 
Infante di T8oi/i»v. Maometto Gilàitro. 
Xfpali,v.S<uig!5à.
. . .. ■■-■■■ t  f - ; -
L Eone jnfegna de* Goti,1.i.?i.j.

LepafcoaiViGaipazcoa.'-' 
ì ;  sbona,e fi» défefÌEtìbnéjli|.n,4-. 
LnfaregatjÒ Rubricato fiutile,ftj.o-2« 
jLucaao poeta di Cordona,!.!.0,5. 
Isìfuania, e fua defcr iitioóe, 1.5.0.44

M ■
M Adrid reggia de’ Rè di Spagnai j 

1.3.0.?.
Malaga, è Malaca, già Yiìlauiclofà, :fc'4.

nu,47.& 49.
Maometto Padre dl Eliaca,!.». m t8* fua 

morte improaifa,o.a7.
Maométto Gilaitro pàfla in Spagna ar­

m ato,^.nu. 17. amaEliata, 1.4. riu
&c. fi battezza, e la fpo fa,fiuta. ig,fus 
morte tIIuilre,tìu,-2o &cs 

Marbslla CittàJ.,j.n„i.
Marte D jo de Gotf,?.r.o,ai 
Mafone Città J. •
M edinaCittà,!-3-n.4. •
Menfa di SmeràidoJi.4.n.;3^.
Merida; b  Emerita,r Citta fòrte, afledlai 

ta ,  e prefa da Mula, 1.4, dal nani, 
ai $ %, - . ■ -'<• -

Miocnjjò Mrngo^atHè,1.3-,n.j.
Miraade Cutà#i.3.:3.5» ••



TìsiU tofe mémirthiU » 
Miftaram i Spagnuo Ini,4.0,4«,, v ■* 
Monda* v„CQÌtBbra.
Mónti MirianijV.Serra Morena,
Marcia parte del Taraconefe.!a| ,n tf„ 
Muzafciti i Spagnuoli,I.4.n.4o.
Muza Bafsà di Marocco rìceae 1>® 

Giuliano ambasciato» di Rodrigo s 
l . i .  oa.x, ferine al Rè Giacomo in Tua 
raccomandatione, notti. 39, manda lo  
fteffo armato con tra fa Spagna, n.,40, 
paffa In Spagna, Ì.4. n. a j. prende Ai» 
fidonia, ntfiZ4, Caraiona,mj.ié.Mèri* 
¿2,00.54. & j5 »s’abbocca con Tarif­
fo , flUffi. j6*

N
Erio promontorio detto Artabro, 
©Fiaistenar,i.j.n,zf 

O
O larfone promontorio J . j .r, ì7

Oliaa Cittàj!.3.ó,s. ' ' ' /,*
Oracolrnella torre incantata,l.| .rnt.ì s , 
Oplas Àrciuefcoup rìnega la fede,l.'j.nr 

5Ó,tradifce il fuoRè5n.j4.&  39. 
©Cationi principali. Adularne, a Ro» 

drigo tiranno contra Anagilda, Lb.r. 
nu.5 r. Amore fa d va Moro per tira? 
vna Chnftiana alle ine nozze , 5ib. 4* 
no. 11. Confolatona ad Anagilda tra- 
uagliata daRodrigo, ! .i . na.io . Ecsi« 
ratina a far guerra a Mori, 5. ù  ntr.38. 
Alla zuffa, l.j .n .z i.ij i'jtf .e  37. Efcu»

: fatias d’ Eiiata a voler marita Mo» 
rojl.4. num.ij.Eforratiua'a fuggir da. 

- Rodngoi l.i i  H.ss,® riconcili ari eoi-
t  ■ pte<



proprio Rè,num.3o. Giubilanted’vsi 
condeosatOjper effe? Ghriftiapoal 4 s 
aum. a i. inueaciuade* feguaci di Ro. 
¿rigo esuma Aaagildaj lib .i.nu.j i.di 
Floriada lì tiprata ,  e di fao Padro  

. contia RodiigOjlib.s, num.ja.34.Li- 
saentatiua dtA-iagi?da per lo figlio 
infermo,!.*, dallo ilefio naufragante, 
sa,ao.di Rodr»g© /conficco,lib.* P. ». 
4 Amante per la durezza di fui Da- 
ma9 uum.i5.di Florioda rouioa deila 
patna. nu.44. Perfilifiua di Rodrigo 
a Baroni per fari! Rè jl.a.num.9. ir. Ec­
citarmi . Eforrarlaa. Raccomanda- 
tua del Rè Acefta al Frate!io pet 
Saud'o fuopupilfo, lib.r.n.f. Ringra* 
siator/a d’ Aoagilda foggitiua al Aio
hofpitejl.j.ij.u,

Orelia caaailojl.f.n.if .& 1.4511.1»
Oren$ città, Ì.3.0.5.
Quieto città » origine de g!*Ida!ghi,!.$. 

aum^.
P

P Alagio incantato deferite©,!.?.nis.f» 
&cp

Paffaggiode Mori la Spagna, v. Entra» 
tas e Tariffo, e Muza.

PailoreJIo accoglie Rodrigo fconfitto, e 
cambia col Rè le veftì, Jib.4.o.3.& 4. 
Condotto, in /cambio di Rodrigo XJ 
Tariffo, num i.

Peccati de’ Rè a Dio più odiofi, li>. %> 
mitri. 15.

Pelagio fogge laCorte,I* j , n.4. fao pai
zeri



*&eUé cùfe mefBàfalili «
rere Cóntra Rodrigo» n. 20, zccosipz*
gna le reliquie de* Sancì* • ’

Perdira in Spagna, v* Pronoiìieo (parie 
io  Roma daldemonio* 1^0*40*

I PerpignatiG £ertezza della C'auiògàs* 
I libj.num .*. - ; - n- * - ^
} Pirenei monti* h|*
j Pronoiìieo della perdita di Spagna^ liba
| ■ Jz® -
! Q

Q Vadalqmuifi v« Beri o
R .

REearedo primo Rè de* G oti catsoli« 
co5liboi,n»2*

JUbadeoCìtta»Iib j . a  ,y.
I Rodrigo tieeue il regno da Acofla *‘i u  

confidenza-» Sib, 1« mmu 5» i»a natura 
■ doppia s mmn 0 odia Saueio Nrpo* 

te 2 num.7. machina la ina morte, no* 
u ,  &zc» manda nell* Africa :i Con­
te Don G  iuliano » mmi. 52 . finge di 

■ piangere il Nipote morto* lih.-i.num» 
f  ,è  dichiaralo Rè di Spagna»oun?,io« 
vccide ¡'Baroni , nrnm iz» fpiana 
fortezze * nnm, jj . difarms ì popoli » 
BUt * 4* iibidinofo* num. ama Elia«
ta, nuni .u» & c* la fpofa5num. i 6 ama 
Floriada * nenie 2.9. la Ìtupra * rmm« 
g i r fi turba per la venuta de* Mari * 
lib. f*num. 8. sforza il Palagio .inoger* 
tato-*-num. xo. manda contra i Moti 
At3U-fo5nu»i9 & c  elee in campo*nu? 
| J * regalmente armato* oa3 5.è-rotto'* 
è YÌcuô nn#| f  ina fuga  ̂lib,4 ,n*:iiaoi

la



-, •' fa sic nt 1,012 «2»» ina morte c,
Rubn«to^v*l.c&egar^ n- ■ ■”
- ., : ;■ - § / ■ / - . ’

S Acaro -gouernatcr«! d̂i. Mescla;, t  fuo 
•vaI©r̂ !.;4,o.t9*. la d f à a d * H $ é o x h  

- e rende s partirai a .if- il  |5 =;
Sacaro,© San V ictnzo promontorio,!* $<,

. ' nu.J. : .. _■ ■■■• ■■■ ■ : . ■ - p
fagliato Città bruciata»d^Cartagiitefij ¡'

i ib»5 »̂ u*s 9 È..
Salamanca CittìjL̂ .o.;*'-  ̂ - ■ ■? I 
gancio figlio d’Acofta Rè-jliki.nu.^fifc | 

/; -beliedorisnOo6,odiaso dal Zi© Rodri- f
go,n.7. và in Ccrdouar o&$.?ttprc3ù  ? 
in Telerò* DB.ia;ràòroa,iff;Cosdami' | 

r. . .asù,a5è :c'-prcfo;da Ar2ulf05nu.td.car* j
... . cerata,muB,.x7, liberaro-dalla .madr  ̂ |

■ m i 6. &gge*o® 1̂ * parse per i*Àfrica* |
.̂.'B*&5 *mu0 re5l*£*n»'5  ̂ I

$eaecadiCord0iia5̂ i*n ^  . ■
Serra otturale Morena,I.3.;n*4» - ' ;
Sifibertg acaiia l ik ta ,  em egaiafedei

Simiglia colonia .de1 Romani detta Hi® ; 
/palile porco,I.^ntni.-vltima viene ia ! 
mano de# Mori 1 4.0.

Smeraldina menfa,1*4:0.39.
Spagna, e fuo fiato -da ? i t / j  corrotto nel 

- ■ Xeo.Jib.i^nu 3 ij3a-de£c$irti€*ne,-Iib. 
5*00*2. &rc» detta ìfpaoia, ou. 3* per»

, che irperdè, ]ib.4;nu-iB.4Q^ua4nife:iil 
.* fottorMori,au.4é. ■ ^
$E5rn0aintaiuara.,hi>*3 iti«t-?̂ :
Stretta di^Sibikcr ra, 1.3 m* a*

-  TS* I



Utile tefe mtmtrnètti

TAgò fiume, f.$, r».j.& j, Iib»4* R.|fk 
Txracona ckrà, 1, j_n.fs. 

lari^acKEàvptiaia T3rEefi©s auav^ 
prefa da Mori,n.7.‘ ?

■yarsiFo-Genera;!? de' Mpfi pa02;̂ in Spg» 
gna, j* a.a. 40U dà fu® nome aTartef» 
io ,! .  3.11.7. ritorna in Africa, n. 7. m 
Arabia , ny. \ 5. in Spagna, oel 1.8. h i  
pronoilico di vincerla ¡bu, zi .  braci* 
Je fue naui, ny. 23. vince AUBifpj.au« 
14.15. prende-Gordoua,Ub.4,n.7.ho» 
gora Eiiata, nu. S, facon Cagna ali' lor­
iante di Tunifi , 0.9. carcerai*:; i n o e 
l’altra, n.18. M danna aaìQtte»nu 19. 
in .pr ende Qrauata, nti.5.2. Rabbocca
coa Muza, n m  3 6. .prende laCafti- 
g!ia,nu.37.Toleto,nu.38.}9.ordina if 
go tierno d ¿.Spagna, niiSì.41. premisiíí 
Giuliano,ntj.41.

Te®pefta di mare, L*.mi 15?«
Tìat* per la barba ,  e capelli 5 yij&jxEa 

tica, I.4.H.J4,
Tolero Reggia di Gcts5 ìib*j* alfe- 

diata da’ Moti, tradita da’Giadei^pre^ 
fa da Tariffo ,  e deforma , hb„4.DUtno
J 7 .&C.

Torrifo Arcmefccuo entra nel palagio 
incantato,Iib,j, nu.i J*GeoeraIe dell** 
efercíto traáiíce Rodrigo t &;*§• &c* 
rinega la fede,no.30.

Torre incantata* v, Palagio .
Torre di Pietra , carcere di S á n e lo Iib*

i„aum*i7.
Tu-



 ̂ ’i-
TudertaBia  ̂ò Betica, iib.j* 0.4*

. ■ ■ V ' - ■ 
\ f & \ e é z  Città y  e iiia deferii« ione, |j

Velie'del C ièio donata ■ a S. Idelfonfò, %

^niauiciòfa,*. Màlaga,perche così der. f
tajSib.4in.47. ^ »

.Vifiza Rè di Spagna nega f’vfebidienza ] 
alpapa, J.i, n.j.toglie la mcglte,e vi- 1 
ra 2 FaaiSaj n.4,è vcci fc, n .f. 

VMpotiadéna da Vliffe, lib* $ .$ uì».4. ' 
v. Lisbona. ■ -:v - •

Vrbzaò Àrcìuefcduo di Toleto naicon’ ì 
ds k  reliquie ac’ Santi' ad i' A lìw ia, j

. X
f r i s i l e  fiume,iib.|.n,4*

2 f & *  v. E’lata.

I I .  F I  N- E.
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